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ALL’ ÌLLOSTRISS. , E REVERENDI3S. SIGNORE . 

D. CARLO DE AMBROSIO 

VESCOVO DI LARINO 


Illustrisi, e Reverendi:;. Signore . 

* : • , ;•* 

L A Religione, e lo Stato si ligano 
siffattamente fra di loro, che 1* 
uno crollarebbe senza dell’altra, e 1* 
altra senza dell’ uno nè lustro avreb- 
be, nè ingrandimento , nè garentia ». 
L’ Eterno Architetto di sì ammirabile 
intreccio ne volle Egli stesso essere 
siccome la base, così pure il vincolo 
di amendue . Ei pare , che i due bracci 
dell’ Onnipotente medesimo , reggendo> 
chi questo - , chi quella gli comuni- 
cassero una stessa forza di Onnipo- 
tenza, e per mezzo di essa 1’ infor- 
massero, e vivificassero come di un 
anima sola . Ornai non può dirsi più 
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questo un principio di pura astrazio- 
ne : è una evidenza , che colpisce gli 
occhi* di tutto il Mondo, e l’Euro- 
* pa più che Ogni altra parte del glo- 
bo ne dee essere dai fatti ricreduta. 
Dietro a siffatto Divino e Sommo 
principio ho avuto io il temerario , 
ma nobile ardimento di lavorare il 
presente Saggio. L influsso dell On- 
nipotente sopra ogni spezie di libertà 
è stato • il punto più fisso delle mie 
vedute; e mercè di esso ho proccura- 
to > che dappertutto si riconosca quel 
cDio , che fabbricò la Natura, mise in- 
fierne i Stati , e propose alla ragione, 
all’udito , ed al cuore dell' uomo , 
e del cittadino la Santa Religione» 
«Quindi a chi altro mai era debito 
• * di consacrarsi questa breve Opera , se 
non al Sommo Autore , e Reggitore 
della Natura , della Religione , e de* 
Stati ? Si , Monsignore , questo è l’ uni- 
' co , e principal mio disegno . Non al- 
jtri , che ’i Padrone dell’ Universo ha 
dritto di riscuotere con sincerità ciò 
che è suo ; e di accogliere di buon 
grado le sante ragioni , che formano 

abbenchè scarsa , e debilmente il pia- 
no. 
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no* per la bisogna de’ tempi pili im- 
portante, della sua difesa. Non altro, 
che il braccio dell’Altissimo può sal- 
vare dalla combustione , fui per dire 
universale questi fogli meschini. Egli 
Iddio, che le mie rette intenzioni co» 
ìiosce , può sostenerle , e garantirle 
dalle sofistichezze avverse, e dalle ca- 
lunnie . Egli , che le Eterne verità 
creò, dispose , e sicure ed immote 
sostiene dai vani, tentativi de’ miseri, 
e refrattarj superbi , può render salvi 
i sommi , e gravi dati , che in suc- 
cinto ho cercato di qui richiamare. 
Ma è molto assai distante da un mi- 
sero mortale l’Augusto Trono dell’Al- 
tissimo ; e lo accostarvisi con fran- 
chezza non* lice egualmente a ciafcti* 
no . Voi , Illustrisi. , e Reverend ss. Si* 
gnore, quando foste da Dio destina- 
to al governo di questa fortunata Dio- 
cesi , voi riceveste il gran carattere di 
mezzano fra le anime de’ vostri suddi- 
ti , e ’l supremo , ed assoluto Signore. A 
Voi dunque umilio questo mio Libro, 
acciò vi degniate di presentarlo al fom- 
mo Creatore , Regolatore , Padrone , e 
Sacerdote di ogni essere, e di ognior- 
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dine.Voi peraltro non presenterete una 
cosa, che non sia Vostra. Il disegno 
del libro lo formai a tanti vivi lam- 
pi, che vidi sfolgorare dal Vostro ze- 
lo a prò della vera calma della Reli- 
gione , e dello Stato. I sentimenti , e 
le ragioni , che restrinsi , sono una 
menoma parte, che ritrarre io ho po- 
tuto dai dotti , profondi, ed energici 
discorsi Vostri, ne’ quali ammirai sem- 
pre ii solido Filosofo , il vero e ri- 
schiarato Teologo, ed il Vescovo di 
sa.na,, ed incorrotta dottrina. Presen- 
terete il lavoro di un'; Seminario , che 
s’ è Vostro per dritto di Pastora! Mi- 
nistero , è più Vostro per la delica- 
tezza di umore , e per le alte mire, 
onde efficacemente Jo riguardate come 
viscere principale del Sacerdozio , e 
della gregge . Presenterete finalmente 
il lavoro di uno de’ più amati, e tol- 
lerati figliuoli-; e che non ha saputo 
altrimenti mostrarsi grato al suo be- 
neficò Padre, e Pastore, se non col 
ritrattare -rozzamente in questi fogli 
qualche linea della estesa, e profonda 
dottrina Vostra ; e col mettere a pro- 
fitto della Società Politica , e Reli- 
gio- 
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giosa un qualche frutto del Vostre» 
zelo , e de’ Vostri Pastorali sementi . 
Compiacetevi pertanto di accoglier- 
lo benignamente* e poscia d’ incami- 
narlo colla S. Pastoral Benedizione , e 
mediazione verso di quel Dio Ottimo 
Massimo, di cui siete in questa Dio- 
cesi il degno Sacerdote* e l’indefesso 
Ministro. Imploratene dal Cielo l’ E- 
terno,e vero premio a chi coll’umi- 
le bacio della mano si gloria di essere 
Di US. Illustriss. , e Reverendiss. 

r 

Larino dal $. Seminar io 15 Gennajo 1792. . 



.34 A 

Umiliss. ed obbl. Servidore 
Francesco Brencola . 


•* 
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' A CHI LEGGE. 

i ■ - « 

/V Vtai non rare volte ammirate. Lettore ama- 
ti/fimo j un fenomeno sorprendente degli 
mani intellètti. Non poche verità le più Jempli - 
ci , le più rfpojle , e le più chiare non hanno la 
forte di r(fere intefe cgualmctcte , e nell' iftejfo 
modo da molti, che le riguardano i e fpejfo an- 
cora rimangono più intrigate e confufe di quelle 
ifefft, che di /uà indole occulta la natura re- 
fi a , e più poi le o ferirono le ardite ricerche de- 
gli impazienti hilofofi. Io non comprendo comi 
ciò po/fa concertare con quel principio : che la 
verità /empì ice, "e chiara colpifca gli occhi de' 
ciechi . La naturale identità degl' intelletti Uma- 
ni fituati nella più /empi ice delle di loro vedute , 
ei pare che non doveffe cagionare difparità d'in- 
telligenza , e difeordanza d' idee fimile a quella, 
che fi ammira di alcune verità efpofie e comuni , 
Difiriga in. gran parte fi/fatto nodo Fincan - 
tefimo del pregiudizio, onde di ordinario trave- 
der Juole la ragione degli uomini . Ben lo fai , 
che il pregiudizio malefico rive fé gl' intelletti di 
quelle proprie tinte , ch'egli prtma ritrae dalla 
. varietà de' climi, de' temperamenti , dell' educa- 
c azioni t e che fo io: e. che quindi un ijìejjo e 
femplice oggetto , quanto è più chiaro, tanto più 
a molti appare f otto varj e diverfi colori , e pe- 
rò trasformato in mille guife.e dif corde. 

Una difgrqzià cotanto jìrana ha fatto mai 
fempre ne[ mondo ih mal deflitio di una verità 
la più femplice , la più evidente , la più comu- 
ne . 
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ne . La libertà , ài cui è co/cio il fanciullo e 
l'adulto , l'ignorante ed il dotto , il plebeo ed H 
nobile , il fuddito ed il prefetto : la libertà data 
a tutti y ed a ciafiuno per norma primaria del- 
le azioni e della felicità : la libertà , il di cui 
fiero nome non vi ha bocca , che non pronunzi i' 
il di cui pacifico poffedimento non vi ha cuore , 
thè non fojlenga : la libertà può dirfi , che fife 
tanto dìverfamente apprefa, quanto varie e rii- 
verfe fono fiate e fono le difione tcfte de' morta- 
li . Ora pittando uno Sguardo più che rapido fo- 
pra tutta la fioria dei mondo , e Jopra l'altra 
della Ftlofifia , noi trov aremo , che ciaf curo la 
guardò appunto fitto il diverfo afpttto di quei 
pregiudizio , donde tra l' animo modificato. 

A re/ìringere a pochi punti la nofira vedu- 
ta, riguardiamo le tre fafie principali del Glo- 
bo; ed e lamini amene alla sfuggita gli abitatori 
di tutti i tempi . Le due Zone efiretne , fredda 
e torrida limitata dall'equatore , ne' loro lembi , 
dove i ecceffivo ghiaccio e Ì ecceffm caldo ifìu- 
pidifiono egualmente le fibre irritabili del corpo 
animale , ci presentano fpecie di giumenti , an- 
zi cchè di uomini, tanto leggermente ne fono toc- 
chi gli abitatori dalla idea della libertà . Come 
di qua fi cammina in linea di latitudine , fi co- 
mincoa a fintire la libertà in ragione delt acco- 
ramento verfo la Zona temperata . Ma fulvo il 
più e'I meno, l'indole fervile i fempre il ca- 
rattere di quegl’ intorpiditi viventi. Dircfte , cìte 
la Schiavitù delle Semìramidi , de' Ciri , de’ Per- 
fei , de Darj , de' Faraoni fiaji da fecola in fi- 
colo propagata fin a tutta la razza de' Maomet- 
tani preferiti. Che diremo degli affiderati Lap- 
po- 



X . 

poni i e rii tutta quell' altra fpecie Hi animali a 
/angue j rullo , 'che te/fano /' albero genealogico 
degli avi , de' padri , e de' laterali ? Il di loro 
/angue è modellato /irli' inerzia del ghiaccio e 
/ull' inerzia del loro /angue l'idea della liberta . 

Come fi entra per l’ uno e per /’ altro fian- 
co della Zona temperata comincia e fi avvanza 
un più vivo ri/cntimento dell'Arbitrio . Ma qui 
è dove più campeggia il pregiudizio dell'educa- 
zione. Una nazione pe/catrice abbia libera la 
J uà rete e libero il Juo mare ; e niente le im- 
porta che fia tutta /chiava nel refio. Ad un po- 
polo cacciatore fia conceffo lo /correre a talento 
da capo a /ondo la immen/a forefia : ciò gli ba- 
fia, perchè fi reputi libero ; e non gli dà fafii • 
dio poi , /e un comando crudele lo de/lini al ma- 
cello. Si re/petti la' vacca del popolo pajìore ed 
il bue del popolo agricoltore; e diranno , che un 
Nume gli Ita /atti beati * Perchè '? perchè l'uno 
gode rin/errato nella /ita mandra , e l'altro può 
/correre fin agli eftrèmi di un folco . I cittadini 
belligeranti fi reputano liberi , quando po/fono cor- 
rere licenziofi a dare , o* a ricevere la morte . 
Gli fentirete e/clamare » che fia co/a dolce e 
decorofa morir per la patria : che il perdere la 
vita fai morbido letto della gloria fia la liber- 
tà più prezioja dell' um di onore . Un popolo 
tutto fomite abbia i faoi Jv/pirati ferragli } e 
qurjla libertà ìompenfa le catene , i pali , ed i 
lacci. I nazionali addejìrati alla rapina , una 
legge , che privilegi il furto , e che accordi un 
mi favo avanzo di preda', riguardano come fon- 
damento di flato libero , abbenchè tiranneggiati 
dal più barbaro difpotifmo . Le nazioni entufia- 
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fili che fi fanno- un pregio di poter immolare i 
proprj figliuoli , e [porgere di quel /angue gli al- 
tari de' loro numi : e le mogli ijlejje han 
no a gran fortuna il poter fi bruciar vive ad e- 
terna gloria delle care ombre de figo fi . Dove la 
vendetta è l' idolo della nazione , la vendetta de- 
cide della libertà; e là le leggi contro i duelli fi 
riguardam come tiranniche . Dove /’ atra bile è 
paffuta in abitudine .di un popolo , farebbe epprefi 
filone l 1 ejj'erne divietato il Suicidio ; ed è un gran 
punto di libertà il poter fi uccìdere dafirkji. 

Vi ha poi de popoli , che riguardando la go- 
la , ed il ventre come i finì primarj del na fiere ^ 
e del vivere , dicono libertà il poter /guazzare 
. nell' abbondanza a poco prezzo , il poter finza 
' freno dìfiemperare tutti i loro fondi ad una volt a 
in un manicaretto , come que' fanatici; che Jlem- 
peravano le gioje prcziofe in una tazza . Una 
legge , , che incarifia ì comefiibili di voluttà , < he 
divieti l'ufo del vino y che moderi la ninfa, gli 
farebbe allora rifentire il pefo di quell' alno 
giogo , che prima toler avano in pace . Vi ha di 
altri l’tffur oggi ariti , a cui l’oro , che pende dalla 
tefla , e. dal petto , Infinga il peso del ferro , che 
inceppa i piedi; e la morbidezza delle [Uff e mi- 
tiga la rigidezza /felle corde . Quifiì al sempli- 
ce rumore di una legge Veiìiaria rinovellar eb- 
bero i tumulti , che s' incontrano con maraviglia 
nelle fiorie de' popoli tiranneggiati per gufilo . 

Or và , caro Lettore , e ravvisa fi puoi qual 
più fia il dolce fuono. della libertà in mezzo ad 
un fragore così diffino di tanti ifìrumentì cosi 
fi concertati ! Non vedi qui la trìfia malia del 
pregiudizio ,? Ed i Filofofi che ne hanno intefo? 

• 1 - Tot- 
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Tutto ciò , che ne f entivano i pregiudizi JlefJl 
della nazione, del partito, dell' adulazione., del- 
la cabala , della vendetta , e speffo ancora dell’ 
ambizione. La pref unzione di ejfer èfjt gli ora- 
coli della Terra , ha fervito ad aggiungere fui- 
tanto altro pcfo al f anali f no dominante . Povera 
filofofta ridotta anch' effa a definire la libertà 
con un linguaggio babilonico ! Chi la nega , chi 
la efaggera , chi la difforma . Ciafcuno la dipin- 
ge , e l accomoda a fuo talento . I Filojòfi tec- 
nici, per non dir parolai, la ptefentano ravvolta 
fra le ombre delle di loro tenebre calìginofe . Gli 
amanti delle ajìrazioni ce la fanno veder per a- 
ria come una meteora enfàtica. 1 materialijli , 
ce l' additano ne pendj degli empiti animalefchr, f 
e per efft tra , vendetta , libidine , licenza , fu- 
perbia , e libertà , fono tutte una cofa .• Gl' En- 
tufiafìici la predicano vittima de Sacri Miniflri. 

I Politici la dichiarano /chiava delle Leggi.. Fi- 
nalmente i Filofofi della ragione , che veramente 
hanno dritto a decidere , non fono intefi: e età- 
fcun Settario di più gli addojja tutti i fuoi pre- 
giudizj , e fi affatica di diffamarli. 

' Ora effendo io ricreduto di un frajluono si e- 
norme, qual' efito poffo augurarmi da queflo Sag- 
gio, che ardìfeo di preftntare al Pubblieoi' Ec- 
colo . Se tu, Lettore amatìfftmo , non feì invafa 
da pregiudizio di forte alcuna , e fei Sacerdote 
del gran Nume del Fero; mt lujìngo , che rqv- 
• y'ìferai la libertà in quefli foglt fatto le linee le 
più felli ette , o naturali della /anta ragione : e 
che in tuff' i diverfi af petti-, ne' quali Vado io e- 
faminandola , la vedrai meco fetnpre la Jleffa , 
inalterabile a qualfmglia forza di mendicato, fo- 

M' 
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fifno . dirimente , fon Jìcuro del tuo dif genio ; 
ed il Cielo anche mi guardi dalle tue maldicen- 
ze. Ma fe fei veramente filafofo , come mi gio- 
va fperare , noi faremo amici , e penfarem ad 
un ijlejfo modo. Dii faxinc. Addio, 
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. U J Dl '8-£>- Mcolaus Valletta in hoc Regia Studiorum 
Untverp.iaU Profejjor revide ;it Hutographum enunciati Qpevis, 
cui Je JubjCribat ad fine m revii ndì ante publicationem , nutrì 
e tempi aria imprimendo eoicordent ad formam Regalium Ordì . . 

riunì, (fi in J'criptis referat, potifjìmum fi quidquvn in eo oc - 
currat , quod Regiis Juribus , bonijque m-tribns adverftur . 

■™ c P ro executione Regalium Ordinu n idem Revifor cum fina 
Relatione ad nos dirette transmittat etinm .duiographum ad fi- 
liera ifit. Dot. Neap. die i. menfis Sept. i Vj i. 

FR- ALB. ARCHIEP. REGINUS C-M. 

S. R. M. 

Q uest’Opera intitolata Saggio-Filofofico (fic. è molto 
. lodevole. si per la grandezza deli’ Argomento ; si 
per la foda Filofolìa , onde dal Coltiflìmo Autore 
vien maneggiato. Alla libertà fon porti quei giufti con- 
fini, che la ragione, e la legge Italia fida, e ftabilifce . 

1 diritti della Maertà reftan falvi:Può quindi permetter- 
fene la ftampa. Napoli io- Decerabre 179*. 

Nicola Vailetta . 

• / 

Die ai. menfis Januar. 1792, Neap. 

Vifo referipto S. R. M. Jub die 7. currentis menfis , F<f 
anni , ac relatione U .“fi. Doti. D, Nicolai Valletta ; de commjjjìo- 
ne Rev. Regii Capelloni Majoris , ordine prttfaue Regali s 
Majefiatis : Rcgalis Camera S. Claris pxovidet , decemit , àtque 
mandat , quod imprimatur cum infetta forma prctfmis Jhppli- 
cis libelli, ac approbationis ditti Revifor is : Verum non publi- 
cetur , nifi per ipfum Revifor em , fatta iterum revifirm , affir- 
metur , quod concordat , fervati forma Regalium Ordinimi , ac 
etiam in publicationc Jervctur Regia Pragmat. Hoc fuumffic. 

TARGIANI. PECCHENEDA. 

Vidit FI SC US R.C. 

Rcg. Pascale. 

/ - 

111. Marchio Citus Praaf. S.4t. C. & caiteri 111. Aula- 
rum Pxsfefti > tempore fubfcriptionis impediti . 
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Rev. Dotti. D.Riccardtts Minutalo S.Th.ProfeJJor revideat, 

£? in fcriptii referat. Die 13.Septemb.1791. 

JOSEPH ROSSI CAN. OEP. 

• • 

PASCHALIS CAN. SCANNI V-G- 

EMINENZA. 

H O letto attentamente il Saggio Filnjbfico-Politioo-Ri- 
ligiofo Julia Libei tà , e fuoi diverft aj'petti del Canoni - 
co Bieticolo; e non vi ho trovata cofa veruna , che alla 
Religione fi opponga, ed al buon codunie . L’Autore iti , 
in qued’ opera ha prefo di mira il Libertinaggio, che in | 
qued’ ultimi tempi fi va aprendo un vado campo per far i 
la guerra alla Religione; e difegnando la natura e l’ef- ! 
fenza della vera, e retta Libertà umana, ha fatto ben co- j 
nofeere quanto danno arrechi quello ; e di quanta utili- j 
tà fia quella, facendofenc quell'ufo che la retta e fana 
ragione agli efleri ragionevoli preferivo; quindi fono d’ 
avvifo, che farà tjued'Opera per riufeire di gran vantag- 
gio alla Gioventù (iudiofa , che formandoli fulle prime 
una giuda idea della Libertà, non fi lafcerà poi fedurre 
da fedicenti filofofì , i quali fotto pretedo di Libertà , 
non altro intendono che far nafeere de’ torbidi nella 
Società, avvilire la Religione, e corrompere i Codumi; 
e perciò fe altramente non fembra all’E.V. la credo de- 
gna della pubblica luce colle dampe, 

Dal Monadero de’ SS. Severino , e Soffio ie.De-> • 
cerabre 1731. 

D. Riccardo Capece Minutolo Cafs. 

Attenta relàtienc Dom. t Revisoris imprimatur. Die 20. 

Dee. 1791. 

PASCHALIS CAN. SIFANNI V.G. 

JOSEPH ROSSI CAN. VEI. 
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SAGGIO 


FILOSOFICO» POLITICO-RELIGIOSO 


SULLA 

LIBERTÀ 


FINE» E DISEGNO DI QUESTO SAGGIO. 

I Sistemi ordinati dalla natura sono i soli 
nati a perpetuare le di lei opere tanto 
negli esseri permanenti, che nelle serie 
de’ successivi . Non così quelli inventati da- 
g 1 » uomini scaltri , eh, e in vece di eternare 
le di loro opere , le portano a tanto più sol- 
‘ J A le- 
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a . _ Saggio filosofico 

leeit& flnimento , quanto più di applauso, e 
d’ ingrandimento acquistano i novelli sistemi. 
Tutt’i sistemi politici sforzati dall’arte del- 
le passioni maligne, dacché il mondo è mon- 
do, cangiarono, e cangiano tuttavia co’ se- 
coli: laddove i semplici escogitatile messi 
insieme dalla sola , e schietta natura sono 
stati durevoli ,• e se ne sono rinvenuti di un* 
epoca immemorevole nelle parti del globo, 
in cui non ancora penetrato avea 1’ astuzia 
dell’ umano ingegno (a) . Lo stesso è avve- 
nuto, e senza forse avverrà pure di tutt’ i 
sistemi filosofici , che si son cacciati, e si 
cacciano gli uni gli altri, mentrechè il sem- 
plice pensar naturale , fin dacché nacque la 
schietta, e nuda ragione seguita tutt’ ora ad 
esser lo stesso. Portandosi questo sguardo 
riflessivo sopra tutto il resto delle lusinghie- 
xe umane cose paragonate colle stabili na- 
turali scoprirà sempre la medesima diffe* 
lenza . 

^ Molte cagioni fé ne poflono addurre: 

10 ne fcelgo una, che se non è la fola, e 
prima , è almeno ficuramente una grande con- 
caufa. Gli uomini di ordinario non fabbri- 
cano fiftemi, che fulle rovine degli altri : 
nè l’ingrandifconOj'Se non cogli urti , e col- 
le violenze. Chi urta è riurtato; e così ur- 
tando fpeflo, e. per la elaflica fuperbia (b) 

cre- 
ta) Nell’America fi fono ritrovati fiftemi po- 
litici dettati dalla femplice natura, l’epoca de’qua- 

11 isfuggiva la memoria degli uomini. 

(b) • Dimoftrano i tisici, che un corpo elafti- 


Digilized by Google 


SULLA LIBERTA*. ' 3 

crefcendo l’ urto nella ragion delle forze , 
die va man mano aumentando , corre in- 
contro ad un òftacolo fuperiore , che final- 
mente l’abbatte: come una palla, che tanto 
più facilmente s’ infrange , con quanto più 
di forza aumentata corre incontro ad un o- 
itacolo di forza maggiore . Per non dire de- 
gli altri , il Cartello , che avea cacciato dal- 
le fcuole il poderofo fiftema dominante , fu 
miferamente cacciato dal Leibnitz , e dal 
Newton. . . % 

Intorno al Secolo XVI. fu prefo da’Fi- 
lofofi , e generalmente abbracciato il fuperbo 
fillema della riforma untverfale delle feten- 
ze. Crebbe fino a quello XVIII; e l’accre- 
feimento fi è vifto finire col principio di 
un altro così ftravagante , che fegnerà il 
punto della maflima infamia dello fconvolgì- 
mento dell’umana cagione. Il regno de’ lu- 
mi infolentito per fuperbia ha , per così di- 
re, irritata la republica degli errori: e que- 
lla per molto antica fortuna riufeita fupe- 
riore a quello, ha cominciato a mettere in 
filtema, chi’l crederebbe? il difordine di 
tutte le divine, ed umane cofe.Ma ora che, 
un cotal moftro è crefciuto a difmifura, io 
conjetturo, eh’ è già per toccare il termine 
della fua decadenza. Ecco come . 

Trafportati i Filofofi fopra uno de’ più 

A 2 e- 

- ' 1 t • r 

co fviluppa il doppio della forza ; e che quello , 
doppio fi aumenfa man mano cogli urti fucceffivi . 
K’ noto-effer Amile il fenomeno della umana fu- 
P erbia - . . ... , 
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elevati podi di bizzarra fantafia , ebbero vo- 
glia di lafciarfi a volo . Il pefo naturale non 
avvertito da principio per leggerezza d’in- 
gegno, gli traile giù pel declivio. Urtaro- 
no nella difcefa contro le fcienze naturali 
con qualche fortuna, per loro cattiva forte, 

• e crebbe il moto. Mifero i piedi infoienti, 
e fangofi fui candido volto della morale; ed 
afpergendolo di qualche immondezza, fi lu- 
fingarono di averlo rinnovellato (a) . S’im- 
batterono nella Religione con più di baldan- 
za: le (Infoiarono con un falto sopra le chio- 
me verginali, e credettero di averla efiinta. 
Gonfj di quelli colpi chimerici giunfero fi- 
nalmente con altro accrescimento di traco- 
tanza, e di furia a dare di fronte in faccia 
alla Ragion dello Stato. Quella certamente 
o prefto o tardi farà per elfi la gran pietra 
d’ inciampo. Dilla libertà di penfare fi è paf- 
fato alla libertà di fcrivere ; e da quella fi 
è trafcorfo allo più sfrenato libertinaggio ; 
ed il libertinaggio ha guidato come per ma- 
no i petulanti di Efopo alla croce . Le Mo- 
rie luttuofe, che narrano da tempo in tem- 
po il cieco fanatifmo di una libertà male 
intefa, mi fanno portare ferma opinione , 
che una cotal razza di uomini furenti fia 
corfa co’proprj piedi alla meta delia loro 
baldanza . 

At- 

(a) Pochiflìml FHofofi moderni, die non han- 
no difertato dal Vangelo, fe ne devono eccettua- 
le. Si vegga la terza Parte della Riftauraziooe di 
ogni Filofofia dei valorofe P- Buonafede lotto il no- 
me di Cromaziano. 
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Attefa poi l’energica forza di tante il» 
luflri e fennate penne, le quali già finora 
gli han data fui campo della vera ragione 
una decifiva fconfitta; giudico non eflervi 
ornai più bifogno di Smentirgli , e di arre* 
(largii colla roburtezza di altri bolidi argo* 
menti. Ma pur giova di far palefe in par- 
te il di loro torto anche foDra il fepolcro; 
acciò le loro ombre arroganti quando per 
altra più fciocca fpezie di evocazione (a) fof- 
_ fero richiamate da altri flotti , quali è fen- 
tenza di non finir mai Sulla terrai non ab* 
biano f ardimento di follevare il capo dal 
cenere efecrando. 

Tutto è dipelo da tm mal fondato, ed 
erroneo principio, che fi è adottato intor- 
no alla libertà dell’uomo; e da una (mode- 
rata eflenfione, che per calcoli affurdi fi è 
pretefo di dare alla libertà. Noi richiaman- 
do la libertà a’fuoi veri principj naturali , 
ed accertandola alla semplice , e pura fiac- 
cola della retta ragione; senza nient’ altro, 
e per la via più fempìice , e ragionata ne 
faremo conofcere il vergognofò, e nero in- 
ganno. Ci terremo lontani dalla pompa va- 
na dell’ eterne citazioni , nonché de’ nomi 
grandiofi , fol perchè efotici , e peregrini , 
e dalle ftudiate, ed inopportune pedanterie, 

A3 fin 

(a) Evocazione, antica (foltezza di richiamare 
a vita le ombre de' trapalati per confultarle . SI 
ammira una fpezie di evocazione filofofica . Da 
tempo in tempo fi fono richiamate a confulta le 
più Jciapite , ed aflbrde opinioni antiche. 
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fin dove non può difguftarfi l’odierno ge* 
nio fiIofo£ico,a cui è prudenza qualche pie* 
dola cofa accordare: ricreduti eflendo, che 
la verità non ha bifogno di toletta , e di 
naftri; nè per la folla di nomi ftranieri, e 
di fiatili erudizioni farà più forte. 


r> . 






mi 


* 
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ARTICOLO X* 

DELLA LIBERTA* NATURALE. 

CAPITOLO I. 

Libertà malamente intefa. 

G Li errori i più perniciofi', e che han» 
no maggiormente umiliata la fpecie 
degli uomini di qualiìvoglia ceto, e 
Condizione , riconobbero di ordinario la prin- 
cipale tergente nelle paflìoni mal regolate .. 
Quede quali molle dell* uomo ritenute nel 
giudo grado, e rapportate a’ debiti oggetti 
per quanto fono neceflarie e giovevoli, al- 
trettanto al rovefcio fconcertano Y umani- 
tà. Un occhiata rapida l'opra i fatti della 
Nazioni cofpicue, de’ Capi politici , de’ Sa- 
cerdoti, decantati Eroi, de’ Filofofi di o- 
gni tempo, e di ogni parte del globo, rile- 
va ad evidenza una cotal verità . Sopratut- 
to è una compadìone il vedere, che uomi- 
ni dedinati all'impegno di rettificare la ra- 
gione umana , e che feppero a tal fine ar- 
mare i fenfi di novelle macchine, e di orde- 
gni ammirabili, onde non travedeflero nel- 
la parte materiale, ed ignobile; travidero 
viemaggiormente nella parte più nobile, e 
’ più importante . Uno dimoio di paffione fcor- 
retxa ha badato a discreditare, ed a gittare 

A 4 un 
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.un velo di non curanza fopra i grandi la- 
vori de* di loro illudri talenti. L’ idoria dèi 
fecolo XVIII, fecolo di lumi, di fcoverte, 
di fciettze , lafcerà a’ poderi una gran pruo- 
va, che quando 1’ umanità fi elevi anche 
a derminato dìodo fabbricato nella teda, e 
nel petto di oro , e di argento ; rovina in 
polvere , fe i fuoi piedi di creta non fi fap- 
piano guardare dall’ urto anche lieve di una 
paflioncella vibrata. 

Gli oggetti grandiofi irritano a propor- 
zione le molle dell’ uomd. La libertà è quell* 
oggetto fra tutti lo dimato di maggior prez- 
zo. Quindi è nato, che mai più là paflìone 
fiali rifornita tanto, quanto allorché fi è chia-, 
mata in difefa di quedo pregio inapprezza- 
bile: e. che nel tempo ideflo non abbia git- 
tato giammai velo più fofcofopra i fguardi 
della ragione. Si può dire con ficurezza , 
che la paflìone per la Libertà abbiadato al- 
la ragione il guado più terribile , allorché' 
lì credea di fodenerla . Sopratutto 1* alteri- 
gia a guifa di un’aria infiammabile ha gon- ; 
fiato a fegno le tede , ed i cuori degli uo- 
mini , che da animali paludri , e Lupini refi 
aeronauti (a) ardimento!! , hanno sforzato il 
volo fino al fegno di una caduta lagrimevo- 
ie: Icari fconfigliati ! 

So- 
fà) Ad eterna memòria dell ^ orribile precipi- 
zio de’ due aeronauti famofi del secolo M.Pilatre, 
e M.Romain fu ben meflb nel di loro CenotafSo 
eretto nel luogo della caduta il’ Dittico : Dijcite 
mortale s : brevi s hic nos edocet bora : quarti fit magnani » 
«t us, quarti fit inori» limi; tr.agnanmus qui psr co» 
verebio di Juperbvs, 
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Sonovi de’ Filofofi , che vorrebbero fi 
efatninaffe la libertà con occhi armati di len- 
ti concave a fide d’ impicciolirne 1’ oggetto 
in modo di non ravvifarfi . Male ; coftoro 
vorrebbero metterci nella claffe de* bruti . 
Vi fono poi degli altri, che fpacciano len* 
ti convelle molto , perchè la vedefiimo in- 
grandita all’ eccello . Malifiimo : quelli altri 
vorrebbero rinnovéllare i Titani. Errore dall’ 
una, e dall’altra parte. I difetti, e gli ec- 
celli fono fiati fempre viziofi . Leviamo le 
lenti: ci balla la luce naturale della ragione, 
quando gli occhi non lìano depravati . Efa- 
miniamo con attenzione , e con la più pofc 
libile indifferenza, cofa Ila la Libertà dell’uo- 
mo, e fin dove fi eftendi ne’fùoi principa- 
ti rapporti : e Vedremo , che fe non è un 
pigmeo da confonderei coi babbuini ; non è 
pure fenza meno il gigante, che polla farci 
fcuotere il giogo falutare della Natura, del 
Ciclo, e. delle Poteftà fuprerae. 

CAPITOLO IL 

Diverse spezie di libertà , modificazioni della 
sola naturale. : 

. . . « i *. 

R imbombano tutto giorno le cattedre fi- 
lofofiche ai diverfi nomi di Libertà na- 
turale, fifofofica, morale, politica, domeni- 
ca, e che fe io : fi abbozzano i diverfi di- 
fegni , fi fpianano i grandi quadri : ciafcuna 
è detta libertà, e ciafcuna è in contradizio- 
se colle altre : variano tutte non fidamente 

nel- 



lo Saggio filosofico 

nelle mofTe , ne’ coloriti , ne’ panneggi ; ras 
benanche in tutte le linee , ed in, tutte le 
proporzioni dei volti . Si manca in foftanza 
(rt) nel fondo dell’ essere j e fi giugne a nòr> 
minare libertà la fervitù medeiima . Qui ì 
Filofofi hanno vagato ‘-dietro la libera fanta- 
fia, come i pittori grottefchi : fi fono di- 
menticati, che doveano ritrattare; e quindi 
dello fteflo perfonaggio hanno cangiato il 
fembiante a capriccio , come (limavano di 
dover cangiare gli abbigliamenti , ed i di- 
verfi caratteri . Ciocché più fi è trafcurato 
è quello , che dovea più confervarfi . Man- 
ca quafi in tutti i difegni l’ unità del volto: 
e da qui è , che da ritratti reali fi è tra- 
fcorfo ad immagini puramente arbitrarie, e 
fantastiche . Quando fi efpofero i di loro 
quadri alla publica villa degli avventori , o 
non fi è più faputo in tanta confufione ri- 
conofcere quella Diva , che cercava!! d’ ido- 
latrare, e quindi fen’ è fcelta una a cieca sor- 
te ;o ciafcuno è andato dietro ai coloriti più 
gai, ed alle mofle più feducenti,ed hafcel- 
to quella figura, che più lufingava. 

Le fcolaftiche barbarie definivano la li- 
bertà anche in genere in una maniera da 
non farla capire; e fi contentavano di dirla 
folamente un dono del Cielo , e di ravvol- 
gerla fra’ mifteri ofcuri nel fondo , e chiari 

nel 

(a) I capricci filosòfiche quindi i sbagli pre- 
ti sulla natura della libertà, si anderanno esami- 
nando in tutto il decorso di questo Saggio a pro- 
prio luogo. 
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nel sensibile . Si è pur una volta fcoverta 
con chiarezza la di lei origine , e fi è ben 
definito in genere , che la libertà feguita 
dalla natura, e dalla eflenza dell’ente mora- 
le (a). Si è decifo, che un eflere penfante 
non può non effer libero di fua coftituzio- 
ne. Quefto dato fi prende oggi per afiio- 
ma, e lo merita; ma le conclufioni partico- 
lari, che fi tirano, lo dimenticano affatto. 

Or la natura umana è una fola , figlia 
fucceflìva,ed invariabile di un fol padre. V. 
nomo fi è farneticato, che folle diftinto in 
più fpezie diverfe ; e quindi che doveffe 
più di un padre contare. Ma chiare dimo- 
flrazioni hanno fatto conofcere di eflere fia- 
ta quella o una fvifta d’ingegni fuperficiarj, 
e fofiftici, o un’impegno di mala fede. La 
gran macchina de’ Novatori eretta fopra i 
capelli , fopra la cuticola , e fopra la mezza 
canna, fu così forte come le bali ( b ). Se 
dunque una e l'ifteffa è la natura di tutti 
gli uomini; e fe dalla natura umana fpunta 
eflenzialmente la libertà: anche quella non 
può eflere nel fuo fondo che una e la ftefla. 

El- 

(a) Ente morale nel linguaggio Metafilico ligni- 
fica, essere dotato di ragione ; a differenza dell* 
ente bruto, che significa qualunque essere di ra- 
gione spogliato . 

(b) I Bianchi, i Neri, i Mori, gli Albini, i 
Lapponi , i Patagoni fi fono creduti uomini di fpe- 
cie diverfe, perchè di diverfi colori, e di diverfe 
ftature; non riflettendoti agli accidenti , che non 
alterano la identità della natura effcnziale . Si veg- 
ga ia Filofofia della Religione dell’Ab.Para . 
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Ella nop può cangiare che in alcune edrirt- 
feche modificazioni: e quelle modificazioni 
variano foltafito per i diverfi rapporti, che 
può l’uomo avere. Chi direbbe, chela po- 
tenza di ragionare non fia Tempre la (Iella 
in Antonio, perchè ora ragioni de’ (piriti, 
ed ora de’ corpi; ora degli adri.ed ora de- 
gli abifii? Gl’idituiti nell’ottima fi lofofia di- 
cono, che le diverfe idee modificano diver- 
famente l’ intelletto , ma non formano un 
intelletto diverfo . Tutti gli uomini , il di 
cui cervello non ha dato di volta, dicono, 
che la giureprudenza , la medicina , e l’a- 
flronomia facciano tre caratteri dell’ ideilo 
Francefco, ma non già che moltiplichino 
tre Francefchi . 

E’ dunque primo pregio dell’ opera di 
vedere, e di efaminare principalmente la li- 
bertà nel fuo effere in genere. Pofcia fea* 
za punto fmarrire la unità del fuo vifo efa- 
minaremo in decorfo le forze di lei nelle 
varie politure, e ne' diverfi caratteri. 

i , * 

CAPITOLO III. 

Natura della libertà in genere . 

C Olà è dunque in genere la libertà? It> 
non fo definirla prima di conofcer l’uo- 
mo. L’uomo guardato nel fuo ultimo gene- 
re, e nelle differenze più proprie , mi fi 
modra un’animale attivo (a) e penfante.Io 

fen- 

(a) Ente attivo propriamente lignifica chi ha 
dentro di le il principio di agire: a differenza dell' 
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Tento in me una forza di agire : Ha che pen- 
fo, il penfièro è da me : da che voglio, il 
volere è da me: da che mi muovo, il mo- 
to è da me. Non devo afpettare, che, altri 
mi foraminidri la cogitazione: mi badia una 
lieve occadone,che me ne dia qualcheduno 
de’ miei fend (a). Non devo afpettare, che 
altri m’ imprefti i voleri ; mi bada un fol 
comando della mia ragione . Non devo a- 
spettare, che altri mi comunichi il movi- 
mento; mi bada un femplice cenno della 
mia volontà. E’ dunque una evidenza intui- 
tiva di fenfo interno, e di cofcienza , che 

10 fono un’ animale attivo . Mi burleranno 
la cofcienza codante, e l’intimo fenfo per- 
petuo? così né io farò più uomo, nè tutto 

11 mondo farà più mondo . Qual vertigine 
mi occuparebbe la teda? 

Mi veggo circondato da molti oggetti.’ 
gli offervo, li conofco, li didinguo. Alcuni 
di edi mi prefentano una divifa di necedjtà, 
di utile, di piacere; ad effi mi fpingo. Al- 
tri mi minacciano dedruzione , fvantaggio , 
dolore; gli fuggo . Di più, quegl’ ideffi, 
che prima fotto un punto di veduta mi ti- 
ravano; ora fotto di un’altro mi refpingono; 
ed a vicenda ( b ) . Un colìffatto fenomeno 

spe- 

inertc , che dee ricevere 1* azione da fuora . 

(a) La cogitazione è un’ azione dellontutto di- 
pinta, e diverfa dalla mozione de’fenli , coni’ evi- 
dentemente dimoftrano i Metafiiìci ; imperciocché 
l’azione de'fenfi è puro moto; c la cogitazione ri- 
pugna intrinfecamente , che pofla cfler moto. 

(b) Il medeùmo oggetto ota appetito, ed ora 

abot- 
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fperimento in me da me* dacché ho l’uso 
della vita, fia che penfa, fia che voglio , 
fia che opero . Una voce comune , ed uoi- 
fona di tutti i miei limili mi attefta lo ftef- 
fo di loro : ed ancorché non mel dicefl'e , 
mi parlano chiaramente gl’ ifteflì loro co- 
flantiffimi fenomeni. 

Dunque l’uomo non folamente è un a* 
nimale attivo , ma benanche penfante ; e 
che agifce a feconda de’ fuoi penfieri . Ciò 
mi balla a potere intendere , e definire la 
fila libertà . Io rifletto , che ho più forza 
di quella, che impiego ne’ cali ; e che non 
Tempre ugualmente la efercito. Rifletto, che 
ne adopero tanto , quanto la mia ragione 
conofce efpediente a’ varj bifogni . Dunque 
mi vedo nel dovere di aflerire , che la Li- 
bertà dell’ uomo fia la facoltà di agire fecon- 
do il configlio della ragione (a) . Alla idea di 
una tal facoltà io mi fento trafportato so- 
pra tutti gli efferi bruti di quello mondo,, 
io me ne riconofco dopo Dio il padrone . 

.... E 

aborrito come divcrfamente modifica la ragione, 
decide contro la forza ineluttabile del fato , ed a 
favore della libertà. 

(a) Un’uomo, che aveflc cento gradi di far-- 1 
za, fe foffe foggetto a fato , in ogni azione do- 
vrebbe impiegarli tutti, tale effendo la natura del- 
le forze neceflarie. Ma impiegandone tanti gradi, 
quanti la ragione ne conofce efpedienti ; moftra , 
che l’impiego della fua attività dipende dalia for- 
za della ragione, e non da quella del cieco, fato . 
L a. ragione pertanto difponendo economicamente 
del ferbatojo delle forze dell’ uomo, coftituifcc ce- 
si il fondo dell* umana libertà. . . - . 
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E qual’ altra facoltà più egregia poteva go- 
dere io ente mifero, e limitato? non la cam- 
biare! colf enorme forza del fuoco ; colla 
fottigliezza , elafticità, e trasparenza dell’a- 
ria; col lurtro delle gemme, e dell’ oro; con 
tutta la sì varia, e prodigiofa fecondità del- 
la terra; colle mafie {terminate , e con le 
fulgide chiome degli aftri ; con tutto f in- 
gegnofo,ed armonico meccanifmo dell’Uni- 
verso, e con tutto il gruppo delle {termi- 
nate forze, che lo fofiengono . Sono effi 
enti {chiavi , perchè bruti ; fono io libero, 
perchè penfante . Effi vicino al nulla ; io 
{tendo un gran palio verfo del tutto, e la 
mia libertà mi avvicina al Creatore (a) . Co- 
loro , che fingono di non fentirla ( e da chi 
non è intefo l’intimo fenfo? ) hanno ragio- 
ne di paragonarli da per loro alle beftie . 
Ingrati a Dio, invidi di loro fteflì , furiofi 
nemici di una piu perfetta natura vadano 
pure ad unirli cogli efieri del nulla. 

*j -i . j : .. . ■ . t 

CAPITOLO IV. 0 

Limiti libertà naturale . , 

S Arà pol^a libertà così ampia , quanto co- 
munemente si reputa? Quello punto fa 
la maggiore importanza di tutto il noftro 
«fame. • 

. ' Fra 

(a) I fpirìti ragionevoli con gran fondo di fi- 
lofofia furono da S. Agoftino detti pope Dcum » C«t 
i corpi bruti propt nihfT. 
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Fra T infinito, ed il finito vi ha una 
differenza infinita (d). L’infinito è chiaro, 
che non abbia limite alcuno; ed è più chia- 
ro, che il finito di quaifivogiia intenfit£,ed 
eftenfione dee neceffariamente avere i suoi 
termini; e che non pofla giugnere un pelo 
oltre le linee della sua reftrizione . E’ anzi 
una cofa notabile, che qualunque forza fini- 
ta fia picciola , fia grande va man mano per 
l’intero corso della fua eftenfione fceman- 
dofi a proporzione della intenfità fua ( b ), 
finché giunga poi ad un punto di totale de- 
ficienza. Le onde di un picciol lago rom- 
pono noia fua fponda ; e quelle del vado 
Oceano trovano finalmente ancora il loro li- 
do. Si faccia giugnere l’attrazione del no- 
flro Sole al di là di Saturno, ed anche di 
là del nuovo Urano ( c ), e di una Cometa 

an- 

(a) La differenza è quella quantità , che fri 
due grandezze ineguali indica t* eccello della mag- 
giore , ed il difetto della minore: 4- paragonando- 
fi con 6. la differenza è a , eh’ è l’ eccedo di 6. 
fopra 4, ed il difetto di 4. in 6* L* eccedo, che 
fia l'infinito fopra il finito Ékanche infinito , non 
edendovi ragione fra l’uno xR* altro ; e quindi la 
di loro differenza è infinita. 

(b) Se la forza intenfa come a didanza 
il uu miglio feema di io, la forza intenfa come 
50. a didanza di mezzo miglio feema di 5. La pri- 
ma fe fi edinguerà a didanza di io- miglia , la fe- 
conda finirà a didanza di 5 . Qui fi prefeinde dal 
calcolo fifico efatto, il quale porta la diminuzione 
ncjfa ragione inverfa de’ quadrati della didanza. 

# (c) Urano pianeta ultimamente fcovcrto dal 

S 5 g-Erskel al di fopra di Saturno, così denomina- 
to appunto da Urano padre di Saturno. Ancora non 
finiamo il fonno antico delle favole. 
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ancora la più ecct-Qtnca : ella tuttavia ri; 
marra efaurita pria di giugnere alte fteile à\ 
prima grandezza . 

Ora: grande che fi voglia la forza del- 
la libertà dell’uomo, dee avere i Tuoi ter- 
mini, che facciano la di Jei reftrizione. El- 
la certamente, non può effere infinita come 
pretendono coloro, che mifurano gli efleri 
. col femplice fuono della parola . Lo decide 
un principio evidentifllmo . La natura uma- 
na è finita ; dunque è finita ogni fua forza. 
Sfido tutte le rottili attrazioni algebraiche , 
ed' i più tormentofi calcoli di differenza; 
fon io ficuro, e sarà ficuro chiunque altra 
abbia un lieve principio di sana ragione, 
che i di loro infini tefi mali. (a) non faranno 
per poco fluttuare una verità così schietta, 
e così evidente. 

A limitiamo tuttavolta con pazienza un 
fefifmo. Libertà, e reftrizione fono due con- 
trarj, Ghe fi diftruggono a vicenda. Dunque 
perchè la libertà non rimanga annientata è 
a uopo , che non foffra rettrizione . Una 
breve rifpofta . L’ Achille non fa niente di 
Logica . La libertà ha il fuo campo determi- 
nato: dentro i' termini di quefto non vi è 
rettrizione; e quindi non trova il fuo con- 
trario fatale: fuora di quei termini ella non 
può ufeire; e quivi ella più non efitte; imper- 
li cioc- 

(a) Dopo la invenzione dei calcolo differen- 
ziale 11 è incominciato a dividere ogni piccioliflima 
parte in altre parti infinite. Ma quella Torta di di- 
vifione effendo puramente attratta non può realmen- 
te creare le parti infinite dove non foni?. 
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ciocché egli è chiaro, che dove finifce la 
forza, fimfce l’ atcivirà* della forza. Nq : di- 
ciamo appunto, che la libertà ,è viva den- 
tro i Tuoi termini, e fuora de’fuoi tèrmini 
è fpenta: dunque dimoftrati i termini la li- 
bertà non farà più infinita. O il grande ar- 
gomento moftra la verità viemaggiormente 
dell’affunto noftro, o è ridicolo affatto. Se 
io dicelli , non ho dominio dentro della mìa 
casa, perchè non l’ho fuora di effa, non 
direi lepidezza da baffone? Eppure confe- 
rietà-ci fi fondano certi rabuli del giure, e 
così dimoftratio effere la libertà foftanzial- 
mente dalla legge diflrutta . Sarà in appref* 
fo luogo da provare l’oppofto ,* anzi di far 
vedere la libertà dalle leggi perfezionata per 
tutt’ i rapporti . Ma per ora effi vorrebbe* 
ro, che la libertà, perchè poffa fuffiftere , 
debba effere una potenza sfrenata , e che 
non debba aver riparo che la violenti . Con- 
tentiamoli per poco, •' . 

Leviamo alla libertà quel mordacchio 
fuppollo micidiale. Sia tolto. Or che ne av- 
viene? La libertà è già morta . Strano ef- 
fetto, che giammai fi afpettava, e. pure ef- 
fer dovea .così . Ecco. Tutti gli elatcrj (a) 
contrattati hanno forza, e quefta di più 
maggiore o minore a guisa che vengono 
più o meno premuti ; lciolti poi da ogn 
* int- 

ra) Elatcrj si dicono in linguaggio fisico, ed 
anche metafisico per trafporto, tutte quelle fofian- 
ze,che tendono Tempre a rimctterfi nello fiato pri- 
miero , allorché fono premuti ali'.oppofio della di 
loro direzione. 


T 
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impaccio perdono tutta quanta la forza. Se 
la molla di un’ oriuolo interamente fi fvol- 
ga , o fi fcaftrl dal fu<5 rampino , non farà 
più potenza. L’aria elementare rarefatta fin 
ad occupare uno lpazio cento o pur mille 
volte maggiore del prillino volume , fi sa, 
che genera il vuoto, e che fi renda inetta 
a qualunque ufo della natura (a) : e fi fa pu- 
re, che fe fi voglia riproduttrice della vita 
di molti ederi, convenga riftringerla , e ri- 
mojuarla di nuovo. La libertà non può ne- 
garfì, che fode come il più nobile , e più 
poderofo elaterio dell’uomo. Quanta forza, 
e quanta attività da fiffatto elaterio non ri* 
conofcono le arti, le cattedre, le famiglie, 
ed i stati? Ora fe una fcfrza infinita fupe* 
rafie tutti gli argini, fpezzafle tutti i ripari 
medigli dalla provvida natura ; ne avver- 
rebbe fenza meno lo fviluppo totale , e da 
ciò la perdita intera della fua attività , e 
quindi la morte , la quale fton è che la ina* 
ziòne dell’ edere . Moftraremo non guari , il 
primo riparo, ed impaccio medo dalla na- 
tura alla libertà, edere quell’ i (ledo princi- 
pio, che le dà l’edenza, cioè la ragione . 
Imperciocché fe la ragione fi togliede , l'at- 
tività dell’ uomo allora rimanendo eda fola , 
addiverrebbe femplice forza bruta animale , 
e quindi annientata reftarebbe la libertà . 
Lungi da ogni fofiftichezza si potrebbe pro- 

B* a por- 
ca) Dalla foverchia rarefazione deli* aria na- 
fte torto la morte di qualfivoglia animale , della 
'fiamma, della vegetazione delle piante, &c. 


) 
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porre quello problema; fe fia più micidiale 
alla libertà il colpo de’ fatalifti , che niente 
le accordano; o de’ libertini , ehe tutto le 
permettono . Io fo, che fi muore egualmen- 
te per difetto ,• che per eccello . 

E poi ; io dimando : evvi* forza nella 
natura delle cofe , che non fia deftinata a 
produrre l’ordine? una teda eolica ingom- 
brata da fetnpiterno orrore, e difturbo po- 
trebbe ignorarlo. Di più: evvi ordine fen- 
za limatura, e fenza reciproca dipendenza? 
chi fentilfe tedio di efaminarlo in qualche . 
picciola parte dell’Univerfo , apra per poco 
il fuo orologio da Tacca , e io vegga . Gli 
r* efferi ifoJati non concertano; e gli efleri at- 
tivi quando uno non ha prefa full' altro non 
agifcono; contro la ipotelL Agendo efii uo- 
po è che Goffrino i fcambievoli attriti (a) 
<ielle vicendevoli refiftenze. Dunque acciocché 
Tuomo godefle di una libertà aflolitta , ed 
indipendente da qualfivoglia controforza di 
qqedo mondo , farebbe meftidri d’ ifolarlo ; 

! di non -effere un pezzo -concertante ; di es- 
j sere nell’ ordine un ente nòn armonico; e 
! finalmente di portare con fe un fine a se 
fieflb contradditorio ; farebbe focievole per 
natura, e diflbcwvole per libertà. C^ual cu- 
mulo di affurdiì 

Con- 
fa) Attrito ne! linguaggio fìsico meccanico li- 
gnifica la perdita di alquanti gradi di forza fcema- 
ti dalla renitenza, ehe incontra . Un corpo, che 
ftrifciaflfe con 100 gradi di forza imbattendofi in 
una renitenza di 5 gradi, foffre 5 gradi di diminu- 
t ' - zione> e quella è l’ attrito. 
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Contuttociò fa mertieri di' dileguare ti- 
no fcrupolo non lieve . Corta da un ceno 
intimo fenfo, che la libertà dell’uomo fos* 
se intollerante di ogni qualfivoglia oftacolo, 
talmente che la di lei riazione contro degli 
urti non certi fe non fi riconofca vincitrice , e 
difciolta. Donde pare che l’intima cofcien- 
za, come prova l’efiftenza della libertà (a), 
così pure l’indipendenza provarti. 

Una coiai nebbia potrebbe rimaner di- 
leguata da molte ragioni teologiche, e ba- 
derebbe anche una (£), fe l’iftituto il per* 
mettefle. Ma non appartandoci dall’ ordine 
intraprefo la diflìparemo a lieve foffio del- 
la ragion filofofica . Noi trovaremo , che 
quejl’ urto indomabile lungi dal rendere as*- 
solùta la libertà , fabbrica piuttorto in noi 1’ 
inganno di crederla tale . Definimmo colla 
comune de’ più profondi e - folidi Metafisi- 
ci, eflcre la libertà riporta non foltanto nel» 
la potenza di agire, ma altresì infieme nel 
configlio della ragione . Chi dunque efami- 
nandola fi arreftafle Culla prima foltanto, 
non la vedrebbe che per mettà ; e dalla 
«nettà certamente non può -calcolarli l’inte- 
ro tutto. Perchè fe ne formi un'' giudizio 
fano, ed adequato conviene, che -il nortro 
intelletto con fguardo equabilmente rapido, 

B 3 . e 

(a) Il primo argomento , che ci diqioftra li- 
beri , è quello dell’intima cofcienz3 . Imperciocché 
ciafcuno vede in fefteffo, che può ufare quei gra- 
di di forza, che vuole. 

(b) Potrebbe dimoftrarG effer quello un effetto 
della fuperbia de’fenfi feriti dal peccato originale. 
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e perenne fcorra dalla prima all’ ultima, e 
le comprenda infieme. Ma gir uomini di or- 
dinario amici del fènfo , e nemici della ra- 
gione, volentieri fentono f uno e fdegna- 
no di ftntir l’altro . La .ragióne , eh’ è la 
parte piùi intereflànte, e che fa tutta la dif- 
ferenza tra forza bruta, e morale, fi negli- 
genta o per odio , o per allettamento mi- 
' nore. Chi negarebbe quell’ ordinario feno- 
meno dell’ uomo ingrato alla ragione , ed 
attaccato al fenlìbile? Da ciò 1’ inganno di 
credere, che la fuperba forza del folo fen- 
fó folle tutta la libertà . Se poi fente-fi la 
forza di agire inquieta nel riurto contro del- 
la ragionerò appunto perchè la potenza non 
è assoluta , ma è bensì come una molla montata 
nel suo barile. Preme perchè fente il pefo 
della sua refifienza. Quando la ragione pre- 
valga, la molla inceppata non fi scardina , 
la natura feguica nel fuo giulto cammino, e 
la libertà è la direttrice . Quando farà de- 
bole la ragione, fi slaccerà tutta la molla 
bruta, la natura farà in difordine, e nafee- 
rà il libertinaggio animalcfco. Chiunque en- 
trerà per poco con buona fede in felleflo, 
ne farà convinto dalla propria coscienza. 

Ed a- maggior chiarezza. La prima ba- 
se dell’ uomo è la parte meccanica (a) , ed 

il 

(a) 11 meccanifmo dicesi prima bafe dell’ uo- 
mo in r.uànto che nella formazione dell’ uomo il 
meccanilmo precede nella efillenza ali’ anima ; ed 
anche Delia formazione delle idee , e degli appeti- 
ti precede ali’ azione ragionevole , la quale come- 
chè nel tóndo principale follo dell’ anima, non può 

na- 
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il meccanifmo dipende dalle forze necefla- 
rie (a). Quelle ne’ corpi bruti non animali 
fi maniftftano sotto i fenomeni di femplice 
attrazione, e ripulfione; e ne' corpi animali 
folto i fenomeni di appetito , ,e di aborri- 
mento animalefco. Tuttavia non fonò quelli 
meno necefLrj, che quelle. Se l’uomo non 
opera che come femplice animale, cioè fen- 
za verun cotifiglio di ragione ? non fente 
che i foli appetiti anima!efchi,i quali lo vio- 
lentano con urto neceiTario. Ma se dà ìuo- ' 
go alla ragione, può allora frenarli , e mo- 
derarli. Quando non dando luogo alla’ ra- 
gione femefi trafcinato dietro alla fola for- 
za meccanica ; allora perchè .invafo dall' en- 
tufiafmo di libertà , crede di feritire l’ener- 
gia di quella sentendo le' mode di forz 
bruta; e così prende l'una cofa per l'altra. 
A cagion di efempio : gli empiti della fu- 
peibia , onde fi lcaglia contro 1-ordine di 
un legittimo fuperiore, fi prendono dall’in- 
tollerante per vive voci della fua libertà . 
La quiftione non è fe l’ uomo come anima- 
le venga o no violentato all’ eccelfo dall’ a- 
nimalefco appetito; ciò non fi mette in dub- 

- B 4 . bio: 

rafcere fenza prima riceverne )’ occafione da’fenfi . 
Kon dee confonderli prima bafe con parte più no- 
bile. 

(a) Forza neceflaria , nel linguaggio filofofico 
lignifica quella forza , che opera fempre , e con 
tutt’ i fuoi gradi, quanti mai ne abbia. Si dice an- 
cora foiza bruta, cioè priva di cognizione ; perchè 
ogni forza bruta opera così, a differenza delia for- 
za morale libera, che impiega que’ gradi, che pre- 
fcrive la ragione • 
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bio: ma fé come animale ragionevole deb- 
ba riconofcere-nel folo 'meccanifmo la sua 
libertà . Tutt’ i penfatori di fano inrendi- 
mento convengono, che i briachi, ed i fu- 
riofi nell'atto (a) non fiano liberi , giufto 
perchè allora non godono !’ ufo della ragione. 

Seguita, che la libertà non potendo ef- 
fere infinita , debba avere i fuoi limiti . 
Chi mai prcTcriverà alla libertà quelli limi- 
li? Lo vedremo ne’ Capitoli, che fieguono . 

CAPITOLO V. 

« 

La forza attiva, e la ragione primi limiti ef 
senziali della libertà. EJlemione 
della forza attiva. 

m ■ • 

O Gni efiere è tutto dentro la sfera de’ 
proprj cofliturivi ; imperciocché egli è 
chiaro non appartenerli all’ eflenza dell’ es- 
sere ciò eh’ è fuora di lui . Dunque i codi- 
tutivi gli formano come la fiepe . Se fi ri- 
flette fi troverà generalmente efler vero , 
che la natura cofiituifca come i primi pre- 
fetti degli efieri quegl’ ifteflì principj , di 
cui li compone (b) . D’altronde, è un dato 

na- 

(a) I briachi, ed i furiofi fi dicono irragfo' 
nèvoli nell' atto; perchè la potenza di ragionar» 
non fi perde giammai dall' uomo vivente , e rima- 
ne foltar.to fopita , e con e(Ti pure la libertà • 

(b) Può ballare P efempio del ten>peramertO 
limano. Que’ fluidi, e que’ folidi , che coltitpifcono 1 
il temperamento, lo guidano in tutte le fuc ope- 
razioni. 
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naturale ed innegabile,, dovervi efiere un 
rapporto di necefiaria dipendenza tra ciò 
che deriva, e ciò donde deriva. La libertà 
fi è villo nafcere dalla facoltà di agire k e 
dal configlio della ragione . Ella dunque ne- 
ceflariamente da quelle due dipende a po- 
ter edere ciò eh’ ella è , e come ella è. La- 
onder da una parte la facoltà di agire le for- 
ma, diciam così, un’argine coflitutivo ; e 
la ragione glie lo forma dall’altra . A-. dirlo 
con più chiarezza; la libertà fi eflende quan- 
to fi ellendono la forza attiva , e la ragio- 
ne dell'ucmo. Calcoliamo all’ingrofio, per 
quanto può ballarci all’ uopo , 1’ eflenfione 
dell’ una , e dell’ altra. Primieramente della 
forza attiva. 

Nell’uomo forgono due fonti di forze; 
l’uno dalla parte bruta meccanica , l’altro 
dalla follanza fpirituale . Comechè fiano que- 
lle forze fra loro diverfe per la diverfa o- 
rigine, fi riunifeono tuttavolta ,’ e fi acco- 
munano nelle operazioni dell* uomo . Io di- 
ftinguo oltre a ciò la forza attiva, che gene- 
ra la vita in tutte le meccaniche ngceflarie 
operazioni; e l’altra, che durante la vita 
*produce le azioni arbitrarie . La prima nien- 
temeno fi liga colla feconda; e le forze i- 
ftefle , che mantengono l’ ordine neceffario 
viude, fono pur quelle, che ne’ cali le ar- 
bitrarie azioni fomminiftrano. Da fiffatte for- 
ze prende l’anima il mezzo, e l’efficacia di 
agire sì nelle operazioni intellettuali, e vo- 
lontarie , che nelle operazioni eftrinfeche 
corporee: eflendo ben chiaro, 
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la corporea energia , e spento ogni moto di 
(angue, di mufcoli, e che fo io; torto per- 
de 1’ anima fopra del corpo I* impero , e lo 
abbandona. A buon conto l’attività . dell’ uo- 
mo riguardato come un ertere morale di- 
pende infieme dalla sfera delle forze corpo- 
ree, e dal fisico impulso, diciaro così (a), 
anche dell’anima. Quanta fia quella fuppo- 
fta fisica impulfivg forza dell’ anima , non 
può faperfi da noi*: la ragione dell' uomo 
non ha prefa immediata fopra il foftrato di 
una fetnpliciflìma fortanza . Qtierto fi fa pe- 
rò con certezza , che non porta ertere in- 
finita , effendo l’anima una Portanza finita: 
e che nello fiato dell’ unione col corpo , 
quella vaglia tanto, quanto quello ; nè più 
di quanto vale il corpo , porta l’ anima vale- 
re . per i comuni prodotti . E’ fiata fegnata 
come una delle primarie leggi del commer- 
cio ammirabile fra 1’ antma ed il corpo que- 
lla , che non pojfa /’ anima agire indipendente- 
mente dal corpo ; nò oltrepajfare un capello i 
confini delle forze corporee. Tutti i Metafisici 
ne convengono per le azioni , che diconfi 
naturali (è); ed ogni uomo ne può ertere 

per- 

fa) Ninno de’Filofofi può comprendere come 
l'anima agifca nel corpo. S’ignora affatto , fe il 
commercio fra 1’ una e l’altro folle fisico o mora- 
le, cioè o per contatto immediato, o per una fpe- 
eie d’impero. Quell’ ultimo è più naturale alla fo- 
ftanza fpirituale; ma come fpecie di potenza infi- 
nita è incompetente oli’ anima. Il primo conviene 
colla fo(t3nza finita; ma è inintelligibile , perchè 
s’ignora un vero mezzo proporzionale fra la so- 
stanza fpffituale, e la corporea . 

(b) Le azioni prodotte da forza fopranaturale 
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perfuafo dall’ intana cofcienza. Quelle, che 
fi dicono da’ Filofofi intellezioni pure a di- 
flinzione delle immagini corporee , non di- 
pendono forfè anch’ effe dal cerebro, e dal- 
la energia de’ fpiriti vitali di qualunque Tor- 
ta fi vogliono, che nel loro fondo fono ma- 
terie ? o penfafle 1’ anima nello flato di ti- 
mone indipendentemente dal corpo ? I! Ton- 
fo morale ( a ) riazione puramente dell’ ani- 
ma a diflinzione del fenfo fisico, non è an- 
eli’ cfTo nella ragione delle corporali tempe- 
rature? Quella fovrana fenfibilità come fi 
eccita, fe non per I’ urto de’ fluidi? come 
fi manifefla , fe non pel ritorno , e per la 
efpanfione de’ medefimi , ciré tingono o di 
rodò, o di livido, o di verdegiallo la fac- 
cia ? Delle azioni poi , che diconfi corpo- 
ree, il folo nome decide . Seguita , che tut- 'v 

•• ' ta 

non vanno con quella legge ; effondo efTe immedia- 
tamente regolate dalla potenza, e configlio di Dio 
fuora, c fopra ogni forza della natura creata . 

(a) L’accorgimento naturale del dolce , dell”* 
amaro, del caldo, del freddo &c. .chiamali fenso 
fìsico: l’accorgimento naturale del giullo , dell’ o- 
neilo , dell’ ingiullo , dell’ inonello &c. chiamai] fen- 
fo morale, perchè ne rimangono colpite le poten- 
ze rnprali dell’anima nel proprio fondo . Siccome 
fenza organo fenforio materiale è nullo il fenzo fi- 
sico; cosi pure nello fiato di unione fenza delica- 
tezza , ed energia di temperamento l’anima non 
rifornirebbe il fenfo morale. L’ idea di una ingiù- ' 
fiizia irrita la bile: la bile irritata muove l’anima 
a difgullo . Ma come 1’ anima avrà quello fenfo 
nello fiato di foparazione? Lo fapremo neM’ altro 
mondo, dove corre un altra Filofolìa , che qui non 
fi fiudia. 
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ta la sf^ra della forza attiva dell’ uomo è ri- 

Uretia nelle forze corporee. 

Ora: una cotal potenza di agire. quan- 
ta é in fé llefla? quanta ne’ suoi effetti ? In 
se stessa. Non c’ imbaraziamo negli eterni, 
ed altriilì calcoli di tutti i momenti e gran- 
di, e piccioli, che contribuiscono i mufco- 
Ji, le pareti, e le forme de’ vali , la irrita- 
bilità de’ nervi, l’elaterio dell’aria, la cele- 
rità de’ fluidi moltiplicata per le mafie, le 
poderofe contrazioni del cuore, i fpiriti vi- 
tali di qualGvoglia fpecie , e tutto il redo 
delle infinite concaufe, le quali un Fifiologo 
meccanico faprà ben adattare fulla fenfibile 
listerà di un Algebrilla (a) . Colla fola bi- 
lancia comune alla mano fi perviene tolto , 
e con facilezza alla foluzione del problema. 

’ Un’ uomo di valida robuftezza fenza 
macchina artificiale , facendo ufo del fein- 
plice naturai meccanifmo, può fmuovere , e 
talora anche follenere un pefo di 300 libre. 
Accordiamo, fe lì voglia , qualche cofa di 
più: 400, ed eforbitando a cautela anche 
500 libre. Quella ad un di predò è tutta 
]a forza dell' uomo riconcentrata , e riunita 
da ogni e ciafcheduna parte del di lui cor- 
po fui punto che fofje nel duro impegno di f 
una gran pruova . Qui è tutto il gran fonte, 
da cui le parecchie derivazioni per ogni fi- 
bra. 


(a) Staterà fenfibile in linguaggio meccanico 
Ugnile* una fiaterà efattiflìma , che declina per pie- 
cioliflhnó pefo . Qui fi applica ironicamente agli 
Algebrici, che fpaccano un peluzzo della pulce. 
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bra, per ogni mufcolo, per ogni vifcere, 
per ogni qualunque organo del corpo . Se- 
guono la natura de* raggi', che dalla circon- 
ferenza fi vanno a mettere nel centro, e 
dal centro alla circonferenza ritornano. Egli 
è chiaro, Che un’uomo in forze reda mol- 
to al di fotto di un mefchino afinello. Gli 
orfi, le tigri, i leoni,’ e più altre fpezie di 
poderofi animali fono foverchie al paragone 
di chi ha badato un’ afino ad umiliarlo. Il 
ricorfo alle leve, alla vite , al conio , alle 
carrucole, all’ alle della ruota, al cannone , 
alla bomba per ora è fuor di propofito: 
fono quelli prodotti della ragione , di cui 
fe ne terrà conto a fuo luogo , e non en- 
trano nel prefente . 

Nefuoi effetti . Andiamo avanti con buo- 
na fede : ad ogni introito è giudo' che 
1* efito pur li aggiunga ; e fottraendofi ri- 
manga falvo il puro netto. Se non fi voglia 
qui tener conto di altro, che della gravità, 
della refidenza de’ mezzi, della inerzia ma- 
teriale, e delle didanze degli oggetti, coi 
quali inevitabili intoppi è l’uomo in perpe- 
tua co'lifione (a); gli rimane ben poco di 
quella dia forza. Ma oltre a ciò egli è nella 
unione degli altri fimi!i,che ondeggiano da 
pertutto come in fpeflò mercato, cui di at- 
traverfare gli è d’uopo ad ogni paflo della 
iutera vita. J Tuoi grandi sforzi vengono di 
• con- 

fa) Collifione in linguaggio filofofico lignifica 
li contrailo di un cflere coll’ altro , da cui nascer 
l attrito, come Còpra li è notato. 
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continuo ripremuti con diminuzione fuccef- 
fiva. Vi è quando di ciò, che impiega gli 
reità falva la metta, quando una terza par- 
te, quando una decima, e quando niente; 
e fono molciflìmi i cafi , in cui rimane mol- 
to al di fotto . Sicché in tutti i rincontri 
giammai ottiene l’effetto uguale alla forza. 

La terza legge del moto, una delle fon- 
damentali della natura fisica , che l' azione 
fia fempre uguale , e contraria alla nazione (a), 
è quella, che mantiene 1’ equilibrio fra gli 
elementi , fra i pianeti , e fra tutte le parti 
e picciole, e grandi della natura creata. Le 
forze ridotte al menomo ( b ) nel conflitto u- 
niv'erfale degliefferiè dimoftrato, che creano 
l’ordine; e che fempre e quando la natura 
non farà Cao, l’equilibrio nafcer debba da 
Affatto menomo. E che? le azioni degli uo- 
mini non fono anch’ effe equilibrate dalla 
rnedefima legge? Da quella certamente l’e- 
quilibrio ( c ) delle famiglie, delle città, de’ 

gran- 

(a) Azione c quella , che fa un corpo in mo- 
to urtando un altro : nazione è quella , che fa il 
corpo urtato rendendo. Eguale, e contraria vuol di- 
Ve, che dell’azione fi perdono tanti gradi di for- 
za, quanti fono i gradi della refiftenza. io di mo- 
to urtando 4 di refiftenza , ne perde 4 , c gli ri- 
mangono 6 . 

(b) Menomo delle forze nel linguaggio filofofico 
è quel reGduo delle forze, che rimane libero do- 
po tutti gli attriti . Quello refiduo è quello , che 
produce le operazioni manifefte di tutta la natura 
uni ver fa le; ed inficine produce, e conferva l’ or- 
dine. 

(c) Equilibrio è propriamente }’ eguaglianza di 
due peli. Per analogia perfetta fi eftende a fignifi- 

c«- 
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grandi stati, deile arti, degl’ -ingegni, e di 
tutto i! genere umano. 11 vecchio di Mal- 
mesbury non isbagliò, perchè la .vide nella 
natura fisica, e morale ; chiunque efainina 
l’ammirabile ligatura di tanti ingegni diver- 
fj è corretto a calcolare lo ftcflb.Ma sba- 
gliò fellamente, perchè la reputò come nor- 
ma primaria, e generale, e come il fole fa- 
to moderatore degli enti liberi , derogando 
cosi alla natura di quel Dio , che non co- 
nofceva, e delle menti, che pur vedeva in 
feflefiò. Seguita da tutto ciò, che maflima 
parte dell’ attività dell’ uomo rimanendo co- 
me mortificata, già non abbiamo da quella 
banda fomme badanti da farci fperare. una 
gran cofa. 

Raccogliendo le linee . Curiofi a biso- 
gno di mifurare il -campo della libertà, viag- 
giammo finora a finidra ; e comechè con 

pas- 
cale qualunque eguaglianza di forze. Una picciola 
quantità di materia fi può equilibrare con un altra 
quantità maggiore, fe il pefo eccedente della mag- 
giore per mezzo di una macchina meccanica ven- 
ga fuperato dalla velocità , che abbia la quantità 
minore, come dimoftrano i meccanici . Allora il 
pefo della maggiore ridotto al fuo menomo , fi e* 
quilibra colla mafia minore . Un cantajo fi equili- 
bra con un rotolo , quando un rotolo per mezzo 
delia leva abbia 99 gradi di velocità , i quali 
inceppando 99 rotoli di pefo , riducono il cantajo 
al menomo pefo eguale ad un rotolo . Nel mondo 
le arti, le famiglie, le città maggiori non fpofla- 
no le minori; perchè i bifogni , che le maggiori 
hanno deile minori , come per una fpecie di mec* 
canifmo, riducono al menomo le prevalenti forze 
di .quelle, e 1 * equilibrano colle inferioti. Condot- 
ta ammirabile delia Provvidenza ! 



}• 
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palio, alquanto più che conveniva , rapido , e 
con sguardi volanti ; eli ùufcì tuttavia di 
fcoprife, che i viali abbenchè fien molti *- 
prefentano un' camino affai corto , e da in- 
finiti impacci occupato. Notiamo > e rivol- 
giamoci a deflra.. ' . 

i . CAPITOLO vi. 

*• * » . \ 

- Pregìudizj falla ejlensione della ragiona 
■ . dell’ uomo . 

G ià 'prima Ai entrare nel campo della o- 
mana ragione , una folla di Ciceroni lo- 
*quaoi ci fi prefenta al prima ingreflo . E 
chi ne addita fentieri, che portano a terre 
incognite, fomrnando leghe, quali giammai 
defin) la pertica , od il cotnpaflo . E chi 
, mari non folcati da vafcelli, non livellati da 
piombo , nè indicati da- buflola . E chi cli- 
mi riarfi dal fuoco , ed affiderati dal ghiac- 
cio', in cui nuotano viventi, le di cui fac- 
ce e coftumi ancora non ritrattano i fede- 
li viaggiatori. E. chi profondità, ed abiffi , 
dove non arrivano i Gnomi (a), e pure ar- 
rivano i calcoli : dove non calò la bilancia , 
e pur sì pefano i gravi . E chi altezze , a 
cui non raggiunfe mai 1’ aquila, nè 1 arai- 
jnentofo Roberto (4), definite tuttayolta con 

S • . e " 

(aì Gnomi, fecondo il fanatifmo Cabaliftico, 
fono gli abitatori foitorraoei . Qui il prendono per 
quei Filici, che con tanta ditìinfcione ragionano ai 

fotterra . V ■’ftnr.. • j , 

(b) M- Robert ano de’ famuli aeronauti Ow 

éscolo. .. 
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efattifììma progrdTìone geometrica , e feo- 
verte abitazioni di Silfi (a), che fi redazza- 
no colle figlie degli uomini , e le predano 
i ricci. A!tr promettono dì trafportarci fin 
alla luna, e di farci colà guardar fiumi, fol- 
car mari , afeender monti , vagheggiar vol- 
cani , e feorrere magnifiche provincie inti- 
tolate da’ nomi- fattoli di chi le conquiftaro- 
no a tiri di cannocchiali, ed a colpi di pen- 
ne,* e ne rivendicarono le rapite ampolle 
del fenno Altri ci danno fperunza di do- 
ver noi conofcere popolazioni finza numera 
foggette al grande impero della ragione o- 
tmi efteso a tanti mondi, quanti lono i pia- 
neti: e vi è fra ella chi ci alììcura con giu- 
ramento di non fifplendere in quegli arci- 
Iterminati dommj un -femphee fole ; ma tan- 
ti , quanti fono gli aftri innumerevoli , an- 
che del più picciolo diametro ( b ) , e chi 
con afleveranza da imporre ci attefla , che 
un impero così incomprenfibile fpedifea i 
proconfoli fuoi al di là di tutte le (Ielle fin 
ad un certo Tempio della eternità, in cui i 
itemrai fempiterni delle generali inalterabili 
cofe , norme di tutto quanto il creato , fi 
veggono pendenti dalle facre pareti (c) . 

C Frat- 

(a) Silfi fecondo il fogno de’ Cabalarti fono 
gli abitatori aerei inviabili. Si vegga per ridere il 
Conte di Cabaly, cd il Riccio rapito del Pope. 

(b) Non dee confonderli la probabilità colla 
certezza degli abitatori de’pianfcti, c della plurali- 
tà de’ mondi . La ragione gli accenna probabili , 
ma non gli folliene per certi, 

(c) Sono quelli i Filofofi Platonici , che con 
quelle poetiche efpreilioni foltengono le idee uni- 

xet- 
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Frattanto la ragione modella , e vere- 
conda Torride; e dando fui la bocca a’ sfre- 
nati Ciceroni , ci eforta a feguir lei , che sa- 
prà veritiera additarci i puri termini del fuo 
reame; i quali non vuole affatto fiano confu- 
ti con quelli, che entrano nel menzognero 
difpotifmo dell’audace fantafia . Egli è giu- 
{lo in cofa grave di acchetarci ad una efi- 
bizione cotanto moderata; e di riferbare a- 
gli ozj frivoli gli efaggeranti parolai del Par- 
naso. Udiamola ragionare. 

Io figlia dell’ eterna Sapienza non ere- 
ditai dall’augufta mia Genitrice all’ infuori 
di una picciola parte d’ intendimento (a) . 
Mi ordinò di trafficarlo e m’ ingiunfe di 
dovermi contentare di un lucro giallo ed 
onefto , che avrebbe fatta tutta la mia più 
{limabile dovizia (£) . Mi cacciò fuora in 
im gran campo (c); e pochi illrumenti mi 
donò, onde adoperarmi nel gran travaglio. 
Pue foli di quelli, uno al di dentro, e I* 
altro divifo in Cinque rami al di fuori, for- 
mano tutto quanto l’ attrezzo ( d ) . Mefchina 
Sncofninciai a praticarli; e con elfi non po- 
tei radere che la corteccia de’ duri e pie- 

ero- 

verfalì efìftenti fin dall’eternità, colla participazio- 
ne delle quali, dicono .di nafeere tutti gli uomini. 

(a) Porta la ripurgata Filofofia , che l’uomo . 
nafea colla fola capacità di fapere , e che le idee, 

c tutta la fapienza fi acquifiino trafficando i talenti 
nelle oficrvazioni , e nell’ efperitnze . 

(b) Le folide verità formano il folo capitale 
della ragione . 

(c) L* immenfo fpettacolo della natura . 

(d) Sento interno, e fenfi ertemi. ; 
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trofi terreni (a). Infi/iitiiTìme volte o inde- 
boliti, o infranti mi caddero dalle mani nel 
meglio dell’opera (b) . Il primo acquilo fu 
di pochi femplicilTimi prodotti ( c ): gli unii 
al meglio , che non fdegnavano di ligarli ,* 
e di ogni coppia ne formai i primigenj fa- 
fcetti.(d). Di qua, mifurando,e concertan- 
do, ne feci de* manipoli quando più piccio- 
li, quando più grandi (e); e tempre con 
. molta perdita di fudori e di tempo dovei 
fcomporli , e ricomporli più volte per cor- 
reggere il disordine , che gli rendea mo- 
flruofi , ed ingiufli . La mattìma parte di ef* 
fi , che una eftrinfeca fimmetria facea com- 
parire belli, e buoni, riconobbi finalmente 
eflere senza pefo , e fenza foltanza (/) ; e 
memore di dover efler giufta , ed onefta 
feparai dalla folla. Una fcaltra compagna , 
che la Genitrice data mi avea per miniftra, 
e lavoriera de’ miei frutti ( g ) ; e che ne’ 
fuoi artifizj a mal fine ufato avea molto di 
frode i profittando li raccolfe, li attorti con 
altrettanto d'inganno , e ne fabricò il fuo 
gran espirale (li ) . Avvegnaché foss' io pri- 

C * pri- 

(a) I foli fenomeni edemi; eflendo l'eflenze 
interne degli efferi impercettibile affatto. 

(b) Imperfezione de’fenfi. 

(c) Idee prime degli oggetti (ingoiar! . 

(d) Primi giudizj Compiici naturali. 

(e; Regole delle arti, e delle feienze. 

(fi Regole falfe . 

(g) La fantasia infeparabìle ds tutte le idee 
deir uomo nello (lato di unione. 

(b) JLilulìoni della lanuba. 
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mogénita dell’ auguftiffima Sovrana (a); tut- 
tavolta le mie forze create non eccedono; 
il ritratto da quei pochi, e fcelti manipoli, 
che baratto nel commercio degli efieri ( b ). 
La miniftra lufinghiera ( quanto poco è da 
fidarli a’Minittri!) traffica tutto il di piti 
fiotto del mio nome ; e fa credere di. edere 
mie dovizie quelle, che fono dì fuo dritto 
bugiardo, e che io abboraino,e protetto - di 
non eflere già mie. 

Quello è il linguaggio della ragione , 
che parla defcrivendo feftellà . E non farà 
altrettanto vero quanto catto , e prudente ? 
O nemica di fe medefima avrà genio di av- 
vilirli , e di difprezzarfi ? Chi lì appalefa fi- 
glia dell’ eterna Sapienza , e partecipe del 
divino intendimento , non avvilifce certamen- 
te la fua condizione . Chi mifura i fuoi gra- 
di per non difperderfi nel vuoto, e per non 
attendere l’alterigia fino a portar la guerra 
a quel Cielo , da cui nacque , non fi deprez- 
za, ma fi efalta:abbaftanza.No,non fi men- 
tifce in quella maniera. Ma fvolgiamola da 
quei veli allegorici , che sebbene trasa- 
lenti, potrebbero almeno in parte annebbia- 
re quell’ amabile candidezza . 


CA- 

s 

/a) La ragione umana fondata fopra P eterna 
verità di Dio. 

(b) in tutte le aiti» c in tutte le fetenze. 
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'CAPITOLO VII. 

Veri yi foli termini della ragione umana'. 

TL fonda, e ]’ incominciaraento della ra- 
JL gione è quella potenza dell’ anima , che 
dicefi intelletto, forza d’intendere di co- 

n^ re r’- dl di ?\ n S uere » ^flettere. Corta 
per cofcienza (a) non conofcerfi, nè saper- 
ci le cofe , che in qualfivoglia modo non 

£n C fr n ° j- fen 5‘ Du " que ,e nozi 'oni deir in- 

!?!!%> r di r p . e -r don ? dal [ e cofe ^ qualfivoglia 
modo fenfibili , che chiamanfi oggetti * ecf 

il numero, e la diverfità delle nozioni fono 
primieramente come il numero, e la dive* 

fenr; de r-1 g H ett1 ’ c f he fi , fanno a’fenfi pre- 
I ent ;. L intelletto, facolta di una fofianza 1 

empiici flima , non può gli oggetti in feftef- 
r inoLTTii D ! VOn ° qUefti effer fuora; e 

ìcé P °ffu5da ,d “ ln ” ate <U Ciò fi con °- 

L’uomo non ha che due foli fenfi nm 

C - f0! ° eftern ° ra,tro » è di- 
xamato i* cinque . Quelli per^ evidenza fona 

- < ssss. s-ssrrs. 

S «X'JdS ffB" “”?? ero de "'“» 

<“ «tempio, u propSVn^ *““ 1 ’ * 
pendono J.“ ‘ n"'”' ’ che fo,re dì ’ 
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i foli mezzi , che prcfentano all* intelletto 
gli oggetti : chi mai ne faprebbe altri co» 
nofcere? L’intelligenza pura , cosi detta a 
didinzione della immagine corporea , nafce 
-dalla riflefli<'ne fugli oggetti : che anzi è 1’ 
intelletto ifkflb di Tua natura riflettente . 
Infatti tolta ogni fenfazione così interna, 
che efterna, è tolta ogni intelligenza dell 1 
uomo. La cofcienza è della deffa maniera . 

Seguita, che due senfi , e gli oggetti 
mefii dentro la sfera di quelli, dopo l’in- 
tendimento, fomminiflrano il primo capita- 
le della ragione. Di quà tutte le prime no- 
zioni, che diconfi in buon linguaggio fen- 
fazioni . Ma fono effe infinite ? Si nfponde, 
che il campo è affai vado , ma le forze, i 
ftudj, e le attenzioni fono affli deboli ; ed 
in uno, che è lungo il travaglio, ed è fiac- 
ca, e breve la vita. Sono almeno adegua- 
le? I fenfi non toccano che la fola cortec- 
cia, ed è vergine l’interna natura delle co- 
fe. Sono tutte vere? La mondiglia è fiata 
Tempre molto affai più del frumento. 

Oltre la forza di conofcere, ha l’intel- 
letto quell’ alcra pure di riflettere fopra*due 
jdee, e di metterle infieme , o Separarle. 
Sà accoppiare, o difgiungere quelle nozioni 
prime, fra le quali egli vede , o non vede 
l’attaccamento. Sorgono di quà i primi, e 
femplici giudizj, che accrefcono di un’altra 
buona fomma la entrata . 

Ma 1’ intelletto qui non fi arreda ; e 
colla fleffa forza di unire , e di feparare 
ligando, e diftaccando anche i giudizj fem- 

phV 
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plici , corre avanti fino a’ giudizj generici , 
che fono a buon conto le regole delle arti 
e delle fetenze. Quelle ultime per verità 
aumentano di mólto la ragione : ma come- 
chè da una parte la eftendono, forman però 
dall’altra come le colonne del di lei noti 
più oltre. Chi mai ofarebbe di aflerire,che 
poffa ragionarli fenza principj ? Qual Sofilla 
avrebbe la impudenza di contendere eflervi 
ragione fen2a raziocinio, e raziocinio fenza 
dati? Non mancarono di fiffatti uomini ra- 
gionevoli fenza ragione: ma i pazzi fanno 
o la compaflione, o il trallullo,* e qui non 
è agio di compiangere , e molto meno di 
trafilare. Nè pur oggi mancano de’ Filo- 
fofi, che vogliono ragionare alla fciolta , e 
che chiamano feccature i principj calcolati 
dalla profonda ragione . Ma non fi avvedo- 
no, che hanno follituiti a quelli i principj 
del bruto fenfo , e che ragionano colla Lo- 
gica, e colla Metafilica de’ puri animali . 

Ecco pertanto tutta la ellefa della ra- 
gione umana. Un numero di prime nozioni 
limitate ad oggetti , che fi prefentano : un* 
arte di unire, e feparare limitata alle me* 
defime: un numera di primi principj fem- 
plici limitati alle prime nozioni: un numero 
di giudizj generici limitati a’ primi giudizi 
(empiici. Quello è tutto. Le arti di ogni 
genere, che o' follengono la vita,o fafper- 
gono di qualche dolcezza, o l’aggravano di 
maggiori , ed inutili affanni , e fpeffo la llrug- 
jjono (a), fono vuoti fementi fe non raV- 

C 4 vo.I- 

4 fa) Sono quelle le arti favole, le voluttuofe, . 
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volgono quel tutto . Di là le cognizioni del- 
le macchine, ed il moltiplico delle forze ; 
di là gl’ ingegno!! jftrumenti , e le ammira- 
bili manifatture. Di là B.bel, di là Menfi, 
e Tebe , di là il Campidoglio . Tutte le 
fcienze trafportate ora a far la maraviglia , 
e diciamo pure la fuperbia , ed il delirio 
del fecolo, o nuotano erranti per lo vano 
de’ nomi, o fono genuine figlie di quel so- 
lo tinto. Quello è l’Adamo della Nautica, 
dell’ Agronomia, dell’ Agricoltura , della Pa- 
llura, di tutti quanti i molti rami del Com- 
mercio, non eccettuato anche quello, che 
per violenza ci s’ intrufe , dico la. Tattica 
abufata (a) ; l’ arte grande di far gli Eroi a 
forza di fiangùe innocente , e di Spopolare 
il mondo. Quello della Fifica, e di tutte le 
di lei difendenti: dell’Etica per quanto è 
diramata la fua famiglia : della Metafilica 
portata dagli enti mondani fino a’ fiacri, e 
venerandi penetrali della Divinità . Quefto 

a 

* . I 

« le nocevoli aliavita umana : (opra ogni altro quel- 
le, che lottcngono il ludo [corretto della gola, e 
della venere . 

(a) Non fi dee confondere la guerra come le- 
gittima difefa contro degl’ ingiufli aggeefTori , con 
la guerra come mezzo iniquo- di conquitta. La pri- 
ma è impofta dalla natura \ c protetta dal Cielo . 
La feconda è un coperchio onerato della rapina. 
Quella prefa da Conquiftatori come ramo di Com- 
mercio, che traffica a via di fangue , e di morte ; 
C maneggiata da popoli belligeranti, fortunati ladro- 
ni;ha d^to motivo di celebrare fui le ali delie Gre- 
che, e Romane pedanterie come Eroi gii fpictatl 
Carnefici dei genere umano . 
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a finirla di tutte quelle altre fcienze , i di 
cui foli nomi accrefcono di una buona ter- 
za i (terminati volumi Enciclopedici. 

Ora a vifta di sì enorme eftenfione chi 
mai direbbe, che tutto il di lei primo ma- 
teriale fofle eguale ad una mafia di un pie- 
de cubico di aria adder.fata? eppure bilògna 
perfuaderfene . La ragione è quel mirabile 
elaterio, che rarefatto dal caldo de’ cuori 
umani, porta quel picciolo materiale a tan- 
ta efpanfione , più che non fi dilata 1* aria 
elementare , la quale rarefatta giugne ad oc- 
cupare uno fpazìo migliaja di volte maggio- 
re del prillino volume. Se poi fe ne tolgo- 
no i vuoti, che fono innumerevoli; i corpi 
eterogenei , che riempiono i vani di quello 
immenfo atmosfera; l’aria pura elementare 
fi ridurrà a poca cofa. Le falfe idee, i fal- 
fi giudizj, i principj falli, e le falle fanta- 
flichezze , che inondano e le arti, e le faen- 
za, fono fpurj della ragione , nè è grullo , 
che fi dicono di fua mafia. Gli enti chime- 
rici furono Tempre il materiale de’ fogni , e 
mai delia folida fapienza . Se la ragione è 
figlia dell’eterno Sapere, amar non può nè 
il falfo, nè il vano : e fe anzi quello abor- 
re, e fe quelli Tuoi nemici ella è nata a com- 
battere, è una frode infame il volergliele 
accomunare. Ma rendiamo più evidente un 
principio di tanta importanza. 
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CAPI T O L O Vili. 

» 

Le leggi vere , e [alide fanno il vero materiale ' 
della ragione, 

A LI’ infuora de* Scettici , i quali ebbero 
genio di efTer matti, non evvi FiJòfo- 
fo,' che non foftenga aver la ragione de’ 
veri, e fo'idi principj.Ma fra quelli taluni, 
e forfè di un # numero abbondante , Scettici 
alquanto eflì pure, ed o per malizia, o per 
leggerezza d’ ingegno, de’ Scettici molto peg- 
giori , non ifdegnano di aflcntire , che fia 
anche proprio della ragione V adottare de’ 
falfi principi , e quando bifognafTe , anche 
de’ vani. Due pelìime razze di uomini, gli 
adulatori , ed i raggiratori Jet terarj fono gl* 
idolatri de’ principi bugiardi . I primi gli fo* 
(tengono, dicono eiìì, per far la corte , ap- 
poggiandofi a quella nuova , e bella frafe 
del fecolo, che a buon fenfo vuoi efler in- 
tefa così , mentire per galanteria : voleva 
anche la letteratura il fuo cicisbeìfno . I fe- 
condi gli adottano per fervire alla caufa , ca- 
none ritratto dagli Oratori buffoni (a); o co- 

* me 

(a) Un precetto Rettorico male intefo ha da- 
to luogo a parecchi di perfuaderfi , che fia lecito 
all’Oratore di (ottenere il chimerico come reahs ,< 
il probabile come certo, ed il falfo come vero , 
quando occorrelTc di i'ervire a ila caufa . Chi mai 
ha potuto difpenfare dall’obbiigo di giuflizia, e di 
oneftà rigoroiamente impollo da fette le leggi ca- 
telli ciarlatani bugiardi ? O quei precetto rettorico 
vuol'eflere diverfamente intefo; o è faifo , e fi *- 
dotta per ufo feoza mai efaminarfi . 


\ 
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ire altrimente fi efprimono , per foftenere la 
fi cena , dogma nobiliflìmo da iflrione ; >’ ima 
e l’altra di quelle frali eleganti tornando a 
quello fenfo , mentire per tradimento. Le 
parole vane poi, e vuote di ogni nozione 
furono in tutt’ i tempi , qon eccettuati an- 
che i notiti , l’ ancora facra della impoftura, 
ed il facro afilo de’ fuperbi Filofofi , che fde- 
gnano di profelfare una certa neceflarla i- 
gnoranza dell’uomo. Quindi i vocaboli mi-, 
fteriofi , le qualità occulte , e quelle regole 
inintelligibili ricevute per confenfo. Ma og- 
gi fopratutto balla , che fi legga una fca- 
brofa, e novella parola, od un motto, che 
fappla del favolofo, e dell’ illorico negl’ in- 
cenditi libri di Oltremonte, e di Oltremare, 
s’ impara tollo come un canone di profon- 
da fcienza, e fi cita con ferietà come un 
dato infallibile, niente importando, che non 
fe ne fappia il lignificato. Chi mai avrà 1* 
efficacia di far capire a colloro, che va tan- 
to lungi poter eflere i dati Fallì , e vani prin- 
cipj di ragione, quanto è veri filmo, che la 
ragione è deflinata di fua natura a correg- 
gere il fa!fo,ed a riempiere il vuoto? Ten- 
tiamo di perfuaderli . 

L’ ignoranza , e la fapienza fono' due 
contrarj.che fi dillruggono a vicenda. Non 
vi è bifogno di pruova . E’ faciìifiimo poi 
a capirli, che tanto i principj falli, quanta 
i vani, come fono prodotti dell’ignoranza , 
così fono anche i mezzi di nutrirla , e di 
follenerla. Imperciocché fi fa bene, che i* 
«rrore è figlio deli’ ignoranza* e che il nal- 
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la efclude ogni conofcimento : e fi sa pure,* 
che l’ errore ed il nulla fono i due fermi 
foftegni delle tenebre interminabili nemiche 
di ogni luce. Adunque fe quelli creano, e 
foftengono l’ ignoranza , non potranno giam- 
mai' accomunarli colla inimica fapienza. Noti 
credo poi , che fi polla per poco fofpetta- 
re eflere la ragione deftinata a farci ignoran- 
ti. Iddio , che la donò agli efleri morali, 
glie la donò perchè non li volle bruti , e 
perchè partecipi li volle della fua divina fa- 
pienza . Seguita infallantemente , o che la 
ragione nata forte per la ignoranza -, o che 
la ragione abbonimi i falli, ed i vani principj. 

Di più . E’ Indubitato , che dall’ Autore 
della natura fi fono fatte le leggi , perchè 
fi è voluto l’ ordine ; e che quelle hanno la 
natura fviluppata dal Caò (a). Imperciocché 
è chiaro, che dove non vi è legge , ivi è 
confufione, e difordine. Dall’ordine poi di- 
pende la perfezione degli elTeri ì un eflere 
fatto a perfezione è quello appunto coflrut- 
to in guifa, che pofla armonicamente con- 
certare cogli altri, che il loro tutto com- 
pongono ( b ). Gli efleri morali a diflinzione 

de’ 

(a) Cao è una idea filofofica, con cui s’imtna- 
Ijina tutt* i materiali del mondo medi in confufione 
prima di Alternarli I* ordine dell’ univerfo . L’illefio 
Scrittore divino della Cofmogonia ha fatto ufo di 
quella idea per accomodarli all' umano intendimen- 
to. Del rimanente Iddio creando gli efleri mon- 
dani gli ha fatti fottopofll alle loro* leggi, le quali 
torto Ti internarono con ordine perfettiflìmo. 

(b) Non dee confonderli la perfezione intrin- 
seca alttimenti detta Ontologica, colla perfeziono 
«ftrinf«ca, detta altritaente tìfica , o di arte . U 
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de’ bruti faranno perfetti , fe faranno felici : 
imperciocché la loro perfezione, tutta dipen- 
de dalla loro felicità, la 'quale confiftendo 
in una’ certa calma degli attributi morali , o 
è, o forma 1» fiato naturale de'fpiriti. Se 
)a felicità viene dall’ordine, e l’ordine dal- 
le leggi ; 1 g felicità iftefla per confeguenza 
innegabile tutta dalle leggi difcende . Ora 
Je leggi falfe o fconcertano , o non guida- 
no al fine: le leggi vane aggravano fenza 
frutto: e le une e le altre col pefo inutile 
infelicitano baftantemente da per loro, in 
cambio di menare alla beatitudine difegnata. 
E tornando indietro per poco. Se nella ra- 
gione è fondata la felicità delle menti ; e 
fe.la felicità non può ottenerli da’ falli, e 
vani principj , i quali anzi la difiruggono af- 
fatto; il dire, che la ragione accolga an- 
che principj fallì e vani, torna allo fteflò, 
che dirli , le tenebre nutrire , e follenere 
la luce. Simile a quella è la dottrina del 
mifiero filofofico, di chi fa la corte, e di 
chf folliene la fcena (a). 

Per 

prima è riporta nell’ entità , che la cofa coftituifco- 
no, di cui qnl non fi parla . La feconda , di cui 
qui fi tratta , è riporta nell’ efiere (a cofa talmente 
fatta, e con tale arte , che niente gli' manchi a 
poter confeguirc il fuo fine: a cagion di efempio» 
un orologio lavorato con tanta efattezza di arte « 
che móftra appuntino il corfo del giorno. 

(a) Sieguono fpeciaimente quel pregiudizio pa- 
recchi Medici, che azzardano alia cieca fulla vita 
dell’uomo : parecchi Caufidici , che contro la cofcicn- 
zia foftengono il torto .‘parecchi FHofofi, che con- 
tendono per amor di partito : e fopratutto moltiifi- 
ffii uomini del fecolo, i quali avvegnaché cono- 

feci- 
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Per tre fecoli fi è gridato alla guerra 
contro i Scolatici , ed i Peripatetici , per- 
chè con un codice di falfa , e vana legisla- 
zione aveano tiranneggiata, ed oppreffa la 
repubblica delle fcienze . La 'guerra è (lata 
giuda in gran parte; ma fi è villo poi, eh* 
erafi intimata con mala fede , quando com- 
parve per mano de’ zelatori del vero, e del 
folido , foftituito un codice più infame di 
principj fallì e pellilenti lavorato a fine dì 
difor’dinare il regno venerando della Reli- 
gione , e di tutta la Morale . Allora, non li 
volevano leggi falfe, ed mutili, perchè ri- 
provate dalla ragione : ora poi è figlia , e 
minilira di quella ogni fofiflichezza feorret- 
ta. A quello modo i Novatori hanno drit- 
to di ellendcre fino all* infinito i termini 
della ragione , e della libertà ; perchè Ila 
definito a loro mal prò da un’Autorità irre- 
fragabile , ejjere infinito il numero de (tolti ; 
cui rinunciamo ben volentieri , e ci con- 
tentiamo del nollro poco. 

A reflringere . I foli confini della ra- 
gione fono le vere, e folide prime idee, i 
veri , • e folidi primi giudizj , i veri , e foli- 
di principj generici. Che anzi rientrando le 
idee ne’ giudizj , e quelli ne’ principj gene- 
tici; i veri fetidi , e foli termini della ra- 
gione fono foltanto quelli: che vai quanto 
dire, la ragione non ellenderfi al di là del- 
le leggi vere, e folide, 

CA- 

fceflero le verità della S. Religion Criftiana , la 
contradicono o per efler detti penfatori alia moda, 
o per dare al genio di qualche empio Mecenate • 
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CAPITOLO IX. 

Disparità della libertà naturale 
degli uomini. 

I principali errori, e forfè i più comuni, 
che fi fpofano volentieri intorno alla li- 
bertà naturale, a ben riflettere fono quelli 
due:' che la forza della libertà folle inter- 
minabile, e che in tutti gli uomini foffe 
uguale. Vedemmo già il primo fondato fu 
dì una capricciofa , e fcohfigliata lufinga: 
da una fcaturfgine niente diverfa oflervere- 
mo derivato anche il fecondo. 

Da ciò che tutti godono eflenzialmen- 
te della libertà, non legue, che tutti deb- 
bano goderla uguale. L’identità dell’efillcn- 
za di quella nafce certamente dall’ identità 
della natura ragionevole ; poiché tutti gli 
uomini difendo elTeri morali , tutti efler de- 
vono liberi. Ma l’uguaglianza della libertà, 
fe mai folle, fcender dovrebbe dall’ ugua- 
glianza delle forze morali . Imperciocché i 
gradi delle forze formano l’ intenfità , e f 
eltenfione delia potenza attiva , la quale na- 
turalmente è tutta nella ragione di quei gra- 
di. Se i gradi fi pareggiano, fi eguaglieran- 
no le forze , e quindi le potenze attive, 
che da quelle dipendono. Ài contràrio, et 
non è da fperare uguaglianza . Ma chi mai 
orerebbe di dire, che fiano tutte uguali le 
forze ‘degli uomini? Se fi vogliono confide- 
rai le forze corporee; un, delicato Zerbi- 
no 
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no non avrebbe il pazzo ardimento di Tot- 
tare con Darete , ed Antello ; nè quelli dì 
azzuffarli con Anteo , e con Alcide . Se le 
forze morali, Trafimaco non valeva quanto 
Piatone, Scopa quanto Apelle , un Sofilla 
quanto Leibnizio , e N-wtone , ed il falò 
Archimede prevaleva a tutt’i Macchinilti , e 
Comandanti della gran flotta Romana. L’in- 
gegno di Carlo XII avea ifcoraggita la Mo- 
fcovia, la Danimarca, la Saffonia , la Polo- 
nia, e quali tutta I’ Europa . Nell’ articolo 
fegucnte dimollraremo , forfè alquanto pii» 
che I’ uopo il richiegga , la neceffità della 
diffuguaglianza degli umani talenti ; e qui 
accenniamo' foltanto come di paflaggio, che 
variando i temperamenti umani come varia- 
no degli uomini le facce , e da’ tempera- 
menti dipendendo i gradi deHe forze mo- 
rali (a), devono anche quelle preffo all'in- 
finito variare. Le forze intrinseche di pen- 
iàre, e di volere hanno i loro refpectivi 
gradi , nientemeno che l’ eflnnfeche. Gl’ in- 
gegni foffrono le loro miserie come i cor- 
pi» e sì dagli uni che dagli altri fi muore 
per fame, e per inedia . Quando dunque 

non 

(a) Si ò quiilionato fe la divertirà delie forza 
morali nafca dalla diverfità delle anime , o dalla 
divertirà de’cofpi. Ciocché moftra la perpetua of- 
fervazione , fa calcolare , che nafca da’ corpi , i 
quali fono gl’ iflrumend mezzani dell'anima: cofa 
può mai l’anima fcnza del corpo? L’opinione op« 
polla non è imponìbile: ma non perciò farà vera . 
Bifognarebbe realizzarla; c perciò fare bifq^nareb- 
be vederti l’anima in fetteffa; operaziooe.iifeibata 
nell’altro mondo. - 
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non fi voglia farneticare, che la libertà ftaf- 
se nell’ uomo •fenza difcehdere dagli eflen- 
ziali dell’uomo, ma riempiendo fol tanto gl* 
jnterftizj vuoti dell’ umanità ; e foftenendofi, 
come fi è dimoftrato , eh’ ella nafea dalla 
forza attiva, e dalla ragione; nella guifa che 
variano quefie, variar dee anche quella : e 
come efle fono infatti o maggiori, o mino- 
ri in tutti gli uomini di quefto- mondo ; la 
libertà affolutamente non può eflere eguale 
in ognuno, avvegnaché ognuno ne fofie for- 
nito. I corpi attraenti fi direbbe che tutti 
attraeflero con egual forza, fol perchè tutti 
attraggono? v 

E' degna di ammirazione la provvida e- 
conomÌ3 della natura nel* dare tanto di ap- 
petito di cibi, quanto di nutrizione richieg- 
gono i corpi. Quando per morbo pochiffi- 
ma parte del cibo.fi converte in foftanza , 
fi divora fenza mai fatollarfi.,1 ragazzi, che 
hanno una eferezione abbondante , ed una 
trafpirazione copiofa , non danno mai tre- 
gua alle mafcelle . Nella vecchiaja , in cui 
fi rimbabifee, accade lo fteflò (a) . Quella 
verità è anche generalifiima per tutte le fpe- 
cie, e per tutti i divertì fiati degli animali, 
e delle piante ( b ). Non diflìmile economia 

D fi 

» (a) Veramente i vecchi divorano non per la 

copiofa trafpirazione, che manca in eflj dal tardo 
moto de’ fluidi; ma sibbenc per l’abbondante e- 
fcrczione nata dalla debole digeflione. 

(b) Le piante giovani attraggono piti nutrizio- 
ne delle ftagionate, com’è noto a’ naturaiifti , per 
la ragione, che hanno più bifogno di forze. Le 
querce annofe a proporzione non fucchiano , ni 
inalano tanto di umore quanto i piantoni . ■ 


\ 
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fi ammira nell’ appetito di ragione ( 0 ). Que- 
sto anche crefce,e decrefce come fono pi$i 
o meno le forze, che debbonfi fodenere , 
Gli animi piccioli hanno un’ appetito imbe- 
cille: gli animi mezzani 1* hanno mediocre; 
e gli animi grandi divorano per mille . Un 
felvaggio fi contenta di quei pochi prodot- 
ti, che la natura gli femina dappreflo alla 
tana: lo vede a fufficienza un telluto di ru- 
vide foglie, o una pelle ancora grondante 
fangue. Un’ Europeo teme, che non finifca 
predo la vena di una miniera , che va a fca- 
vare in sì lontani paefi.Non lo faziano ma- 
gazzeni immenfi di robe; e le doffe piùfu- 
perbe non arrivano ancora a fargli un’abi- 
to di Aio gudo: cimenta la vita co’ mari , 
co’ climi, colle fiere , co' veleni ideili per 
potere appagare del meglio le fue brame 
ecceflive. Da una perpetua oflergazione co- 
da' aflomigliarfi gli animi umani 'a' vali di 
divèrfa capienza. £’ una doltezza il preten- 
dere , che polla ricevere tanto di liquidi un 
vafe di un piede cubico di vuoto , quanto 
un altro di quattro, o pure di otto &c. La 
libertà degli uomini , eh’ è lo dello appeti- 
to di ragione , rapprefenta la capienza di 
quei vali diverfit ed eguale doltezza fareb- 
be, fe la libertà di un animo picciolo fipre- 
tendefle quanto quella di un’ animo grande 

per 

(a) Appetito di ragione è io fleffo che la vo- 
lontà libera. Dicefl di ragione, perchè effcnzial- 
mente dipende dall’ intelletto, il quale dee editar- 
lo, moderarlo, e dirigerlo» 
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per ingegno, e per energia di volontà. Bi- 
sogna perfuaderfi , che la libertà di ciafcuno 
è alla libertà di un altro nella giufta pro- 
porzione delle forze fifiche, e morali di due, 

0 più uomini. La natura, che non ha giam- 
mai faputo operare fenza regole di propor- 
zione, fi è contentata di dare a tutti gli 
efieri la fola eguaglianza di proporzione, e 
non anche quella di entità (a). 

Si dirà: tutti gli uomini per natura cam- 
minano Tempre dietro ad oggetti indefinita- 
mente maggiori, donde è*, che la libertà 
efler dee eguale in tutti gli uomini . Due 
rifpofte. 

La prima. Diamo due progrefiìoni , che 
s incammino una da 2 , e 1’ altra da 4, e 
lafciamole avanzarli a qualfivoglia numeradi 
potenze ( b ) . Nel primo prodotto moltipli- 
cando 1 per 2 fi ha 4 dalla prima: dalla 
feconda^ moltiplicando 4 per 4 fi ha ió.Nel 

1 D 2 fe- 

00 Eguaglianza di entità è quella , che pafia 

fra tomaie eguali , come io eguale ♦ io . Egua- 
glianza di proporzione fi ritrova fra ragioni eguali, 
come 12 doppio di 6 : 6 doppio di 3 : a doppio di 
uno. Tutte quelle ragioni abbenchè ineguali film- 
ine, fono uguali fra loro , perchè tutte fono iidop- 
pio . r 

(b) Potenza in Aritmetica è il prodotto di un 
numero , o altra quantità moltiplicata in fe ftefla . 
Cosi il numero 3 moltiplicato per fetleffo produce 
9. e f è la feconda potenza . 9 moltiplicato per 
3 produce 27. E così in appreflo. Il numero 3 fi 
chiama radice; il 9 fi chiama quadrato , il 27 fi 
chiama cubo &c, L’ avanzamento dalla radice ai 
quadrato, c da quello ai cubo dicefi progres- 
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fecondo prodotto della prima moltiplicando 
2 per 4 fi ha 8: nel terzo 2 per 8 fi ha 
16 &c. Nel fecondo prodotto della feconda 
moltiplicando 4 per 16 fi ha 64: nel terzo 
moltiplicando 4 per 64 fi ha 256 . E così 
in appretto. Or chi direbbe, che quelle po- 
tenze di 2,4, 8,J 6 &c.,e di 4, 16,64, 
256 &c. fiano eguali fra di loro da prodot* 
to in prodotto, per la ragione , che fi av- 
vanzano tutte dietro al di loro interminabi- 
le moltiplico ?Titiro nato alla gregge , e che 
non fa volere elle agnelli , corre col defi* 
derio dietro al moltiplico di io pecore. A- 
leflandro nato al trono di Macedonia fi sfu- 
ria dietro ad uu moltiplico di regni. Quan- 
do Aleffandro avrà conquifiato col fuo cer- 
vello 100 mondi; Titiro condurrà a' pafcoli 
di fua fantafia un branco di 1000 befiiuole. 
Sarà la leva di Titiro eguale a quella di A- 
leffandro? Le volontà , potenze cieche, prò- 
gredono dietro i gradi degl’intelletti,* e gl* 
intelletti, dimofirammo,efiere nella ragiona 
delle forz^ corporee, le quali è ftoltezza di 
credere, eguali in tinti gli uomini. Che an- 
zi nell’ uomo medefimo variano perpetuamen- 
te colle diverfe età , e co’ diveriì fiati di 
falute , che lo mettono in un continuo flut 
fo, e rifluflb di forze. 

Seconda rifpofta. Dimando, chi fia che 
un cotal nodo mi proponga ; le un uomo 
profano, o uno che la pietà coltivafle? Di- 
co al primo; altra efiere la volontà guidata 
dalla ragion fana, e dalla virtù; ed altra la 
Yplóncà dalle cieche, e balorde paliioni gon- 
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fiata. Quelle ultime non prefentano giàrti» 
mai alla volontà,, o meglio alla voluttà, il 
Vero mezzo della beatitudine j e quindi la 
raggirano con una eterna lufingaila trafpor- 
tano da errore in errore, e con quelle vuo- 
te faldelle non la faziano giammai. Da ciò 
è , che crefce il defiderio dell* oro , quanto 
l’oro crefce; e da ciò più chiaramente la 
insaziabilità dell’uomo. L’altra volontà, che 
fegue la ragione , e la virtù , . giunta che 
fia a’ principj veri , e folidi , ragiona i gra- 
di del fuo potere con etti* non va più ol- 
tre, e fi accheta, qui trovando il gran pun- 
to di appoggio della beatitudine fua ; e la- 
fcia volentieri, che gli'paffi avanti un’altra 
di maggior poffanza fenza che dente di a- 
tfa invidia la roda. E quell’ altra pure, fe 
ragione , e virtù la guidano ancora , ftende 
più in là i fuoi palli fenza fallo, e fenz’an- 
gofcia fino a tutta la sfera di fua maggiore 
ampiezza * dove giunta trova pur ella final- 
mente il ripofo . Di uomini forniti di que- 
lle nobili, e moderate volontà fono tratto 
tratto adornate le ftofie delle Nazioni, e del- 
la Filofofia . Balla leggerle con occhi * nudi 
di fuperbia,e di ree paflìoni per darle quel 
credito, che merita la natura umana deto- 
nata al meglio, e fpeflò corrotta al peggio* 
Ora; nella prima difordinata volontà io non 
veggo ; Che fola deficienza di mezzi , per 
cui rimane mai fempre defrodata , ed ango- 
fciofa; ed ifcorgo,che una fiflfatta angofcia 
per grave sbaglio fi prende come una ten- 
denza ali’ indefinito . Nelle ultime due vo-- 

D a tott-. 
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Jontà io non veggo affatto ombra di fiffatta 
tendenza; ma veggo 1 bene una calma di ra- 
gione, e di virtù; una difpanià delle for- 
ze, e da ciò una libertà dell’ altra maggio- 
re. Avviene non di rado anche in quelle , 
che vadano in cerca di nuovi oggetti . Ma 
quando, e perchè ? Appunto perchè gli og- 
getti mondani non fono nè inalterabili , nè 
indeflruttibili ; e mancando quelli talora , è 
giullo, che la volontà anche favia lì rivol- 
ga ad oggetti noveri. 

Se pur io, che Metafifici di gran no- 
me follengono di effere la volontà per na- 
tura portata ad oggetti indefinitamente mi- 
gliori . Ma fo pure , eh’ elfi infegnano do- 
verli quella tendenza correggere da due 
fomme, e principali virtù Epoca , ed Ata- 
rafia, acciò fi poffa effer felice. Dunque a 
buon conto infegnano colloro effere quella 
natura, che all’indefinito ci mena , erronea, 
e viziofa talmente che abbia bifogno dell’ 
eftimo prudente, e rellrizione delle proprie 
forze, quale è appunto la virtù .detta Epo- 
ca ; e della calma dello fpirito rellìo, quai'è 
l’altra* virtù detta Atarajjta.l vizj della na- 
tura, abbenchè qualche volta Piano giovevo- 
li, come la febbre che giova a ripurgare il 
corpo, o la rogna che dicono di raffinare 
il fangue; tuttavolta non ci danno mai drit- 
to di foilenerli, e di arrollarli fra’ beni do- 
natici dall’ottimo Autore della natura. Cosi' 
pure quella viziofa tendenza , abbenchè fpef- 
10 giovi ad ufeire da qualche grado di bar- 
barie, ed a raffinare qualche arce ; non la- 
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foia però di efler vizio, e di effere una pe- 
fte micidiale di quella fteffa felicità , che 
fembra di andare rintracciando. 

- Soggiungo poi in grazia di chf coltiva 
fa pietà, quando da un cotal pregiudizio fof- 
fe pur egli occupato, che il vero fonte della 
beatitudine è il folo Dio , chi foltanto fi 
ricerca, € fi rinviene non già a forza di 
natura, ma bensì di grazia fuperna, la qua- 
le, comechè infinita di fua natura , non può 
comunicarfi agli enti mortali, fe non a gra- 
di limitati per mancanza di capacità ne’fog- 
getti ; e che più fi accrefce in progreflo , 
quanto più fe ne guftano gli effetti ammi- 
rabili. Non dee equivocarli fra la natura, e 
la grazia. La natura apparecchia alla gra- 
zia: ma tanto la prepara in Pafquale Baylon 
Co’ Tuoi pochi, e femplici prodotti , quanto 
in Tommafo di Aquino coll’angelico inten- 
dimento. E prefcindèndofi dalla forza della 
grazia , la di cui mifura dipende tutta dalla 
ragione libera di Dio , non vi era certamen- 
te nel Baylon tanta forza naturale di liber- 
tà, quanta nell’ Angelico Dottore . Dicono 
del B. Atanafio, che sforzando inquieto la 
fua pelle anguftiflima a comprendere 1* im- 
menfa, meritò di efier ripreflo dall’Angelo. 
Atanafio non ifcarfeggiava né in natura, nè 
in- grazia : ma avea i limiti delle forze dell* 
una, e dell* altra: nè potea dolerfi,fe ci non 
vedea quanto vide i'Appoftolo delle Genti. 

A modo di digreflìone niente inutile r 
con quefte idee io concilio affai bene la li- 
bertà dell’uomo colla grazia fopranaturale : 

D 4 nè 
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principi ragionevoli} ed ineguali efiendo i 
prodotti de’ rii petti vi menomi delle forse , 
e de’ principi ragionevoli negli uomini ; deb* 
ba U libertà ritrovarli negli uomini ineguale. 

Comechè per le divifate ragioni variaf- 
fe la libertà in maggiore , o minore ; non 
fono quelle tuttavolta che la divifano con 
nomi dìverfi . Sorgono quelli da’ diverli rap- 
porti , ne’ quali 1’ uomo agendo ufa della fua 
libertà. E più propriamente ; eflendo i prin- 
cipi generici della ragione di fpecie diver- • 
fa, come le diverfe cofe, Che va traccian- 
do nel campo o fìlofofko , o teologico , © 
politico, e che fo io; quando la libertà in 
ciafcuna di quelle contrade fi fpazia, pren- 
de da ciafcuna un’ afpetto .diverso , ed una 
diverfa denominazione: e da qui la libertà 
detta ora filofofica , ora politica , e così del 
rello. Sicché cadauna di fiffatte libertà nel 
proprio fondo è Tempre quella flefla natu- 

-, * ra- 

gionevoli foffero come 8 ; la libertà di cortili fa- 
rebbe come 32 , ebe è la ragion comporta . Se il 
menomo delle forte di Antonio forte come i, cd 
i principi ragionevoli come 6 , la-ragion^ comporta 
della fua libertà farebbe come 12. Sicché la liber- 
tà di Cajo farebbe a * quella di Antonio come 32 
a 121. Siffatta precifiOne geometrica non è veramen- 
te da adattarli appuntino -alle forze morali degli 
uomini: ma tuttavolta all'ingroffo ci fi avvicinano; 
«fiondo naturale, che ogni effetto debba corrifpon- 
dere alla unione delle quanti'à delle concaiife ; e4 
effendo due, come fi è vitto, le concaufe , che for- 
mano la libertà, quefta aH’ingroffd effer dee coma 
il prodotto di quelle, lo qui mi fervo dell’ efpres- 
sioni geometriche , per ufare un linguaggio pifc pie* 
rifo, piti ilofofico, ed oggi pili comune- 

f \ 
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Tale dell* uomo (otto varj afpetti guardata . 
Ne andremo efaminando parecchie ; e quel- 
le preci (amen te , che male intefe fembran© 
di aver meflo tutto il mondo in ferociffimo 
orgafmo. Servendoci di (corta i chiari lu- 
mi , che facemmo precedere , vedremo fin 
dove giugner pofla la refpettiva eftenfione 
si oer la per la parte della potenza di agi- 
re, sì per l’altra infieme della ragione: qua- 
li ficcome vedemmo eflere i limiti della ge- 
nerale; così pure devono fen2a meno efler 
quelli di ciafcun’ altra particolare . Diamo in- 
cominciamento dalla Libertà di penfare , eh’ è 
la più ampia, e la più lufinghiera,che tan- 
to abbaccina la vifta de’ Novatori , e deli- 
berimi del secolo* ’ • 


& 
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ARTICOLO II. 

LÌBERTÀ* DI PENSARE . 



CAPITOLO I. 


Abbozzo della libertà di peri far e. 

I O comprendo due Grane, ed oppone co- 
fe di quello mondo : come un tempo 
Ariftotele, che fcofle il giogo del mae- 
flro Platone, potè perfuadere a’ difcepoli Tuoi 
una (chiaviti» da baciarfene le catene, e da 
foftenerlì col (angue (a) : e come oggi un 
qualche profano, giurato ligio di un bam- 
boccio Francete, che molto più che mae- 
ftro gli detta canoni imperfcrutabili, e tor- 
mentoli di moda , poffa perfuadere a’ fegua- 
ci del lecolo un rifeuotimento furiofo da o- 
gni dritto il più facro.Come quelli Gan cor- 
fi più dietro al tecnico, e duro Tuono del- 
le parole , che alla generofa magnanimità 
dell' efempio (b)t come quefti feordati del- 
la 

(a) La ftoria delta filofofìa fcolaflica ci di 
mold.llrani efempj di bravi uomini facrificati all' 
infano furore della setta allora predominante . Il 
rinomato Galilei fe ne fafvò a gran (lento . " 

(b) Arinotele opponendoli alle dottrine del 
maeftro Platone , diè un grande efempio di do- 
verli edere ecclettico in filofofia . Alcuni febiavi 

Ut- 
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la cieca praticata ubbidienza di chi li ad- 
dottrina , pollano attenerli poi a’ dogmi più 
sfrenati della licenza . 

Ad ufeir da cofiffatto impaccio io noti 
trovo altra via, fe non quella, che mi pre* 
fenta la giuda idea della vera Libertà di pen- 
fare. E’ queda in abbozzo ripoda nel po- 
tere ciafeuno edendere i proprj giudizj fi- 
no, e dentro i dati folidi, ed evidenti del- 
la propria ragione } come più diffufamente 
andaremo divifando in appreflo . Sicché A- 
liftotile la intefe bene per fe , e non la fe- 
ce affatto intendere a’ difcepoli. Il profano 
non la intende affatto per fe , e la fa mal 
intendere agli-altri. I difcepoli di Aridote- 
le furono un* armento quando chiufo nella 
tnandra, e quando corfo appreflo al fuono 
della campana: i difcepoli del profano fono 
fiere infalvatichite ne’ bofehi , e featenate 
nella Città . 

Chi dicefle, che l’uomo non fia libera 
a penfare , contraddirebbe alla natura dell’uo- 
mo. La ragiorie di fua natura porta feco in- 
di vifibile la libertà . Ed a che mi farebbe 
data queda ragione, fe io non dovefli co- 
nofeere da me, ed afpirare a ciò , che co* 
nofeo? Invano fi tenta per qualfivoglia vio- 
- len- 

letterarj 1* acculano di tradimento ; come fe nelle 
fcuole fi dafle il giuramento <ii fedeltà , ed' aveflp 
luogo I’ infamia di fellonia * La retta ragione , che 
coftituifce la prima legge fondamentale nuli* Re- 
publica delle feienze, proibifee foitanto la conte- 
fa per odio, e per partito; e ilabilifcc anzi -i pre- 
vi a chi corregge i picgiQdizj. 
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lenza di farmi apprendere Toppofto di ciò* 
che il mio intelletto ad evidenza compren- 
de: potrò adulare, o cedere in apparenza 
per debolezza; ma giammai dalla» violenza 
farò perfuafo del contrario di quel che io 
veggo. L* violenza è fiata Tempre difirug- 
gitrice di una forza minore , e giammai una 
roaeftra di lumi. Chi non è cofcio di quella 
verità? Coloro, che fi arrogano un difpo- 
tifmo tirannico nelle fcienze , ed impiegano 
il lor potere, perchè gli fi vada dappreflb, 
fono più tiranni, e più crudeli dello stesso 
Nerone (a). 

L’autorità iftefla prefa nel fenfo filofo- 
fìco ( b ), che fembra di .opporli diametral- 
mente alla libertà di penfare, quando è be- 
ne appoggiata, è falfo che la violenti . Ri- 
mane Tempre alla ragione T arbitrio di efa- 
minare fe fia quella legittima, e fe infegni 
cofe infuffiftenti , o cofe imponìbili ; e quan- 
do avrà conofciuta T autorità ben fondata , 
e ben fornita delle debite condizioni , an- 
corché l’ intelletto accolga de’ dati incogniti* 
o fuperiori alla fua capacità , gli riceve tutr 
tavia con libertà , perchè 'perfuaso della lo- 
ro buona forgente. I fatti de’ tempi feorfi, 
e de’ luoghi rimpti j i dogmi delle arti , e 
delle fcienze da noi npn apprefe , a quello 

mo- 

• (a) Le rtravaganze di quello mofiro fi eflefe- • 
ro fin a pretendere, che ognuno de’ fudditi gli ce- 
defle in poefia , ed in mulica , ch’egli fapea mol- 
to aliai male. 1 

(b) Autorità nel linguaggio filofofico lignifica 
anellazione ficura di qualche verità ad altri ignota. 
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modo riceviamo liberamente da’ buoni Ino- 
lici, e da’ buoni Dottori. 

Quella, che- dirti ugge , o diminuifce la 
libertà di penfare è la fola ignoranza. Im- 
perciocché o f ignoranza è piena , e cras- 
sa , e manca allora tutta la liberà , perchè 
manca il primo fondo di ragionare : o non 
è piena, e la libertà allora cammina nella ra- 
gion reciproca ( a ) dell’ ignoranza ; eflendofi 
men libero con una maggiore ignoranza , più 
libero con una -minore; giacché la ragione 
più ampia , o meno ampia producono , come 
vedemmo, una libertà maggior?, o minore. 

Dalle cofe innanzi meffe è manifefto , 
che a poterfi penfare nella maniera , che 
non penfano nè le beftie , nè i folli, con- 
corrono dj neceffità tre fondamenti : una da- 
ta capacità proporzionata dalla natura: un’ 
arte figlia di una cultura prudente: un’ am- 
manitnento di cognizioni proprie, e rifpet- 
tive marcate in fronte dalla fapienza . La 
natura é il primo fonte degli efferi , ed ò 
quella, che gli difpone, e gli fornifce de' 
foli, e femplici mezzi, che portano al fine 

da 

(a) Ragion reciptoca nel linguaggio geome- 
trico lignifica, effere una ragione più o meno di- 
minuita da un’aitra più o meno maggiore . Cosi 
nel cafo in quiftione , fé P ignoranza folle come 
8, la libertà rimarrebbe .di una ottava parte . Se 
folle come ra P ignoranza, la libertà rimarrebbe 
di una dodicefima parte. Ss quella come 20 , la li- 
bertà come una vigefima . Ognun comprende, che 
la dodicefima è minore delia ottava, c la vigefima 
è minore delia dodicefima , e molto piu minore del- 
la ottava parte. 
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da lei voluto (a):. fé quelle non gli dà, è 
(foltezza fperarli altronde. Ala la natura è un 
fornente racchiufo in gufcio quando più tenue, 

J juantopiù duro. La cultura prudente gli dà lo 
viluppo, eia giuda vegetazione; come la im- 
prudente o la ftrugge, o la guada. A que- 
lle condizioni fono foggetti quali tutti gli 
enti del globo, e più di ogni altro i mora- 
li ( b ) . Il penderò altro non è , che il ri- 
volgimento delle cognizioni: fuorà di que- 
lle non vi è penderò; e fq quede non sor- 
gono dalla fapienza j il penderò farà delirio, 
e fogno d’infermi. Di quedi tre folidi, e 
veri fondamenti,. da’ quali nafce, e d nutrì* 
fce la libertà di penfare, efaminiamone con 
più chiarezza paratamente ciafcuno. 


ài- 

(a) Quando T*uomo coll* arte accomoda le co- 
fe della natura al fuo fine, non fa altro, che indovi- 
nare uno de’ fini, che la natura ha provvidamenta 
dileguati a vantaggio sì degli efferi univerfali , ehs 
particolari • In quello fenfo lì dice comunemente , 
che 1’ arte perfeziona Ja natura : cioè che i' uomo 
accomoda i prodotti naturali ad uno de’ fini naturali: 
altrimente quella efpreflìone o è enfatica , o è (folta. 

(b) 1 buoni talenti , c I’ energiche paflìoni fen- 
za cultura fi perdono , e con una cultura fciocca fi 
corrompono. Gli efempj fono copiofiflìmi per noftra 
disgrazia. Si legga un pezzo elegante di poefia tìló- 
fofìca del Cromaziano,meffo in fine de' Ritratti poe- 
tici &c. col titolo di Educazione- 
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CAPITOLO II. 

‘Capacità proporzionata dalla natura : primo fon- 
damento della libertà' di penfare . 

C I raccontano gl’ Idonei delia natura, che 
le tartarughe, ed i croflacei radono il 
fondo del mare; le balene galleggiano fo- 
pra le onde; e gli anfibj emergono da tut- 
ta l’acqua. Che lo fturzo non fi folleva un 
capello da terra; le darne filano a livello 
di fchioppo; e le aquile oltrepaflano le nu- 
bi. Che i frutici amano di ferpeggiare , o 
di poco elevarli dgl suolo; le querce dan- 
no l’albergo a’ volatili ; il pino, ed il ce- 
dro del Libano fono come le torri del re- 
gno vegetabile . Quando la finirei, fe la me- 
noma parte accennare io volelfi di quelli 
naturali procedimenti, che fi ammirano nel- 
le picciole parti dell’ Univerfo 'non meno * 
che' negli orbi fmifurati? Strada più corta „ 
e migliore è quella di vederli ad un fol 
colpo di occhio nella caufa , e nel gran fi- 
ne della natura . 

Per quanto portano le più mifurate ri- 
fleflìoni full’ univerfo creato, e Culla fapien- 
za del Creatore, ei coda, che la natura e- 
figge l’ordine; e che l’ordine non fa dare 
fenza proporzione . Ma fe tutti i pezzi fof- 
sero eguali, non vi farebbe ragione di or- 
dinare ciafeuno piuttodo in quel luogo , ed 
in quel fito, che in un’altro. L’attrazione, 
Ja quale giuda le dimoftràte feoverte de’Fi- 

Jo- 
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lofofi benemeriti dell’ umanità regoln la ma- 
teria qniyerfale colla prima lègge della fila 
forza proporzionale alle malie (a) , non à- 
vrebbe potuto con un gioco tanto ammirabile 
intrecciare il fiflema lenza la difluguaglian- 
za de’ pezzi. Taccio delle altre forze con- 
canfe dell’ordine ammirabile , ; che agifcona 
coila ragione tnedefima . Quindi egli è chia- 
ro, che l'ordine nafca dalla proporzióne ; e 
quella dall’ ineguaglianza $ e perciò dall’ine- 
guaglianza sì 1 ordine , che la proporzione 
■derivano . Il Sole con un femplice, e tardo 
rivolgimento G muove intorno al fuo alle 
nello fpazio di circa venticinque giorni , ed 
ore ( b ): eppure con quello lento, ed equa- 
bile moto tirandofi dapprdTo tutti i fu©i 
pianeti mercè il vario cordam* delle forze 
centrali , fa quelli muovere nel tempo fles- 
so in diverfe ordinate òrbite, e con diver- 
tì collanti periodi ; e cagiona così l’armoni- 
co, e perpetuo concerto di tutto ilfiftema. 

« ' E Don- 

(a) Forza proporzionale alla mafia in linguai, 
gio tìfico vuol dire , che la forza fi aumenta , o fi 
fcema a propoizione, che fi aumenta , o fi feetna 
Ja quantità della materia * in cui la forza rifiede . 
E*g« Se la maferia come, io ha di forza come 8} 
ridotta la mafia della materia ad eflfere come 5 a- 
vra di forza come 4. Tutte le forze primarie del- 
ia natura tìfica 1 inerzia, l’attrazione di (qualunque 
forte , la forza centripeta, operano con quella legge- 

(b) Le prime offervazioni aftronomiche fece- 
ro calcolare, che M Sole fi ravvolgerti intorno aH f 
alfe intieramente nello fpazio di 27 giórni . Le pili 
moderne , e più efattc portano lo fpazio .di giorni 
25 ore 1 4, 0 minuti 3 , a cui ci fiamo attenuti. 
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Donde? Appunto dalla diffuguaglianza delle 
mafie , de’ volumi , de’ liti , delle dillanze di 
- tutti quelli onbi: cofa quanto diraoftrata in 
'Frfica, altrettanto ammirabile! 

Gli efferi i più pronti , e più facili a 
fconcertare nell’ univerfo fono quei, che do- 
vrebbero più mantenerlo ordinato: gli efferi 
morali i più nobili fconcertano fin da prin- 
cipia, come Tappiamo da una maeftra delle 
più ficure verità. Gli umani ingegni furono, 
fono, e faranno i più refrattarj : per non 
dir altro , le paflioni generalmente fcòrret- - 
te gli menano quali per natura al difordine. 
Tutta la ftoria degli uomini è un perpetuo 
racconto de’fconcerti degli umani cervelli 
trafportati dalla fuperbia a lufingarfi di una 
generale ugeaglianza. 11 primo padre degli 
uomini cominciò a difordinare appunto per 
quella maledetta frenefia ; e lalciò a’ Tuoi 
figli un poffeffo ereditario del vizio pater- 
no. Che farebbe flato di elfi, fe quella chi- 
merica eguaglianza fji talenti * e di forze 
foffe fiata reale? Come più allora ligarli , e 
fifteraarli nell’ordine del tutto? E v legge 
cofmologica (a) della Provvidenza il conce- 
dere a chi uno , a chi due , a chi cinque 
' talenti . Quella progreditone di gradi com- • 
pone la regia fcala di tutto il liflema mora- 
fé,/ e lo liga a concerto col tìfico , acciò 
tutti due formino il concerto armonico dell’ 

■! uni- 

• y . 4 

(a) Le^ge Cofmologica in liìiguaggio metafìfi- 
«o lignifica una legge dcftinata a produrre l’ordir 
ae deli’ Univerfo . 
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pnivelfo . Premetto dunque il gran fine dell’ 
ordine, feguita di neceflìtà -ja dittuguaglian- 
za de’ talenti . 

. ' Ora . I talenti fono proporzionali agli 
ufi della vita culta / E che ? Fatte, nato l* 
uomo ad effere abitatore delle lacune-, e 
de’ cefpugli ? Si avrebbe ornai più la licita 
impudenza di tirare 1’ arbore genealogico 
dell’ uomo da’ pefci (a) , e da’ simioni ( b ) % 
La vita culca perfeziona l’uomo, e lo gui- 
da per mano al fuo ordine, come la felvag- 
gia lo fconcerta, e lo mena all’ oppollo di 
lua natura. Ne rendono. tellimonianza tutti 
i popoli felvaggi,e tutti i popoli civilizzati; 
avvegnaché fra quelli ultimi per cattivacult 
tura vi fiano uomini più barbari de’ felvag- 
gi medefimi. La tellimonianza di un mon- 

E 2 > do 

(a) Alcuni Filofofi Oltramontani , e Cifmoa- 
tani ripefcando fra le tenebré delle favole l’antico 
delirio di S3nconiatt5ne , vorrebbero far difende- 
re il genere umano d,a un pefce,che fi è ritrovato 
(Dio fa con quanta verità) di avere qualche fomi- 
glianza coi corpo dell’uomo. Noi tanto più ora» 
ragione faremo nemici del loro baccalà : la natiir* 
non vuole, che ci cibaflìmo delle carui de’ udiri 
fratelli . 

(b) Alcuni altri Materialifti ci vorrebbero tut- 
ti figli una certa beftia detta con nome men ifpi- 
do Uomo del bofeo . Id mi afpetto , che un qual- 
che Cavaliere di Oitremonte , e di Oltremare e- 
fponga nella fua galleria un fuperbo albero di glo- 
riofi antenati, che principi da una simia guerriera, 
fegnalata nelle battaglie date aljc gru filile fpond'e 
del Nilo dalla parte dell'Arabia , dove dicono , 
che fia antichiflìmo quello Urano genere di guer- 
reggiare . M. Flucbc Spettac. della Nat. 
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do può badare. Quando dicefi vita culta , 
dicefi arte, e fcienza ; poiché quefte diroz- 
zando la barbarie , quella codituifcono , e 
confervano . Dunque i talenti fono per na- 
tura proporzionali alle arti, ed alle fcienze. 

Tutte le arti infieme prefe formano un 
fiftema generaliffimo rapportato alla neces- 
sità, ed al comodo della vita; e ciafcun’ ar- 
te ancora comprende un fidema quando più, 
quando mena compodo . E’ ammirabile, che 
niun arte è da fe, e che tutte fi fervono, 
e fi colligano. Di.quede alcune fi poggia? 
no fopra poco ingegno, poca forza, e po- 
chi iftrumenti: altre d efiggono alquanto di 
più; altre ne-ricercano molto; ed altre af- 
faifiimo. Le icienze camminano coll’ ideflb 
piede,- e non vanno feompagnate dalle arci,* - 
poiché , non vi ha fcienza, che non richieg- 
g3 un’arte; non arte, a cui non faccia d’ 
uopo una fcienza . 

Una fiftatta ammirevole conneflione non 
rimane foltanto fra le arti , e le fcienze; 
ma forma infieme una fcarabievole ligatura 
fra gli uomini. Un’ Arrida ferve ad un’al- 
tro, ed un Letterato ad un’ altro; e gli Ar- 
tidi, ed i Letterati vicendevolmente fi fer- 
vono ne’ loro medieri , e ne’ rapporti di tut- 
ta la vita . Oh la catena 1 O la provviden- 
za! Dimando: chi ha mai architettata que- 
lla catena, chi l’ha meda infieme ? Ciafcun* 
uomo è un’anello di dia: non ne fu dun- 
que il difegnatoce , . e l’artefice . Seguita, 
che non' è dipefo dal di lui arbitrio trafee- 
glierfi il dedino,e provvederli di forze op- 

por- 
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portune; e ch’egli non debba aver ricevu- 
te, fé non le forze proporzionali al defili- 
no. .Da ciò i gradi di talento quando più, 
quando meno : da ciò le diXpofizioni natura- 
li quando ad un’arte, o ad una faenza , e 
quando ad un’altra; e da ciò l’ impofiibilità 
di riufcire egualmente bene a più cole. Ec- 
co la ingiuftizia delle doglianze de’ genitori, 
e de’maeftri contro i figliuoli, e gli alunni, 
che non riefcario a loro voglia .Perchè non 
fi fdegnano, che gli occhi non afcoltano, 
e le orecchie non veggono ? Che i capelli 
non Ciano come le farti , ed i diti quanto 
le braccia? 

All’ineguaglianza della capacità per par- 
te delle menti dee aggiugnerfi la disparita* 
che vi contribuifcono anche dalla loro ban- 
da le fcienze , e le arti . Come fono quelle 
j>iù o meno facili , più o meno difficili a 
capirli, così renderanno i talenti più o me- 
no liberi, o più o meno rifiretti a poterle 
Comprendere . Imperciocché egli è chiaro , 
che quella forza iftefla, la quale agevolmen- 
te fupera una refiftenia di io , otterrà un’ 
effetto minore contro la refiftenZa di 20, 
e più minore contro quella di 30, e farà 
forza morta ( a ) contro la refiftenza di 100. 
Una fcure ben affilata maneggiata da un 
braccio robufio fe in un’ora recide un tron- 
, E 3 co 

(a) Forza morta nel linguaggio tifico- lignifica 
non già una forza efaurita, ui3 fibbene una forza» 
che operando non produce alcun’ effetto feofibile J 
come farebbe quella di una picciola potenza afxon* 
te di una refiftenza maggiore . 
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co di legno molle ; con altrettanto' di tem- 
po non reciderà che la metta fola di an e- 
gual tronco di legno al doppio duro ; .e fi 
sforzerà inutilmente in faccia ad un’ egual 
mafia di bronzo. Ora. Sonovi delle verità 
efpofte alla capacità di ciafcuno,* alle quali 
fi arriva con ooco d’ingegno. Sonovi delle 
altre, a cui fi perviene con più calcoli: e 

?|uefte richieggono una tefta alquanto più 
orte. Sonovi finalmente delle cognizioni a- 
fìrufifiìme,e di una profondità da fcoraggi- 
re i più acri, e penetranti ingegni ; e di 
una lunghezza di calcoli da iftancare i più 
indefefiì talenti . Un uomo di mezzana ca- 
pacità avrà egualmente la libertà di monta- 
re a quefte. ultime fublimiflìme vette ?Chep- 
però efcli è'giufto, che nel valutare la ca- 
pacità della mente, che fi accinga a penfa- 
re, fi tenga conto ancora della facilezza,e 
difficilezza del foggetto , fu cui penfare fi' 
veglia . Quindi la medefima capacità dovrà 
trovarfi più o meno fciolta, imbarazzata, o 
rifiretta in faccia ad oggetti di più o me- 
no facile, o difficile intelligenza . Può dun- 
que fìcuramente definirli, che date le altre 
cofe eguali, la libertà di penfare *fia nella 
ragion compofla dalla diretta della naturale 
capacità della mente , e dalla inverfa della 
difficilezza della'materia . E più chiaramen- 
te: prefeindendofi per ora dagli altri due 
accennati fondamenti , che decorreremo in 
feguito, la libertà di penfare farà come la 
capacità naturale più o meno diminuita , o 

pu- 
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pure mortificata (a) dalla rifpettivà diffici- 
cilezza della materia. A me fembra pertan- 
to, che la quiftione, fe ogni uomo fia per 
natura libero a penfare ugualmente di tutto, 
torni con perfettilfimo paragone a quelle al- 
tre: fe ogni vafo fia egualmente capace di 
qualfivoglia quantità: fe le fifcelle reggono- 
egualmente tanto la ricotta, che il latte: 
fe fi polla radere la barba col falcione : fe 
le tefluggini pollano tirar la carrozza: e fe^ 
le mofche arano come i bovi . Quando fa- 
ranno quelle ben rifolute , rimarrà infieme 
rifoluta quell’ altra. 

'Ma è prefiochè infinito il numero di 
coloro , che avendo un fol* occhio , e que- 
llo anche lofco, fi arrogano di poter vede- 
re quanto chi ne abbia due belli, ed interi. 
Si crederebbe? Talenti nati appena alla zap- 
pa mettono a cenfura i quadri del Raffael- 
lo . Corre oggi in moda un’ argomento ga- 
rante di ogni sfrenata temerità ; fu un uo- 
mo il Filofofo, il Teologo ?"ed io pure fon 
uomo . Quando mai i calzoni fecero la ca-' 
ratteriflica degl* ingegni ? A tanto onore po- 
terono afcendere nel Secolo XVIII ( b ) un 

E 4 Zer- 

(a) Mortificata qui dicefi nel fcnfo della nota 
precedente quando la difficilezza della materia fu- 
perafic tutta la capacità dell’intendimento . 

,00. Un favio Canone della Logica mal Intefo 
da Idoli , ha dato luogo a quella ridicola temeri- 
tà . E’ buona Logica , che un ‘uomo non fia fchia- 
vo del talento di un’altro uomo per quanto è pos- 
sibile: ma non porta la buona Logica , che un alino 
jrellito da uomo difprczzi l’ ingegno del FiloTofo . 
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Zerbino, apollinetto fol perchè avea la te* 
fta rabbuffata ad arte , per dirli intonfus A- 
folio; ed uga Comica Talia,che avea i fuoi 
dritti ad efler anche ben .detta Urania per 
]è tante lune eccliffate nel di lei volto pal- 
lido dalia farina; in una conversione , in 
cui V erudizioni entrano in controbandq, met- 
tevano in bwffa il Galilei; e definivano già, 
che fofle una balordaggine il fiftema Coper- 
nicano. Si dimandò, con quai principj po- 
teano elfi dirlo. L? uno con aria d’impor- 
tanza rifpofe decifivamente ; fono pur io un 
uomo come Copernico; l’altra , che per difet- 
to di natura non potea appellarli a quella 
parola italiana, ricordandoli a mal tempo di 
un canone elegante del Donato Coftrutto, 
rifpofe; io altresì firn homo. Si Teppe poi , 
che il primo fcoraggito dagli ordini de’neu- 
tri avea defertato dal Porretti ; e la fecon- 
da era una cantatrice giubilata dall’ Impres- 
sario, perchè fapea, che effaut fofle nome 
di un maeftro di Cappella Francefe. Io non 
comprendo, perchè debba dirli uomo favo- 
lofo quel Gerio figliuolo di Plutarco, il Sin- 
gretifta, che dicono avefle.una tetta quan- 
to un cece, e la voce della ‘forza di mille- 
uomini. Ora quelli Gerj 11 veggono reali 
inondar la terra, e prendere il primo luo- 
go ne’ ridotti; e nelle converfazioni del gran 
mondo . 


CA- 
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CAPITOLO'E 

L'arte di ben penfare , altro fondamento dell A 
< ' * Libertà di penfare . 

G L’ ingegni hanno bifogno di cultura. Non 
è da ritrovarli un buon artefice , un 
vero letterato, che non abbia fofferti i giu* 
diziofi tormenti della fcuola . I felvaggi fen- 
za difciplina degenerano dalla umana fpecie. 
I brati medefimi addottrinano la prole , e 

f mxcurano con certe fpeciali norme di fvi- 
upparne, e diriggerne gl’ iflinti . E’ anzi 
ammirabile, che gli efieri forniti di mag- 
giore capacità naturale hanno più bifogno 
di difciplina per una riufeita eguale alle For- 
ze; e che quella mancando ne rimanga co- 
me defrodata la natura . Quello fenomeno 
è fopratutto ordinario negli uomini, i quali 
tanfto più imbrutifeono fenza cultura, quan- 
to più fono di fecondi ingegni dotati : a 
guiia di un terreno ferrile, che non colti- - 
vaio fi rende inacceffibile, e peftilenziale . 
Taluni lllorici eloquenti ci prefentano ritrat- 
ti di grandi uomini da efli detti Difcepoli 
della fola natura, q di loro ftefift . Sono que- 
lle belle declamazioni ihtrufe nelle ifiorie . 
Tale è il celebre racconto di Ludwig Sa9- 
, sone (a), il Filcfofo Vaccaro : è chiamato 

(a) Non dee confonderli quello Giovanni Lud- 
wig nato plebeo , coll’ altro anche detto Giovanni 
Ludwig parimente SalTone , e contemporaneo del 
primo, ma nato nobile, e ben educato nelle feien- 
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maeftro di femedefimo , fenza ìacerfi frat- 
tanro , che da altri avea apprela la Bibbia , 
ed il latino, éd; anche 1’ aritmetica : e che 
quindi erafi ridotto a bene intendere i gra- 
vi libri, i quali ei ftudiava nell'ozio tranquil- 
lo della diandra. -Io dimando, fe i buoni li- 
bri, e bene intefi fiano maeftri (ufficienti . 

Si dirà: le arti così meccaniche , che 
liberali fono opere prodotte dagli uomini'; 
e quelli non poteano erudire gli altri fenza 
prima erudir loro (ledi . So pur io, che i 
racconti de’ Dei difcefi in terra ad .iftituire 
negli ufi della vita i mortali o fono favole» 

0 allegorie, o entufiafmi di cerebri ribalda- 
ti , e (pedo ancora creduli immaginazioni di 
piccioli ingegni, i quali, come di ordinatio 
avviene , attribuifcouo a fopranaturale ciò , 
di cui non fono effi capaci . So pur io , che 

1 Meffi dal Cielo non infegnarono fe non 
la Religione arcana, o le vie fmarrite della 
ragione ( à ); e che la natura come natura 
venne fornita fufficientemente di tutto, che 
abbifognar potea.Mami fi dica , dopo quan- 
ti fecoii è giunta ad una tal quale perfe- 
zione ciafcun’ arte? Tutto il gruppo di quel- 
le 

ze • Si vegga la Storia grazipfa riportata dal Cro- 
majiaoo folla fine del fecondo volume della Riftau- 
ràzione di ogni Filofofia . 

(a) Corta da tutta la Storia Filofofica , e Ci- 
vile, che i migliori Ingegni del mondo non giun- 
terò mai a formare un fifteroa morale, che non fos- 
se erroneo. Jiifognò, che la ragione umana rinarri- 
la per corruttela forte ftata come rimedia per iftra- 
da da un lutqe celerte, fenza di cui la natura mo» 
rale avrebbe difperato di una norma perfetta . 
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le ingegnofe regole ritratte dalia feria ri- 
fledìòne fopra i fenomeni naturali è fiata 
mai opera di un fol’ uomo ? Da tempo in 
tempo, e non di rado da fecolo in fecolo 
un qualche ingegno felice vi ha contribuita 
una picciola cofa; e da tante non coeve u- 
nirà è rifultato in gran decorfo quel tutto, 
che di molto ancora ha bifogno . Chi pro- 
verebbe mai, che l’antica Capitale del mop- 
do fu da’ primi tempi di Romolo quella Ro- 
ma, che fu a’ tempi di Tiberio, fol perchè 
fu opera dell’uomo? Le* Jole opere di Dio 
faciliflime efecuzioni degli eterni difegni ar- 
chetipi , e della potenza infinità , fono fi- 
glie perfette di un fol cenno ; e le opere 
degli uomini pretendenti, e vili dopo mol- 
ti, e molti fecoli non fono ancora compite, 
tuttoochè infinite forze fiano concorfe al la- 
voro . Origine , progrejjò , cd ingrandimento è 
il titolo comune di tutte le Morie così Ci- 
vili , che Letterarie. E’ fiato fempre il gran 
vantaggio de’ pofteri 1’ ereditare l’ acquifto 
di tutt’ i maggiori; e l’apprendere in po- 
chi anni di cultura le regole prodotte da 
mille e millè anni . 

Fra le arti, che diconfi liberali, ve ne 
ha una la più nobile , la più neceltaria , e 
come maefira di tutte quante le altre , che 
principalmente bifogna bene appararli, fe fi 
voglia elTer uomo ragionevole . Quella è l* 
Arte di ben peniate, "detta comunemente Lo- 
gica. Qualunque folte la capacità di un’in- 
gegno , dove queir arte non lo coltivi , co- 
lla dalla ragione, e molto piu dall’efperien- 

za 
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za o rimaner foffogato , o crefcere moftro 
orrorofo. Io non ha l’ ardimento di defini- 
re fe dopo tanti fecoli e tanti , e dopo le 
profonde meditazioni, e le ferie rifleflìoni 
d’ infiniti FiJdfofi fia giunta la Logica a quel 
fegno, che balli. Quando fi negale , avrei 
maggior ragione di conchiudere, che qual- 
fivo^lia umano e felicifiimo ingegno debba 
dlfperare di poterla rintracciar tutta da fe 
folo. Se fi ofierva, ch^ dopo di eflerQ ap- 
prefe le regole a fpefe altrui , anche con 
efercizio di (a) una vita intera noli fi giu- 
gne ad edere un penfatofe perfetto sì , che 
qualche volta non dormi il buon’ Omero ; 
quàl figlio di Minerva porterà dall’ utero 
materno un Codice Logico bello e fatto, 
ed un’ efercizio confumato ? Un genio o con» 
tenziofo, o bizzarro, o ignorante dell’ uma- 
na picciolezza (b), o meglio sfornito appun- 

«> 

(a) La perfezione Logica dipende più dalla 
t lunga prattica di ben ragionare , che dalla teoria. 

Le regole Logiche G apprendono in poco tempo ; 
ma l' abito di una perfetta ragione ha bifogno di 
molto, e lungo efercizio. La ragione retta, abben- 
chè la primaria di tutte le facoltà umane, è la più 
inviluppata di tutte le altre: ond’è, che a poterfe- 
ne contrarre un’ abito pronto , e fpedito , è neces- 
sari o, che l’uomo replichi un numero di atti con- 
tinuati quali infinito. Ma una cotal prattica è fom- 
mamente malagevole; oflervandoG,che i più atten- 
ti Eilofofi non Tempre hanno in mano il compatto, 
e la fquadra . Come poi'fl acquifterà volentieri tan- 
ta abitudine dagli" uomini balordi , ed ufi maifetn- 
pre di avventurare la loro ragione alta forte ? 

(b) La picciolezza della umana capacità non 
permette l’avvanzarci.’fc non a piccioli gradi fuc- 
, cedivi. Gli umani ingegni fi fomigliano a’ vali di 

coi- 
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to di ogni Logica può foftenere il contra- 
rio. I miracoli di Salomone refo dotto in 
un punto non fi prefumono : nè i tempi , 
che tutto voglion ritrarre dalla natura , per- 
metterebbero di proporcifi un cotal nodo . 

Io non intendo , che fofle la Logica 
quell’arte vecchia di fofifticare , di riflare , 
e di nafcondere la verità anziché rinvenir- 
la . Andò un tempo con molta ingiuftizia , 
e con infamia della ragione una cotal arte 
adulterina fornita di quel gran nome : fi è 
finalmente fcoverto, che fofle un ragghio 
quel che credeafi rugito.Ma neppure -è da 
intenderfi, che fofle logica, e retta guida 
della umana ragione quel maligno aflortimen- 
to di motteggi, di beffe, e di villanie no- 
vellamente efcogitato , e paflato a fiftema 
di ben penfare : nè quell’ altro di regolette 
mordaci fiudiate ad infamare i virtuofi, e 
glorificare i difloluti : e quell’ altro di molli 
fioretti , e di fpiritelli brillanti da fpargerfi 
fui fradiciume, e fui bujo , perchè ricoprif- 
fero il fetore , e daflero qualche raggio al- 
le tenebre: nè quelfaltro di una dozzina dì 
parole alla moda , e di nomi efotict ; e di 
un’altra dozzina di giornali letterarj , che 
procacciaflero autorità al pedanteHo impo- 

collo tiretto, che ricevendo I liquidi a gocciole , 
hanno bifogoo di tempo, e di pazienza, chi più, 
chi msnó. Da ciò.nafce , che la fretta in tutte le 
cofe umane fa come rovefeiare al difuora del col* 
lo i liquidi incapaci d’ infinuaril a folla . Fate a 
tempo che ho fretta, ditte faviamente «n gcntiluo* 
mo ai fuo Cameriere. 
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ftore : e' quell’ altro di canoni fpeciofi da fo- - 
(licuire alle iftorie reali le ricantate favolet- 
te: nèquell’altro di eterne dubitazioni, e di 
affettate ignoranze , che facefiero ftranamen- 
te il gran merito -del fecolo detto delle co- 
gnizioni , e de’ lumi (a) . Le anfiche catego- 
rie follituite alle novelle , fono appunto co- 
me le graffiature alle mutilazioni... La diffe- 
renza non è di femplice forma, ma di prin- 
cipe follanziali . La vecchia logica infegnava 
a tirarli da principi veri coaclufioni cattive. 
La moderna del fecolo adotta abominazioni 
per qànoni , e calcola rovine per confeguen- 
zé . Prima fi mettevano gl’ ingegni a tortu- / 
ra per ritrarfene nulla: oggi fi accarezzano 
per menarli con tradimento alla diluzio- 
ne (Zt).Qgni libertino foorto dicervello piuc- 

chè 

(a) Lo fcetticifmo moderno inforge contro le 
iftorie autentiche colla fola ' armatura di un chi sa 
che non Jia /iato diverjamente . L'Achille poderoso è 
tutto riporto, nel chi sa! Se noi fanno i penfatori 
illuminati, lo fanno pure i ragazzi; che il chi sa è 
una éfprefEone d’ ignoranza, e non di fetenza? che 
il (rombile non è lo rteffo che il probabile; e che 
il dubitare a fronte di chiare ragioni è un’effetto 
di tetta dura, e confufa. 

(b) Tutta l’-arte di ragionare , e di fcrivere 
de’Nodatori può dirli effer riporta nel fapere oc- 
cultare il veleno. Quindi è, che i fcrittori mali- 
gni molto contano lulla poca Logica de’ Leggitori 
da una parte, c dall’altra fui la corruttela de’ co- 
itumi. Gli educatori della gioventù devoho fopra- 
tutto- badare , che i lo’ro alunni, app’rendino una Lo- 
gica affiti ita da una morale piuttotto rigida ; c che 
le maflìme di un’Etica ripurgata facciano la mag- 
gior parte deile loro .Logiche Irtituztoui * 
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chè di piedi, e ( di braccia, è il gran roae- 
ftro, cn erge cattedra di ben penfare ne’ 
ridotti, e' nelle celebrate Accademie di Ve- 
nere: crederete , chè il canone fondamen- 
tale della fua Logica fofle il doverfi atten- 
dere lo fcovrimento del vero dall’ ozio , e 
dalle paffioni fcorrette? Un .talento iflituito 
in così abominevoli depravazioni, e model- 
lato a forza dj tante ftortagini, potrà cam- 
minare per le rette e fante ftrade della ve- 
rità, come colui , che tirafle folchi nell’ac- 
qua • > r > , , j' * 

Non vi ha chi - non fappia di qual’opra, 
e di qual travaglio faccia meftieri nella ri- 
cerca del vero . La verità , eh’ è la più chia- 
ra , e buona cofa del mondo , fomiglia al 
Sole , il quale benché lucido, e benefico di fua 
natura,* tanto più fi rende impercettibile, 
ed odiofa la fifa luce, quanto quella è più 
viva, e fòrte. I raggi della verità le inal- 
zano contro denfe nuvole , che la nafeon- 
dono anche in mezzo al meriggio . Gli og- 
getti, che la contengono fono bofehi intri- 
gatiffimi, e di ordinario poco o nulla accef- 
lìbili. I llerpi, i bronchi, le caverne, i viot- 
toli di quelli bofehi fono infiniti; e le om- 
bre così folte, • che appena accordalo ilpàf- 
faggio à qualche raggio • furtivo . Il ricerca- 
tore dall’altra banda è cinto da lacci tena- 
ci, e da capellri durilfimi,ed è feortato da 
fallacilfime guide . Dalla parte del cuore af- 
fetti tumultuofi, e nemici : dalla parte de’ 
fenfi fville, q pregiudizj innumerevoli: dal- 
la parte della iantaiia ritratti feducenti , e ' 

bu- 
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ci^rdi: dalla parte di tutto il corpo inerzia 
da non fuperarfi cogli argani ; dalla parte 
del temperamento colori fallì, ed urti ma- 
ligni: daiia parte, dell’ anima tenebre di na- 
turale e piena ignoranza* li diflrfgar quel- 
le vìe, e fendere alquanto fpianati quei bo- 
fchi , il rompere quei lacci , e deciferar que- 
gl’ inganni, è tutta òpera, e travaglio della 
fola buon'arte logica. Chi mai o' sfornito, 

0 poco fornito d$’ prefidj di quella farà li- 
bero, o pienamente libero a ben penfare t 
Accordo, che una tella slogicata anche pen- 
tì; ma accorderò poi, che il penfar di que- 
lla fia penfar di ragione , quando mi fi ac- 
corderà, che le cadute fitao palli , il pre- 
cipizio fia Itrada piana,! fofpirifiano efulta- 
zioni di chi poflegga , e le folli jattanze Ca- 
ria conquide. 

Fin da che fpuntò la ragione nelle tede 
degli uomini non fi è giammai detto , che 
Italia ben efeguirfi un lavoro da colui, che 
fion ben poflegga l’arte di farlo. I foli la- 
vori della ragione , che fono i più difficili, 

1 più complicati , ed i più nèceflarj , po- 
tranno poi ben efeguirfi iènz' arte , e lenza 
un’arte la più fina, c la più ricercata? Io 
fo, che gl’ingegni, che più la pofleggonò, 
più diffidano della bontà de’ loro efatti ra- 
zfocinj. Gli richiamano più vòlte all’ dame; 
gli fottomettono al rigido giudizio degli i- 
mici i più dotti, i più finceri , ed i più o- 
hefti. Accademie infere di uomini profon- 
di, ed efercitatiflìmi a ragionare , con tan- 
te forze robude , ed unite travagliano per 

me- 
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mefì, ed anni dietro a qualche calcolo di 
ragione, che poi accade anche fpeflo di ri- 
trovarli fallace : cofa mai di buono è da 
fperarfi da un temerario , che neppure in- 
tende cofa fia ragione, cofa fia verità, co- 
fa fia raziocinio? Da un difloluto , che ap- 
prefe l’arte di penlare da tutte le ree pas- 
soni? Da un cervelletto fofiftico avvezzo 
foltanto a ritrovar nodi nel giungo ? Da u- 
no fciolo offufcatOjChe crede nelle fole dif- 
ficoltà contenerli gli oracoli decilivi ( a )? 
Da un poetaflro , che giudica di rimare i 
fenfi, fol perchè rimano le parole ? Da un 
pedantello, che le frafette , ed 1 vocaboli 
della Crufca conta come entimemi ? Seguita 
pertanto, che la libertà dipenfare efler deb- 
ba ancora nella ragione della buona Logica: 

F e 

(a) Gli affurdi, che evidentemente feendon? 
da alcune propofizioni (limate, vere , ci non vi ha 
dubbio, che le fcuoprono evidentemente falfe . In 
ciò è riporto il gran vantaggio de’ Filofofi Analiti- 
ci fopra i Sintetici. Gli atl'urdi fcovcrti per mezzo 
dell’ analifi hanno corrette molte teorie, che fi cal- 
colavano come vere. Ma quando una dottrina folle per 
tutti i verfi vera ad evidenza, le difficoltà , che con- 
tro di erta inforgono , fono ficuramente effetti dell’ 
ignoranza; poiché la difficoltà allora nafee da una 
Iella o inviluppata, o ignorante di qualche rappor- 
to . Si gloriano moltidìini di effere creatori di fiffat- 
te difficoltà; e credono così di abbattere le verità e- 
videnti . Dunque a buon conto fi gloriano della lojo 
/ ignoranza; e credono, che da effa, e non dalla ve- 
ra feienza nafea la verità . Nel numero di coftoro 
fono comprefi tutti gli Antircligionatj del fecolo: 
ci fembra , che la loro Logica gli abbia eruditi di 
come poterli mollrare ignoranti. 
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e che quando anche la capacità della men- 
te foffe per natura ballante , e proporzio- 
nata alla difficilezza della materia ; può tut* 
tavolta trovarfi maggiore , minore , ed an- 
che nulla per la maggiore , minore , o nes- 
sun arte di penfar bene. Nè quello è tut- 
to, poiché vedremo nel feguente Capitolo 
di qual* altro necdTario fondamento abbifo- 
gni la libertà di penfare. 

CAPITOLO IV. 

Cognizioni proprie , e /ufficienti , terzo fondamen- 
to della libertà di penfare. 

I O non fo, quando avranno fine certe me- 
tamorfofi filofofiche . Ora li è voluto il 
mondo tutto ammaliato di folo fuoco , ed 
ora di fol’ acqua. Chi ha pretefo da una fo- 
la ignota materia formarne le diverfiffime 
follanze; e chi accoppiando all’ empietà la 
ftoltezza le ha tutte fabbricate della fola fem- 
pliciflìma foftanza Divina. Gli Alchimilli da 
ogni qualfiafi corpo proccurano gli elementi 
de’ metalli; e quel eh’ è più ftupendo , fin 
dagli eferementi del ventre i principj de’ 
metalli nobili (a). I Chimici dall* aria fola, 
e dal folo fìogitto formano i gas, i metal- 
li, tutti i minerali, tutte le nutrizióni de* 

cor- 

(a) Si vegga la ftoria lepida di M.Homberg , 
il quale (pesò compitamente , ed ingrassò quattro Ta- 
buli! Facchini, per trarre profitto di Alchimia da’ 
di loio eferementi, riportata da M. Pluch? SpCttao 
della Nat- T. jó- Art. Alchijuifti. 
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corpi animali , e vegetali , e nel tempo, 
lleflo tutti i veleni, che quelli dillruggono, 
ed a fomma grazia ne feparano le fole ter* 
re. I più moderni fabbricatori della natura 
ftringendo in amicizia Zoroaftro, e Talete, 
con un fornello, e con una bottiglia can- 
giano l’acqua in fuoco, ed il fuoco in ac- 
qua, avvalendofi tuttavia degli efperimenti, 
perché' non più fi fapefle Ja natura di un’ 
elemento il più trito, e volgare (a). Parmi 
di vedere in quelli i veri Difcepoli del Pio- 
vano Arlotto, che della flefla faldiglia ne 
facea quando il camice , quando il giubbo- 
ne, quando il menfale, e quando la coverta. 

Se il regno della natura fifica,che non 
è opera certamente dell’ uomo , fi è faputo 
da’ Filolofi afloggettare a si varie, e ftrane 
trasformazioni; non dovea efler difficile a 
talun’ ingegni artificiofi, ed impoftori di e- 
lìendere la metamorfofi filofofica anche a 
tutto il regno delle fcienze , fu cui 1’ uomo 
rappresenta le gravifiime ragioni di genitu- 
ra . E’ curioso il vedere cotf pochi princi- 
pj di magra Filologia, con alquante notizie 
ricevute in canzoni da CJio, da Melpome- 

F 2 ne, 

(a) Dacché fi è capito, che la foia cfperienza 
può decidere in tifica; fi è cominciato a produrla 
tanto, che ornai pare di effere caduta in difcredito. 
Si contano fei , o fette diverfi , c contrari fillcmi fo- 
pra la natura del fuoco , ciafcuno confirnuto dal- 
la fperienza • Si conofca da qui quanto la fanta- 
fia abbia luogo di folida ragione prefio i Filofofi mo- 
derni. Se ciò nella Tifica , che farà delle fcienze 
attratte ? 
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ne, e da Talia , e non di rado anche da 
un Sonnabolo Romanziere, ammaliarli vola-* 
mi di Teologia ; ripefcarfi T origine della 
Religione, c dilucidartene i dogmi ; rettifi- 
carli la morale dell’ Uomo Criftiano, e Ci- 
vile ; ergerli Cattedre di Qiurifprudenza ; 
correggerli Canoni di Politica; e darli (cuo- 
ia a’ Regnanti . Un Medicaftro , che fappia 
pochi aforifmi, è Metafilico , è Filico , è 
Matematico, è Giurilta, è Teologo, è Mo- 
deratore di gabinetti per fcienza ritratta u- 
nwerfalmente da Ippocrate. Balia averli a- 
vute nelle mani le Iliituzioni Giuftinianee 
per elevarli a Padre, a Dottore di Chieft, 
a Correttore, e Riformatore di Concilj E- 
cumenici, a Cenfore d’ Ippocrate, e di Ga- 
leno; ed a che nò? Un po’ di qualfiafi ma- 
teriale nelle mani di un’ingegno moderno ‘è 
quel' foglio di carta nelle 1 mani di un Ciur- 
matore, che fi metamorfizza in cento, e mil- 
le comparfe . Oh la sfrenata mifcela ! Oh 1 ’ 
univerfal turbamento"! Oh i moltri Oraziani! 

Le ferie de’ due regni animale, e ve- 
getale fi perpetuano coll’ accoppiamento 
della lieffa fjpecie ; e fe le fpecie fi con- 
fondono, nalcono allora i mollri , che non 
hanno durata di terzo genere (a) , perchè 

non 

(a) Se il unifcono due effenze diverfe,te ri- 
lutta una effenza media, la quale non è nè I’una , 
nè l’ altra di quelle, ma inficine partecipa di tutte 
due • Due colori, il giallo , c 1* indico combinati 
danno il color verde . X.a cflenza media chiamali 
comunemente terzo genere , che non riproduce. La 
mula, animale di terzo genere , fi vede qualche 

vol- 
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non ne fono fufcettibili per natura ; così pur 
re le faenze hanno anch’ effe le lorodiver- 
fe fpecie , dentro ciafeuna delle quali è fla- 
bilito , che fi perpetui la ferie; fe adultera* 
no , formano de’moftri quando piacevoli , e 
quando orribili; ma fempre di corta efiften- 
za (a). Si è fempre infegnato l’eterno pla- 
cito , tractent fabrilia fabri . Da quando in 
qua fi è intefo, che-41 materiale del faligna» 
me (la quello dell’ Argentiero, e quello dell’ 
Argentiero fia quell' altro del Muratore ? 
Non fi nega , che le fetenze fi ajutano , e 
fi nutrifeono a vicenda nella guifa , che i 
diverfi corpi mirti s’ impreftano vicendevol- 
mente il materiale della nutrizione ; ma 1 ' 
ajutarfi non lignifica confonderli; il nutrite 
non è legge plaftica; ed altra cofa è f am- 
minicolo, ed altra è la foftanza. 

Se le feienze fono diverfe , è pefché 

F 3 fa- 

volta generare nella noftra Italia : ma- ciò non pro- 
va , che il terzo genere perpetuale la ferie . Il 
parto della mula è un’ altro moftro abortivo , che 
o muore immaturo, come ho io veduto nella mia 
patria; o certamente non riproduce , non efiendofi 
mai fatto il cafo, che un parto di muta aveffe ri- 
prodotto . Lo Aedo avviene dell’ innefto... 

(a) Le feienze , e ie arti abortive fono come 
le mode Arane, che cangiano Co’ meli . La divinità 
materiale, lo più Arano moftro, che fi folle mai ve- 
duto , Ja Democrazia Monarchica, la Giurepruden- 
za Geometrica, la Fifica poetica, l’uomo pefee, la. 
navigazione aerea, c tanti altri aborti di terzo gene- 
re famigliano a’ Quipu Peruviani, ed al cannone dt 
«cuoia , prodotti di un’ imgegno facondo , e poco 
giudiziofo , che nacque , e fchiattò in quello fecola 
nella noftra Italia. 


( 
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fono diverti i loro oggetti : e donde altro 
mai ? Dunque 1’ oggetto di ciafcuna fcienza 
ha i Tuoi proprj rapporti, i teioi proprj ef- 
fenziali, le fue proptie diramazioni, che lo 
coftituifcono tale piuttodo che tale ; e per 
poterfi difcernere un’ oggetto dall’ altro , e 
per potertene avere di ciafcuno un’idea al 
più polìibile adequata , bifegna vederlo, ed 
efaminarlo bene in fede fio £ bifogna cono* 
fcerne le parti, le proprietà , le relazioni, 
i fini, gli ufi, e quanto mai egli contenga: 
chi faprà mai la fcienza fenza fapeme l’og- 
getto, da cui quella fi trafcrive? O fi cre- 
derà, che balta lavorare di fantafia , per 
produrli una fcienza? Or mi fi dia un’og- 
getto di fcienza il meno compleflò ; ed io 
dico, e dicono pure tutti quei, che amano 
con vera coltanza di trattare, e frequentar 
quelle veneri, e tutti quei, che non arrof- 
fifcono di una giuda umiltà; non badare a 
difcoprirlo-intero , anche a camminarli die- 
tro le tracce di altri penetranti Difcoprito- 
ri, una vita lunga, quanto quella del mon- 
do nodro. E’ grave fentenza, che finiranno 
i fecoli, e le fcienze non faranno efaurite 
dagli uomini. Non fono le fcienze infinite 
in loro delie ; ma gli umani ingegni fo- 
no aliai miferi di capacità ; e di ordina- 
rio loro conviene di congedar le prime, per 
dar luogo alle feconde notizie . E chi non 
fperimenta, che i principj di una fcienza, 
a cui li applichi con adiduità , fi cacciano 
gli uni gli altri dalla teda , come i giorni 
dal mondo ? L’ ingegno felice , l’ ingegno ric- 
co 
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co è appunto quello, che dopo più giorni, 
e più noeti di cravagliofa pelea ritenga ap* 
pena una menoma parte di tanta preda, che 
va cingendo con fcarfa, ed aperta rete in 
qualche vada contrada dell’Oceano immenfo. 

Scendono ‘dal predetto tre verità inne- 
gabili . La prima , che un Profeffore di una 
fola feienza ne fappia poco . La feconda , 
che chi più feienze abbraccia , meno ne 
ftrigne; e che gl’ingegni, i quali pel com- 
pleflo di molte feienze diconlì univerfali, 
non fono che nudi, e magri elenchi , e fpef* 
fo femplici titoli Enciclopedici ( a ). La ter- 
za, che chi non profeffa una feienza, deb- 
be ignorarla affatto; e fe fi arroga di par- 
larne, è un folenne impofl:ore,o un lepido 
carattere da Commedia . 

Venendo al fegno . Cofa è mai il pen- 
fare? Accoppiare, e difgiungere le notizie 
reali, che fi poffeggano; come il fabbrica- 
re è il mettere infieme quel materiale, che 
fia bello, ed ammannito.So pur io, che fpef* 
filfime fiate coftruilca una lavoratrice , che 
non fa difpendio,e che creai materiali full* 
uopo ; ma i pelaggi , e le torri deli’ Ario- 

F 4 fto» 

(a) Ne abbiamo 1' efempio nel Leibnitz chia- 
mato, e riputato l’uomo di univerfale ingegno, ben- 
ché non ci abbia lasciato altro argomento , che quel- 
lo di molti abbozzj di piani tentati. Per lo più que- 
lla ricantata università è una temeraria fantafia de’ 
Chiofatori , che danno alle parole, precifo de’ Poe- 
ti , le nozioni di quelle feienze, e di quelle arti, che 
nè i Comentati iapeano , nè fanno i Cementatori 
ideili. Si è giunto a riconofcere Platone lilitutore 
dell’Ordine Carmelitano, e Rivelatore del Aititelo; 
della Triniti . 
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fio, e del Tallo non fono fabbriche . Ve- 
demmo innanzi , che la libertà in genere 
non oltrepafla i termini deli-wagione, e che 
quelli fi contengano ne’ veri , e folidi prin- 
cipi generici .1 dati di una fcienza fono an* 
eh’ effi i principi men generici della mede- 
lima. Dunque k libertà di penfare fi egua- 
glia a quelli. Seguita però, che la libertà 
di penfare, date eguali le altre cofe,è nel- 
la vera ragione diretta compolla del nume- 
ro, e della folidità delle cognizioni proprie, 
c {ufficienti; vai quanto dire, che un’inge- 
gno uDbéa tanta libertà di penfare , quante 
abbia cognizioni , ed infieme quanto fiffatte 
cognizioni fiano folide, fiano vere, e fiand 
proprie di quella data fcienza, che difeorre. 
Donde anche feende, che debba efler fcar- 
f*a per una tefla ,;che profeffa una fcienza 
fola,* fcarfiffima oltremodo per un’altra in- 
farinata di più; e nulla afflitto per una te- 
fta peregrina di quella provincia ; avvegna- 
ché fe aveffe a Efficienza la naturale capa- 
cità delia mente, e la Logica Difciplina.O 
gnuno farà in .grado di convenire , che se 
alia tella, ed all' arte del Raffaello avelie 
mancato il materiale de’ colori , e de’ liqui- 
di proporzionato all’ impallo; il Raffaello fla- 
to più non farebbe quello ifteffo. 

A grazia di rendere alquanto più dilu- 
cidato quello Articolo, abbozziamo con due 
altri Capitoli i dati , che fi richieggono af- 
fine di poterli efìere alquanto libero a pen- 
sare della Religione, e dello Sa.to, materie, 
che tratteremo più diffufamente in appreffo. 
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CAPITOLO V. 


8q 


Quai principi di ragione Jìano nnejjarj per la 
libertà di penfare Julia Religione . 

L A diverfnà degl’ingegni, e l’impoten- 
za di riufcire in più cofe , vedemmo 
formare fra gli uomini un ligame di bifo- 
gno, e di unione. Fra raillioni pochi fono 
i Maeftri , ed i Dottori ,* ed è meftieri , che 
il refto della turba pendi da quelli. Un fol 
Medico è il Nume dimigliaja d’infermi: un 
fol Caufidico la fola buflola di sì moki va- 
rj, ed oppofti venti: un fol Fabro il padre 
di tante manifatture: un fol contadino ildi- 
fpcnfatore di tanto pane: un fol pallore è 
il difpenfiere di tante forze a’ primi bifogni 
della vita; e così di tutto. Che ingiuftizia 
è mai quella di lagnarfi , che fei tu fogget- 
to ad un’altro, e non riflettere all’impero, 
di cui godi fopra di molti ? Quella necefli- 
tà, che tu maledici del Medico, il Medico 
anche di te dice male, e le voftre maledi- 
zioni fono ingiufte a vicenda . Ripugnano 
più numi eguali* e non dovrà ripugnare 1’ 
eguaglianza degl’infetti? La fuperbia, pri- 
ma origine, e la più abbondante de’ difor- 
dini, fpolla ciafcuno dal proprio flto , per- 
ché lo altera dal proprio calibro; e da ciò 
è fopra di ogni altro, che ciafcuno attenta 
1’ altrui mefbere con mafimio turbamento, 
delle umane, e delle divine cofe.- 

Domina co tal vizio fopratutco in pun to 

di 
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di Religione: crede ognuno di poterne es- 
sere il Sacerdote, ed il Maeftro; e non fi 
perfuade , che fia di necedìcà inoperabile 
il doverla apprendere da coloro , che fono 
nati a.ftudiarla, a faperla, ed a tramandar- 
la. II Sacerdozio non abbia che far coll’Im- 
pero ,• ma l’Impero non è Sacerdozio. So- 
no due rami , che scendono dal medefimo 
Iddio, ma ciafcuno è dall’ altro diverfo , co- 
me inoltreremo a fuo luogo . I Principi e 
per potenza, e per grado i primi, e fonimi 
nomini fra tutti gli altri di quella terra , 
hanno fempre riconofciuta una cotal verità: 
fonofi contentati delle redini del governo 
Politico, afpettando dal Sacerdozio i dogmi 
della Religione, che hanno riguardato come 
il punto principaliflimo della loro cudodia. 

Io non intendo , che la libertà di penfare 
in fatto di Religione convenga ad ogni Sacer- 
dote , perchè Sacerdote ; e difconvenga ad 
ogni Laico, perchè Laico. So anzi, che fra’ 
primi fiano ben pochi quei , che la godo- 
no, e non badi il carattere ; e che pollo- 
no goderla in parte anche i fecondi , non 
divietandolo lo dato. Dico febbene, ch’ella 
non ridiede in chiunque manchi un necefla- 
rio apparecchio di ragione ; e che codui 
debba contentarli di edere il Difcepolo , e 
non il Maedro di Chieda. Io didinguo giu- 
dizio di definizione di dogma , e giudizio 
di esame di Religione. Il primo è di Dio, 
che ha dichiarato di non rivelarlo de non 
a’ legittimi Miniltri del Santuario ; e quan- 
do io dico penfare in Religione, non inten- 
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do di quedo. Il fecondo è tutto degli uo- 
mini , e fu di qucdo cade la libertà di pen- 
fare. 

A difpetto di eh! noi vorrebbe, ed a 
compiacenza eterna di chi f ama , concor- 
rono e la ragione, e l’efperienza a rende- 
re dimodrato, e chiaro , che la Religione 
lìa quel centro univerfale, donde partono, 
ed a cui fi 'riducono tutte le linee delle u- 
mane cofe; ciocché non viene da Dio, non 
ha principio; e ciò che non poggiali l’opra 
Dio, non ha fu (Ti (lenza : fuora della Reli- 
gione, cioè fuora del campo di Dio, non 
evvi altra forgente di vera felicità per 1* 
uomo, e pel cittadino: da copiofiflìmamen* 
te dimoflrato, ed il farne qui parola è fo- 
verchio.Or la Religione, che può chiamar- 
li lo fpirito vivificante del noftro mondo 
morale , farà mai opera di poca forza d\in- 
gegno a capirli ? Baderanno pochi raggi di 
languida, e fmorta luce a rifchiararla '? Sa- 
rebbe lo fcopo di un femplice faggio non 
già, ma di un compiuto, e gràn volume; 
non di un mifero , e folo ingegno , ma di 
uomini moltiflìmi nelle fcienze robufti , e 
confumati il ritoccare tutce quante le sì va- 
lle, e profonde notizie, Che apparecchiar 
•dovrebbero una teda, e farla arbitra legit- 
tima de’fuoi penfieri in punto di Religione. 
Le indicheremo tuttavolta, e molto in fuc- 
cinto, e crediamo così di notarle abbattane 
za fotto due punti generalidimi, -che tutte 
quelle cognizioni raccolgono , nella guisa 
che fono effi pure le due ampie forgive , 
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che fi abbracciano, e corrono a coflituife 
quel gran fonte regale. Sono quefti la Fi- 
ìofofia, e la Teologia, a cui foltanto ridur- 
remo in accorcio V efame . 

La Religione ha il fuo feggio nell’ Uo- 
mo, ed i Tuoi termini in Dio. Nell’uomo , 
perchè spunta colla ragione , crefce , e fi 
perfeziona con efla . La ragione rivela sulle 
prime l’i'dea di un Creatore* *di un Padre , 
ai un Signore: va dettando i doveri di di- 
pendenza, di amore, di fervitù : fa cono- 
fcere all'uomo le fue miferie, le fue angu- 
ftie, ed il bifogno che ha di ben diriger- 
li all’Eflere fupremo; e quindi la neceffìtà 
di altri lumi , e di altre forze, che in se 
fieflo non trova (a) : gli fa difcernere gl’ 
inganni, che potrebbero adularlo,- dalle ve- 
rità, che debbono diriggerlo . Tuttociò è 
opera di ripurgata Sapienza , e lo Audio del- 
la Sapienza è appunto quello, che dicefi Fi- 
lofofia. In Dio, perchè egli è il foggetto 
della Religione , la quale i di lui attributi , 
ed i fupremi dritti difeuoprej e n’ è infie- 
me l’ampio oggetto, a cui tutta tende co- 
me al proprio centro. Non può dunque in 
ciò la Filofofia dalla Teologia fepararfr, nè 
qqefta da quella: e la folida feienza dell’uo- 
ino, eh’ è il primo appoggio della cognizio- 
ne, che fi ha di Dio , rimane come > inca- 
gliata, coerente, e fortificata da quel' gran 
.pefo, che dee fopraftarle . 11 lolo Filofofo 

fi 

(a) Quella neceflìtà farà chiaramente dilucidata 
nell' articolo delia libertà di Religione. 


Digitized by Googlc 


SULLA liberta’. 93 

fi fmarrirebbe fra le ombre , e le frivolez- 
ze: il folo Teologo andarebbe in delirio fra 
le chimeriche vifioni, e fra le fole plebee: 
quello folo farebbe fuperbo, ed ignorante ; 
e folo quello larebbe fanatico , fuperftizio- 
fo, e leggiero. Dell’ una e dell’ altra cofa 
n’è garante la funefta fperienza . In ogni 
tempo venne la Religione difformata o da 
' Filofofi non addottrinati di Dio,o da Teo- 
logi non iftituiti nella ragione: e fempre la 
ingegnarono con lode, e con prò delfumau 
genere quegli uomini immortali , che mol- 
to profittato aveano nella fcuola della natu- 
ra, e del Cielo («). 

Quale , e quanta Filofofia richiede il li- 
bero difcorfo di Religione? Le apparenze 
per quanto tentato avelfero d’ingannare, 
reltarono mai fempre difcoverte, e fmenti- 
te. Il fanatifmo, o meglio 1’ impoftura filo- 
sofica non lafciò ftrana moda di veftimenti 
a fine di comperarli con falfe monete dagl' 
ignoranti il nome, e la ftima di Filofofo . 
Tentativo inutile, e vergognofo . La Grecia 
più vplte bandì leggi , e caftighi contro ciur- 
me di barbuti , e mantellati raggiratori , che 

fra 

(a) Furono quelli tutti i Padri , cd i Dottori 
della Chiefa Criltiana Cattolica fino all’ immortai 
Tommafo d' Aquino ; ne’ libri de' quali (picca una 
Filofofia folida, c profonda, ed una Teologia fubli- 
me , e corretta . Quelli due forami pregi non vi fi ri- 
conofcono da coloro , che non veggono negli elìer- 
ni abiti di quei grandi uomini il taglio, ed i forni- 
menti alla moda; e che nell’interno non vi rinven- 
gono efea di ribalda paflìone . 
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fra la plebe mercacantavano a quel nome . 
Nelle diverfe contrade del globo fi è vifla 
la Filofofia adultera quando affettare forma 
magra, e cenciofa,e quando luffureggiante; 
e fatolla: ora apparir nuda invereconda , o- 
ta mal ricoperta d'immondezze (a). Appar- 
ve talvolta foffenuta, e grave; talvolca ac- 
canita, e buffoua; e taivolda ifpida, e bru- 
tale. Preffo a’ giorni noftri fra l’ eterna com- 
buffione di tante guerre , che tuttavia de- 
fecano il mondo, con maraviglia pur fi é 
faputo flrignere in amicizia due fiere, e ve- 
tufte nemiche Pallade,e Venere: e da tant’ 
odio antico fi è à tale familiarità al prefen- 
te trafcorso, che giungono quelle Dee fi- 
no ad imprecarli ora i vellimenti a vicen- 
da. Venere cinge la toga di Pallade, e que- 
lla fi contenta di ravvolgerli de’ lini trafpa- 
renti di quella . Quindi la fchiera profana 
de’cafcanti della Dea di Cipro facendo cor- 
te alla Signora, come porta il facro canone 
di quefla setta, affetta anch’effa l’ abito dell’ 
adulterata Sapienza , che fol conofce per 
nome: e l’altra di quei, che fi fpacciano 
familiari di Pallade, perchè talvolta fi vide- 
ro paffeggiare avanti le foglie dell’ atrio, in 
cento ignominiofe maniere fi adobba de’ Ve- 
nerei portamenti. Chi ricuopre di lunga, e 
veneranda giornea le lorde impudenze ; chi 

tra- 

(a) Ptefio gl' Indiani tina fpezie di Filofofi 
chiamali Gioghi, forfè fucceffori degli antichi Gira- 
nofotifti , ufano di ricovrirfl di iterco vaccino . Pietr» 
da Val.Viag. delle Indie» 
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trasformando in non curanza f avarizia, o 
il bifogno oftcnta fudiciume , e cenci; chi 
rade fino al fangue le gote, e poi le ram- 
margina di unguento, e di ftibbìo : chi lo 
direfle un’ armadio portatile di tute’ i facri 
arnefi de’ molli: chi languifce fui manico di 
una chitarra Francefe vantando i numeri di 
Pittagora : chi con entimema bizzarro con- 
vince di durezza la ingrata , o le dimoftra 
effere un cielo il di lei volto. Tutti quelli 
fono a’ giorni nollri l’ infigniti del titolo fi- 
lofofico; fono quei, che oggi fi chiamano 
per eccellenza Filofofi . Al grande efempio 
di cclloro rotto ogni argine , e confufa i- 
nondando la piena , prefo il nome filofofico 
come forma di cappello, e di calzoni, a cui 
hanno dritto di afpirare le scimie ; anche il 
Sarto, il Calzolajo, il Barbiere, il Camerie- 
re, il Ripoltiere , e con più di ragione il 
Cuoco, ed ogni Zerbino da caffè vantano 
di elTere Filofofi. Mi viene voglia di efcla- 
mare povera , e nuda vai b'ilojofia ! O facro , 
e venerando nome, a quale flato di mife- 
rie, e d’infamie fei tu ridotto ! 

Fin dacché diverticò fa luce della ra- 
gione , locchè avvenne in picciolifiìma di- 
flanza dal fuo centro ( a ) , la lloltezza fu 
chiamata fapienza, e la fapienza (foltezza . 
Ma non mancarono giammai di quelli occhi 

o 

(a) Siamo afljcurati da una Storia la più an- 
tica, e più veridica della prima origine del mon- 
do, che la ragione umana lì difordinò pochiflimo 
tempo dopo la creazione dell’uomo in quegl’ifteifii 
in cui appena cominciato avea a ìpuntaie • 
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0 rifchiaratì , o forniti di buone lenti , che 
riconcentrando que’ ràggi diftinfero il volto 
genuino dell’ una e deh’ altra .• Democrito 
apparve ftolto agli occhi della plebe Abdi- 
rita; e gli Abdiriti apparvero dolci a’fguar- 
di del grande Ippocrate . Ha la vera fapien- 
za dell’ uomo due chiari caratteri , che non 
poffòno tradirla, e che la difcernono dalla 
falfa, comunque fi ftudiaflc quefia di men- 
tire il nome, e le divife . L’ aggiuftatezza 
della mente , e la rettezza del cuore fono 

1 due caratteri infeparabili dalla vera Filofo- 
fia. Non fu mai favio chi pensò bene, ed 
operò male : a che la bontà della mente, 
fe non modera l’ anima ? nemmen favio fu 
colui, che pensò male, ed operò bene; a 
che quella bontà edema malignata da una 
mente perverfa, o degradata da una mente 
fatua, e balorda? Si è chiamato mezzo Fi- 
lofofo, e Filofofo di corteccia colui , che 
ragiona, e non opera: e fi è dato Tempre 
il carattere o di ftupido , o di ribaldo a chi 
faccia bene o Ibi perchè non T intende , o 
perchè cuopre un fine pravo . Imperciocché 
Ja vera Filofofia nata a perfezionar 1’ uomo, 
dee perfezionarlo intero; e non lo renderà 
giammai perfetto, fe non lo rettifichi al di 
dentro, e al di fuqri . L’ uomo è un’ ente 
folo, una fola perfona, e la perfona è un’ 
ente individuo: devono dunque cofpirare all’ 
unifono i di lui eflenziali ; ed un rapporto 
intrinfeco , che fofle pravo , guaftarebbe il 
*:uo. 

Esco in bneve quale , e quanta efler 

deb» 
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debba la Filofofia di un ragionatore in Reli- 
gione: una rettezza indivifibile d’intelletto, 
e di volontà; una ripurgata teoria esprefla 
in una prattica irreprenfibile . Dovendo in 
fatti la Religione elter tutta finta di fua na- 
tura sì ne’ dogmi, che nella prattica, come 
quella che non è nata a divinizzare l’errore, 
né ad incenfare il vizio (a): non folamente 
per la verità , e realtà della fapienza , ma 
altresì per la fua fantità, e rettezza quella 
intera filofofia richiede . 

Per ciò che alla Teologia fi appartiene. 
Poiché la Religione è il culto da predarli 
a Dio; il dritto inalienabile di padronanza 
in Lui, e l’ obbligazione afloluta di dipen- 
denza in noi , come rendono .quello indi- 
fpenfabile, rosi pure lo richieggono, per 
quanto fi pofia, uniforme a’ divini attributi. 
Da ciò la neceffità difaperc i rapporti, che 
ci ligano con Dio; e la Teologia, che que’ 
rapporti difcorre , rendefi una fcienza fra 
tutte la più neceflaria. Ma quale Teologia? 
Certamente non quella degli Atei , che di 
loro ifiituto fconofcono l’ Elfere fupremo . 
Sarebbe una cofa ridicola afpettarfi una fcienr 
za da chi faccia profefiione Culla ignoranza 
dell’ oggetto . La teologia degli Atei è ap- 
punto come la luce delle tonebre,edil fuo- 
co del filenzio. Dond’è, che gl’illituti ne’ 

G lo- 

Ca) Gli errori , cd i v f z j pattati in punti di 
alcune Religioni, ed incenfati coinè Numi, fono 
flati i caratteri dell’ empietà foilcnuta dalle falfe 
Religioni, come fi dim&ftrcrà nell’ articolo della 
libertà di Religione . 
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loro libri hanno tutta la ranione di beffarli 
di qualfiifi culto religiofo. E’ antico coltume 
degli uomini il beflemmiare ciò che non 
fanno. La teologia materiale de’ fenfi è l’al- 
tra, che nè punto, nè poco entra nel ca- 
fo. Ogni volta che quelli lievi , e grolìbla- 
ni maeilri fi fono intrufi nelle facre Catte- 
dre; o del ventre, o della carne, o del fo- 
mite reo , o degli elementi sì propizj , che 
nocevoli, e fino delle materie le più vili , 
degli ortaggi più ributtanti , e delle beflie 
di ogni Cozza , ed orrenda fpezie hanno pre- 
conizzati i loro Dei.Cotai Dottori ignoran- 
ti , e bugiardi fi afcoltino pure da coloro , 
che a’ loro Numi famigliano; e noi difcepo- 
li di una fcuola degna degli efleri morali 
apprendemmo, e ci gloriamo del gran pla- 
cito, che l’uomo carnale non può Capere 
di fpirito . Meno poi c da afccltarfi la teo- 
logia della fanatica imaginazione .E chi vor- 
rebbe fognare, e farneticare con Apollonio, 
con Plotino, con Celfo, con Porfirio, e con 
tutti gl’ infiniti deliranti ftudiofi del vecchio, 
e del'nuovo Singretifmo (a) ? L’anima del 
mondo fpofa di più mariti; i demoni padri 
ónufti 'di tanti figli e nipoti; il binario, il 
ternario, le divine emanazioni , le guerre, 

le 

(a) 11 Singretifmo , detto altrimente Eccleti- 
cismo, è il miicuglio di più Religioni affurde ftra- 
namente conciliate colla vera. Fra i Sjngretifti fo- 
no anche annoverati tutti i Fanatici Vifionarj.Non 
lì devono confondere quelli Ecclettici fuperlliziofì 
cogli lìcclettici Fllofoiì , cioè Sceglitori del meglio 
in Filol'oijj. 
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le vittorie, le (confitte de’ Numi, e tante 
altre fole , che inventarono que’ fciocchi , 
non meritano neppur la pena di ricordarle 
ridendo . 

Una maedra di qualche buon credito 
comincia a fentirfi nella Tana ragione . Ella 
infegna eflervi una Mente fempiterna, per- 
fettilfima , creatrice, e governatrice dei tut* 
to : una Mente, che a tutti gli efieri Tep- 
pe adattare le proprie leggi ; e Teppe, e 
potè rapprefentare i fommi premj,e legiu- 
fte pene a quegli efieri , che ne fono capa- 
ci. Ella ci addita, e ci fcuopre un guado 
univerfale degli animi . Ne comincia a me* 
ditar la riforma ; riconofce f infufficienza 
delle fue forze, e di fe diffidando , corre 
in cerca di un’ altro eflere , che fappia , e 
polla farlo. Non fa rinvenirlo fra i mortali 
corrotti; e difperando di quelli riflette ful- 
la fapienza, fulla potenza, e fèlla bontà del- 
la Mente creatrice, e legislatrice; fi appog- 
gia a quella, e da quella fpera f ajuto fu- 
premo. Va ricercando fulla terra ove polla 
apparire un qualche fegnodel di lei oppor- 
tuno foccorfo. S’ imbatte in una fcuola,dove 
i Maeflri di collume ripurgatiflìmo coman- 
dano a tutti gli elementi , fegnano appunti- 
no le tenebrofe tracce dell’avvenire ; e det- 
tano cofe, e fpargono lumi , che la riem- 
piono, la fortificano, e fopra di fedefia la 
inalzano (a) . Qui fra colloro fi arreda , fie- 

G 2 de 

(a) I caratteri della vera Religione fono il 
vero miracolo , la vera profezia , e la fantità , e 
purità della dottrina si teorica, che prattica ■ 
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de in umile fcabello di fcolaretta , ode at- 
tonita, ed appagata grida , invita, ed efor- 
ta tutti a feguitarla . Qui , dice, qui fra que- 
lli eroi , che mortali non fomigliano a’ mor- 
tali , s’ infegna la vera fcienza del vero Nume, 
s’impone la vera prattica del Cielo. Quan- 
ta forza , e verità nelle leggi ! Quanta un- 
zione, ed efficacia ne’ configli! Quanto vi- 
gore, e fovranità nelle promefle ! Che ag- 
giuftatezza , ed elevatezza di arcani ! Che 
proprietà , ed energia di difcorfo (a) ! Che 
zelo nella Eruzione ! Che magnanimità nell’ 
efempio ! • Qui il fangue è poco prezzo a 
vero profitto dell’ uomo ; qui s’ impara ad 
anteporre una vita degna di me (Z>) , ad 
na vita frale, mifera, e fchifofa . Qui par- 
la il vero Nume; e di quanto qui s’ infegna 
altro che defTo non potè eflerne il primie- 
ro maeftro. Seguiamolo, afcoltiamo, e fpe- 
riamo . 

Ecco in riftretto la Teologia, che bifo- 
gna, perchè pofla ragionarli di Religione. 
Una Teologia, che cominciando dalla retta 
ragione termini in una fondata, ed eviden- 
te Rivelazione. Mi fi dia pertanto un uo- 
mo 

(a) La proprietà, ed energia del difcorfo con- 
flflono non già nel Lifcio delle parole , ma nella 
efficacia di colpire gli animi . I parolai del fecolo 
non fentono gufto de’ libri divini fcritti in fimplici- 
tate Jermonis , perchè amano di efler lufingati da* 

,vani fioretti. 

(b) Una vita eternamente felice è degna del- 
la ragione , la quale fi fcorge per intima cofcicn- 
aa desinata al vero, ed al bene permanente. 
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sofo di quel carattere , che accen- i\ 

, ed insieme teologo in questa guitti'-' : ^ 




rischiarato,* e .costui potrà essere , non però 
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senza riserva (a), il libero pensatore. Chi- 
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presti credito, o riposi in quel ragionatore, 
o si abiliti a ragionar come quello; fe poi i?y. 
di/pera di poterlo , ò necessario , che si per -r" 

guada della sua insufficienza , che taccia, ecl - r J 

ascolti sommesso. 
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Quali principj Jì richieggono per la Libertà di 
^ pensare in materni di Stato . i . 
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T TN Re, che credea di essere l'astrono- - - j 

v^J mia quella, ch’era dipinta nel suo ca- 
po, si dolse, che non fosse nato a tempo 
di aver potuto suggerire al Fabbricatore de- 
'• gli astri un disegno migliore . Egli forse im- 
magìnava , che tutto l’universo fosse Casti- ■ i ' V • 'y <?* 
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(a) L’ epoca, e l' atarassia , due virtù accenna- , ' 


t 
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teria di Religione. Senza di esse 1* intelletto , ed il 


te di sopra, sono necessarissime sopratutto in ma- fa. 

Religione è necessaria I* assistenza della Divina 


iena ai Religione, oenza ni esse i uucncuu , cu u . « 

cuore umano o per vana superbia , o per imprti- •' .-? ■ ‘.‘*S 
dente cupidigia, eccederebbero i limiti , e trasci- 


- ■ .. , -rasoi- VaC?» 

Darebbero ail’errorc. Ma specialmente in punto di k ' , f -- ; T 3 
Religione è necessaria l’ assistenza della Divina ir 

grazia, senza di cui le forze naturali deli’uomonon , 4 - ; 
potrebbero giammai giugnere a rintracciare , ed a y^-'V 
«conoscere la vera Religione» WWSBjlis- 
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glia , e che il di lui governo si estendesse a 

miri -litri mnn.4: : u_ _i. - 


tutti quegli altri mondi. Ogni volta che SÌ 
legge, o si ascolca questo pe 


-W5- ì — ”■ >^u caiu pezzo d’istoria 

così stravagante, non può ciascuno non ride* 
re. Ed io allora direi: perchè tu ridi? Non 
puoi tu forfè immaginar còsa di questa più. 
v, derisibile? Può correre come regola senza 

0['C?7; n nB r,™ — : r 


eCGe ? lone , non esservi uomo., elle non si 
lagni del supremo governo del mondo , 

rhr* nnn cm.l » uno ~ l . i _ . 


- clle non scudj una qualche buona regoletta 

da ^segnarsi al Governadore. Da sbalordì*.', 
to esclamava perciò un facchino , che non 
avrebbe voluto aver cura del Mondo per 
un momento. * 


,.K # •••. 

.'yf r v; brnento ai eUcre ognuno u „ u „„,u iKJ asv . uir 
tammo ricantato da’ fantaccini i più vili. Al* 
cun * Dottori di politica riflettono, che nel- 
:, v ^ Monarchia non vi cammini la censura 

naf/*hA nnn I _ I r 1 ti 


perchè non la ricerca la forma dello stato v 
Avrebbero più d; 


L^Vr • • p:ù dato al segno, se detto a* 

vesserò ; perchè tutti gl’individui si elevano 1 
a Censori. Di ordinario i più ignoranti, e J 


/ cfie amministrano cotanto male le loro mi- 
sere faccende , sono i più rigidi squiteinatori 
ragion dello Stato. E qui i desiderj 
infocati , e le idee magnanime di voler es- 


sere principe un mese, una settimana, e con 
piu prudenza, e discretezza un sol giorno. 
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affine di poter rendere il fefio alle eofe.Io 
non comprendo come per un' opera così lun- 
ga, ed ardua pollano contentarli di sì po- 
co tempo cofioro , il di cui cervello ad ar- 
dere nel crogiuolo cento anni non fi dirug- 
ginarebbe di una millefima . Platone volea , 
che tutti i Principi foffero filofofi ; e quefU 
Antiplatonici gli vorrebbero bambocci di 
tufo . 

Se fi dimandafie, fra tutte le arti qual 
fia la difficililTima ; fenza tema di errore, e 
di fottigliezza può rifponderfi dietro al co* 
mune avvifo de’ veri favj , effer 1* arte di 
governare i popoli . I.a Politica è fondata 
fu due bali , di ciafcuna delle quali dacché 
il mondo è mondo non fi è ancora ritrova- 
to il fermo per quanto fiafi profondato lo 
fcavo. Sono quelle una la teoria, e l’altra'- 
la prattica, che devono cofpirare a rendere 
il vero, e l’intero politico. Sulla prima han- 
no lavorato i più forti , ed immancabili in- 
gegni del mondo; ed è voce comune di non 
efiervi affatto riufciti . De’ filofofi antichi chi 
è fiato tacciato di fantaftica immaginazione, 
chi di fofifiichezza,chi d’ ipocritifmo, e chi 
di corta, e falfa veduta . Sono poi di altro 
pefo i peccati, che fi addoffano a’ moderni. 
Oltre l’ amor di partito, l’adulazione, la cru- 
deltà, l’avarizia, la vendetta, e l’ignoran- 
za; quafi Tempre familiari a tutti fi notano 
la cabala, e 1 ’ irreligione . In quelli ultimi 
tempi un’ingegno eruditiffimo de’^fatti dell’ 
antico, e novello mondo così morale , che 
t fifico; e fornico di una riflefiione ampia, e 

G 4 fuc- 
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fuccofa, dopo lo fludio , e le meditazionji 
di ventidue anni ha meflo alla luce un libro 
intitolato, Lo Spirito delle Leggi. Eppure fi 
crederebbe? Un cotal fpirico fu dileggiato 
come fatuo (a) . Se Carlo di Montefchiù 
non ha faputo ben riflettere Cullo flato, Io 
fapTà un ciarlatano, un frataccio,un pefci- 
vendolo, un compratore di titoli, un dejpo- 
fitario di quattro querce , che intaccate da 
povera fcùre rendono fangue, e lamenti più 
che le violate dalla fpada di Tancredi (t>)? 
La Politica prattica è così ardua di fua na- 
tura, che fi è decifo non darfi mai Princi- 
pe, e Magiftrato fenza malcontenti . La pro- 
poflzione non è calcolata da’ profpetti or'ro- 
rofi degli Enobardi, e de’Neroni; i moftri 
o di flupidezza,o di crudeltà mal fi appel- 
lano Principi, e fi hanno come aborti del 
trono: ma da’ Titi,da’ Marcaurelj, e da tut- 
ta la fchiera de’ loro limili . Il faper fa- 
re, ed il faper non fare coftituifcono la pru- 
denza, e la grandezza di ogni Monarca . 
Non fi fa decidere quale de' due punti for- 
fè lo più difficile , e pericolofo .* quefto fi 
fa, che ogni mallin» avvedutezza sì nell’ 

u- 

(a) Non fi nega, che qualche peccato, ed an- 
che grave, non contenga quel Iibro;nu non quan- 
to portano le maldicenze, c le villanie di A4, de 
Voltaire . 

(b) Ordinariamente le rivolte neHe Monarchie 
vennero o fufcitate, o (ottenute dalla fellonia di 
quei baroni^ che erano i più rapaci, 1 più fangui- 
narj, ed i più crudeli co’ loro luciditi: e che cer- 
cavano fotto il mendicato pretelle di libertà di da- 
re sfogo all’ambizione, ed alla vendetta. 
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uro, che nell’altro non butta ad aflìcurarj» 
dell’evento. O qual beftia intrattabile , q 
perieolofi ó il popolo ! 

La falvezza dello Stato pende da due 
mire generaliflìme una più (terminata dell’ 
altra. La prima fi verge fopra tutte le ro- 
vine poflìbili, e tutti i ripari, e fopra tutti 
i. commodi, e gl’incommodi prefenti e fu- 
turi nell’ intero Stato . La feconda va più 
in là, e fi eftende non folamente a' comodi, 
ed agl’incomodi de’ Stati vicini , e fpeflo 
anche lontani; ma benanche a’ folletichi, al- 
le fperanze, ed a’ tentativi di quetti. Orafi 
rifletta un poco, quante notizie bifogna Ca- 
perli a momento! quante calcolarli ! quante 
ridurli ad un fol punto di villa ! Chi vede 
al di fuora, crede, che la corta sfera de- 
gli occhi Tuoi , e delle fue paflìoncelle lia 
quella di tutto lo Stato . Gli eftrinfeci os- 
servatori del mondo allorché fi levano a ri- 
formatori aerei delle cole , fondano i loro' 
fillogifmi fopra principi generali o di fem- 
plice pofiìbilità, o di debito rigorofo: fi pog- 
giano su ciò, che potrebbe e dovrebbe far- ' 
fi, e non mai fu ciò , che gli uomini fo- 
gliono fare. Ciò , che far fi dovrebbe di 
ordinario non è ciò, che nel mondo fi prat- 
ica . Nell’ efame delle azioni proprie fi per- 
de quali Tempre di villa il dovere, e fi ri- 
guarda con occhio di compatimento alla fo- 
la fralezza, e corruttela dell’umanità: nella 
cenfura delle altrui tutto l’oppotto .Chi gui- 
da un popolo numerofo, macchina compli- 
cata, e pronta ad ogni Concerto , non tan- 


IO 6 S\GGìO FILOSOFICO 

to efirninar dee il dovere , quanto la cor- 
ruttela degli uomini; e queffadee quali fern- 
pre occupare la provvidenza , la prudenza , 
ed il compatimento di un Capo (a). La na- 
tura umana in cento parti guaffata , e più 
corrotta dal contaggio dimoiti infermi, che 
convivono, ffudia in ogni momento mezzi 
infiniti della propria diluzione : e' quanti 
fono i fcaltri mezzi, che inventa, tanti fo- 
no gl’incendj, che a tutte le ore prefenta 
al follecito, e prudente configlio de’ gabi- 
netti . Tu, che fol ti ftruggi nelle affanno- 
fe notizie delle cantatrici, e de’ rivali , co- 
me nell’atto, che dividi il languido fguar- 
do alle carte, ed alla bella, puoi beffarti de’ 
ìaboriofi Mmiftri, che fudano fopra ì com- 
plicati piani dello Stato , e fopra le affute 
mire degli efteri j? Fra dodici fole carte , 
che ti faftano Lugli occhi, non fai prevede- 
re la forprefa di un fante; e poi come un 
Profeta dopo l’evento declami , e fcntcnzj 

igno- 

(a) Se l'aria non sfoga a baleni fcoppia a ful- 
mini: fe le acque non fi diviano per più rivoli in- 
grofiano il torrente, e lo rendono rovinofo . Cosi 
piirc fe ad un popolo non fi accorda , che sfoghi 
in mali minori il cattivo fermento da lui infepara- 
bile; e fe con imprudenza verranno riprcflà alcuni 
mali impreteribili ; fi vedranno fcoppiare de’ mali 
maflimi, c letali. Un certo zelo fatuo grida talvol- 
ta contro del governo, perchè non reprime alcune 
leggerezze, che vanno coll’ umanità . Chi ha po- 
potuto mai togliere i peccati dal mondo ? Se il 
beato è certamente colui, che minimis urgetur; è 
una ingiuftizia il pretendere, che il governo fi op- 
ponga a’ mali, che impedirono de’ feoncerti mag- 
giori. 
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ignoranza, e balordaggine fu di materie, e 
di avvenimenti, che affatto ignori ? 

Che la plebe ignara con discredito de’ 
veri figli di Efculaoio, e con difeapito del- 
la fua vita, il miglior bene del mondo , cor- 
ri dappreffo a’ cerretani impoftori ;• è fiato 
Tempre un’errore fenza lume , ed un male 
fenza rimedio. Ma che uomini di qualche 
criterio diano afcolto a’ fediziofì , cerretani 
più perfidi, che fpacciano elifìri apportato- 
ri di cuntaggio, e di defolazione ne’ ciechi 
popoli; è per eflì un errore, una balordag- 
gine inefeufabìle. Chi può mai .ignorare un 
principio evidentiftimo, che non ha dritto 
di ragionare di un’arte fommamente diffici- 
le, delicata, e fublime ; e molto meno di 
accomodarne i lavori delle mani maeftre ’u- 
no, che ne feonofea affatto i primi lumi ? 
Non fi affida il taglio di un’ abito gelofo , 
una ripetizione artifiziofa a chiunque prima 
non dimofiri con più fatti la fua efpertez- 
za; e fi dovrà poi così volentieri afficurare 
la falvezza del popolo in mano di uomini, 
che con quante fonovi ifiorie danno chiare 
tefiimonianze di aver efiì apportati affaffinj, 
efierminj di famiglie , maflacri di povera 
gente, fiumi di fangue, devafiazioni , ed ir- 
reparabili miferie? Qual fato può mai tra- 
fportar gli uomini ad entufiafmo così pazzo 
e rovinofo! 

Alla fomma difficilezza dell’arte politica 
fi aggiugne un’altra fomma delicatezza dell’ 
opera . 11 corpo politico in quanto alla fua 
organizzazione è fiato bene eonfiderato fi- 

mi- 
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mite al corpo umano. Ci fi vede molto ap- 

n riato ogni genere di fluidi energici, e 
icile corruzione, non che la circolazio- 
ne, la celerità, il ritardo, e Tarreflo de’ 
roedcfitni (a). Ci fi oflervano le fomiglian- 
ze delle arterie, delle vene, delle glandole, 
de’mufcoli, degli articoli, degli olfi . I vi- 
fceri principali , il ventricolo , il cuore , il 
cerebro fono i più manifefti : e che no? 
Tuttavia una gran differenza diftingue quel- 
lo da quello. In quello tutto il meccanifmo 
è bruto, ed è foggetto alla legge djnecefi- 
fità, che dee feguitare alla cieca: in quello 
i pezzi, e gli organi fono enti morali, gui- 
dati dalla legge di contigenza, che di ordi- 
nario trafporta all’ errore ed al fallo . Una 
fiffatta differenza ne porta due altre di fom- 
mo rilievo, una maggior facilezza a guaftar- 
fi , ed una difficilezza maggiore di guarigio- 
ne, 

(a) I fluidi i più fpiritofi , e vivificanti del 
corpo politico fono l'onore, la gloria, 1' amor pa- 
triottico, l’amor de’ limili, l'obbedienza , e fopra 
tutto lo fpirito deila Religione . Quello ultimo è 
quello, che modifica, ed attiva tutti gli altri. Co- 
lia dalle perpetue offervazioni , che dove lo fpiri- 
to della Religione venga ad alterarli, o giunga ad 
uno degli eftremi di troppo, o di poco; il Corpo 
politico fi corrompe in tutte le fue parti , e cor- 
re a gran palli alla difToluzione . Da ciò è fpe- 
cialmente, che benché in una Rcpublica vi fiori- 
fcano tutte le arti , tuttavolta il di lei corpo lì ve- 
de fcarno , e languente . Se la Religione occupa 
tutto il temporale, è un eccedo . Se dal tempora- 
le fi fepara dellontutto , è un difetto nientemeno 
nocivo. 11 primo imbrutire , il fecondo cagiona 
avvilimento* 
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ne, che nel corpo politico fi fperimentano 
a giorni. Una poco buona influenza, o un 
lieve rimedio non indovinato , cagionano de’ 
mali, che portano alla difloluzione, e fpes- 
so rimangono cronici, abituali, ed ineftirpa- 
bili. Infinite volte è neceflario di arreftarfi 
da ogni cura , affinchè non vieppiù ammazzi 
il medicamento ; e di non prevenire , ma 
correre lentamente appresso alla natura , è 
prudenza , che operi in tanti cafi, ed im* 
ponga filenzio alle leggi, ed ozio a’ carnefi- 
ci. Si oflerva con iftupore , che una fcin- 
tilla di male inavvedutamente fluzzicata nel- 
la menoma parte raen nobile del corpo po- 
litico, abbia la prodigiofa velocità del bale- 
no, che di botto corre ad invertire tutta 
la regione delle nubi; e cagiona in feguito 
un fragore da mettere fpavento . Io rido 
quando afcolto alcuni Principi chiamarfi fi- 
gli della fortuna, quando efler dovrebbero 
encomiati come Savj . La di loro giudiziofa 
prudenza, onde guardano la delicatezza del- 
lo Stato, non è a villa di quei ciechi, che 
idolatrano la fortuna, nume, che fi venera, 
e non fi conofce (a). 

Que- 

(a) Il nome di fortuna fi tiene in bocca da 
coloro, che o fdegnano di nominare Dio ne' fatti 
umani; o invidiano alla virtù, ordinaria tergente 
della buona fortuna ; o trascurano da fciocchi i ve- 
ri mezzi di vantaggiare in quella terra . Sopratutto 
fi nomina fortuna 1’ efficacia di alcuni mezzi oc- 
culti agl'ignoranti. I gabinetti fono milleri a tutto 
41 redo del popolo: le di loro mire s’ignorano, e 
gli effetti fi attnbuifeono fcioctameute a fortuna • 
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Quello magro abozzo delle aflrufiffime 
cognizioni , che lì richieggono a penfire in 
materia di Stato , balla a fcoraggire ogni 
ragione umana ampia che folle. Ecco don- 
de vengono obbligati i Principi al più rigi- 
do dame, e ad una profonda ricercatezza, 
allorché devono accollare al Trono una te-- 
fta la più univerfaie, e cofpicua , che p'ofla 
mai darli- Ecco perchè la fcelta degli otti» 
mi minillri fa moflrare nel Principe tutti i 
caratteri di un rapprefentante di Dio (a) . 
Per anni lì ritarda, e fi efamina chi pofla 
guidar le redini del governo ; e poi franco, 
e libero pronunzia il fuo giudizio il .Cinico 
mordace, il motteggiatore, il poetallro, il 
pcdantello, il faccentuzzo , il gazzettifta. 

Nè quello è tutto . Rimane ancora da 
faggiarfi la più neceflaria , e nobil parte , 
che principalmente entra a fomminillrare i 
lumi fufficienti a poterli ragionare di Stato. 
La Religione, che accennammo di eflere 1’ 
anima del fillema univerfaie del mondo u- 
mano, acciò eferciti la fua viva efficacia nel 
corpo fociale, egli è meltieri, che vi abbia 
due fedi principali, una nel Sacerdozio co- 
me nel cerebro , e l’ altra nell’ Impero come 
nel cuore di tutto quel corpo . Dal primo 
di quelli due vifceri forge l’ incominciamen- 

to, 

(a) Il lfcnelon , che Teppe appoggiare i Tuoi 
principi politici Copra fondamenti inalterabili , e 
che non è feguito da’ Cuoi compatriota forfè per- 
chè Vefcovo; ha dipinto il Tciemaco come rap- 
prefentante della Divina Sapienza nella perfona del 
miniftto Mentore, in cui crai! Fai la de trasformata. 
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to, e dal fecondo il progreflo dell’attività, 
e delle diramazioni vitali in tutte, e ciafcu- 
na parte ; acciò i moti falutevoli delle par- 
ti pollano riportarli a quello cerebro, ed a 
quello cuore. I popoli ricevono dal pulpito 
le idee, e le maffìme, e dal Trono gli ef- 
fetti, e f ingrandimento. Le leggi , che al 
guaito palato non fonò intingoli faporofi, 
impaliate di fanta Religione , addivengono 
dolci, e venerande. Si baciano i lacci fteflì, 
e Je mannaje, quando fi apprendono ordi- 
nate dal Cielo (a) . Il Frincipe in tutto il 
retto eguale alla umanità , confiderato qual 
minillro dell’ -Altiflimo , rifcuote giulto , e 
lineerò amore, Timore, ed oflequio . Da ciò 
la' volontaria , e pacifica olfervanza di quanto 
giova , e l’ orminone di quanto nuoce, ( b ) . 

Non porgiamo qui orecchio alle oppo- 
(le, e difeordanti beltemmie di due razze 
di uomini egualmente furiofi . Gli uni vor- 
rebbero la Religione una impollina politica 

in- 

(a) Un neofito del Paraguai (offriva in pace, 
c lenza il menomo rifentimenoo, cento legnate Cul- 
la pancia al Colo conforto della vocg del Parroco. 
Mura:. Ragù, del Parag. 

(b) E’ generalmente dimoftrato fino a paffar 
oggi per un’ aflìoma , che la Politica non può reg- 
gere fenza Religione. La fola idea di Dio può es- 
sere quel vincolo cosi univerfale , e così poderofo, 
che mantenga uniti tanti animi fconcertati da varie 
ed oppofte padroni : quel raggio, che famirare la 
fpada della Divinità , dove non può veder fi quella del 
ÌVlag idrato : quella Cauzione formidabile , che riporta 
i veri cartigli i ad una eterna infelicità i veri pre- 
tti ad una beatitudini? interminabile . 
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inventata a fol fine di poter (ottenere il prin- 
cipato. Gii aicri per lo contrario vorrebbe- 
ro, che T impero non averte niente che far 
col Cielo, e che i Principi non traeflero l* 
origine da Dio, ma dall’attuzia de’ maligni, 
e dal capriccio de’ popoli . I primi ci pre- 
fentano nel Principe il difegno di un’ attuto 
tiranno, e ne’ (baditi il ritratto di uo’ armen- 
to guidato ciecamente al pafcolo per la la- 
na, e pel macello . I fecondi ci vorreb- 
bero diftaccare onninamente dal Cielo , e 
vorrebbero ifpirarci negli animi audacia in- 
domabile,^ facrilega infedeltà . Non potea 
l’ adulterio della ragione procrear mottri più 
orribili, e più micidiali di fuetti . Non (i 
tratta di poco : pretendono nientemeno , che 
troncar la tetta, e fveliere il cuore a tutto 
il genere umano. Noi fiamo perfuafi e con- 
vinti da una parte, come lo dee efler chi- 
unque faccia ufo della retta ragione , che 
la Religione è nata colla ragione: che Sra- 
gione è nata coll’ uomo : che 1’ uomo è na- 
to prima della focietà, e del principato; e 
che l’Ente fempiterno fia il primo di tutti 
quelli. Dall’altra, che il governo del mon- 
do, precifo degli uomini , è tutto afloluto 
di Dio; che Dio non è il pupillo , il quale 
non debbe ftabilirfi da fe il vicario ; e che 
fe una volta fi delirò di avere il Tornino 
Giove divifo il regno con Nettuno , e con 
Pluto, fu anche fogno di poeti buffoni, che 
Giove ebbe anche duopo di un vii senato 
di mofche moiette , e petulanti , eh’ ei 
chiamarte a configlio las^u nelle sfere ; ma 

giara- 
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giammai di quelle , che fchiudendo -fra le 
lacune di quella terra , ed avendo anch’efle 
bifogno di freno, noi vorrebbero giammai. 
Di ciò più diffufamente nell* articolo , che 
fegue . 

Entrando impertanto di neoeflità 1* idea 
della vera Religione nella materia di Stato, 
vi rientrano infieme tutte quelle vere e fia- 
lide cognizioni, che nell' antecedente Capi- 
tolo vedemmo appartenerli alla Religione i- 
ftefla : delle quali chiunque sfornito oferà di 
penfare in materia di Stato , penferà come 
penfano tutti i ribelli del Cielo , e della So- 
cietà, tutti i parricidi della vita umana, e 
tutti gli accaniti nemici della Alternata, e 
fama Natura. 
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ART I, COLO III. 

LIBERTA’ DI SCRIVERE. 

GC^^3c-r?^ory£?T^arxTr>or^T^ci tMi^ o &i^ m ‘‘t&t. M ■■ > o 

• -, ^ > \ 

capitolo I. 

Origine y e natura della libertà di f crivere. 

I L penfare quando folle d’ indole peffìma 
famiglia in certo modo al veìtno. Im- 
prigionato dal fuo glutine, di cui lo rav- 
volfe la natura, non nuoce: dacché faappa 
fuori da quel carcere , fviluppa la proprietà, 
e la forza di mortifero (a) . Un penfiere 
contaggiofo comincia a far delle tiraggi , 
quando principia a fprigionarfi dalla bocca: 
più imperverfa manifeftandofi nelle azioni ; 
e giugne a tutti i gradi della poflanza , al- 
lorché viene eflernàto nelle carte , che fo- 

' • no 

(a). Le oflervazìoni naturali, e le chimiche 
fpericnze moftrano, che la natura abbia riporti i ve- 
leni in \tutti i corpi precifo i più (alutari , e -più uti- 
li alla vita: e che con provvidenza ammirabile gli , * 

abbia poi combinati in quelli co’ loro refpettivi an- 
tidoti, perchè non nuocelTero . Batta F efempio del- 
la mifeta , veleno il più potente , ed univerfale . 
Quella li ritrova in ogni. vegetabile , in ogni corpo 
animale, nella terra, ed in tutta l'aria atmosferica; 
ed ivi viene inceppata fopra d'ogni altre- da' Tali , e 
dal!’ acqua, da’ quali glutini fe si fprigiona compa- 
rile torto veleno micidiale. 
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no i ferbatoj comuni , e perpetui de’ pen- 
fieri. Da ciò apparifce, che tutta la liber- 
tà di penfare rientra di Tua natura nella li- 
bertà di fcrivere, non potendo per tal ri- 
guardo eftenderfi quella al di là de’ confini» 
a cui vedemmo ellenderfi quell’ altra . Ed 
apparifce ancora, che lo fcrivere , come piò 
pericolofo del femplice penfare , abbia an- 
che bifogno di altri freni maggiori , che 
debbano la fua libertà’ moderare. 

L’uomo sfornito dell'arte di fcrivere e- 
ra focievole per metta , ed anche meno . 
Comunicava co’ fuoi Amili per tutta 1’ elle- 
fa della voce, la cui atmosfera è ben cor- 
ta. Dacché certi genj divini perfezionaro- 
no la feri ttura, fi rinvenne il mezzo niara- 
vigiiofo di comunicarli con tutto il globo , 
non che co’ trapafiati ,*e co’ pofteri ad in- 
finite dillanze; e di dileguarli le ombre e 
le dubbiezze eterne' de’ fegni milteriolì , che 
fi pratticavanw per ricordanza, ed accrefce- 
vano conlufione ed ignoranza (<?) . Ma la 
corruzione dell’ ottimo fu fempre pelfima . 
La ragione umana, che tanto fi dovè com- 
piacere , allorché diede alla luce quella nuo- 
va fpezie.di màcchina parlante ; quando poj 
la vide corrotta, e ribellata dalla genitrice 

H * . do! 

(a) Gli antichi »;ei oj;l ilici hanno rimafto più 
tenebre, e più ignoranza, intorno a’fatti eda’coftuml 
dell’antichità, che le iftefle lacune delle Morie Ci- 
vili , e Letterarie .Le arcane interpretazioni antiqua- 
rie, che s’ intrudono nella Storia , come la fantafia 
poetica ne’ racconti , non hanno altro vantaggio , 
thè quello di raggirare i creduli ignoranti. 
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dovè fenza meno efclamare, io mi- pentodi 
averla fatta. Siamo giudo a quell’ epoca di 
corruzione univerfale,,che pare averte duo-, 
po di un’ altro diluvio non faprei fe di ac- 

S ue , o di fiamme per erterminare tanti mo- 
ri di fcritture, e di libri infami, il di cui 
puzzo elecrando è ornai arrivato al Cielo . * 

Taccio di quei, che aumentano il numero, 
e che fono nati a confumaré la carta . E’ 
giunto tant’ oltre il fanatifmo , .e la libidine 
della rtampa , che veramente può dirG , che 
che gemano i torchi opprellì più dall’avvi- 
limento, che dal travaglio . Ma non è pel 
mondo un gran male il foffrire un pefo i- 
nutiie di più,* nè farebbe per effe un gran 
bene il fortenere una mondiglia di meno . 
Parlo di quei libri, che girano fra la ple- 
be, "come riclutatori de’ ribelli del Cielo , 
della Natura, e della Società , che fono ’a 
buon linguaggio i più perfidi ribelli della 
retta, e fànta ragione. * 

Una nazione di uomini laborfcfi, e co- 
fpicui fperimentando,che la libertà delcom» 
mercio gli avea molto giovato a rifcuoterli 
dall’antica barbarie, fi perfuafe di dover an- 
che più vantaggiare dalla libertà delle pen- 
ne. Non è qui pregio di efaminare fino a 
quai feani arrivaffe la verità di quefta mal 
iicura prefunzione , che certamente non è 
la più irteontraftabile del mondo (a) . Ma 

e- 

(a) Chi ferivo fenza ritegno è moralmente im- 
poffibile, che feriva Tempre cofo buone, e degne di 
Applauso . La prefuuzione di occupato il primo iu#- 
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egli è certo , che lìccome la libertà del com- 
mercio non giunge al^bterfi violare e cal- 
pertare i (acri dritti degli altri ,* così pure 
la libertà di fcrivere, fe fi voglia giuda , 
profittevole, e gloriola, non debbe concul- 
care i dritti altrui , precifo i più venerandi. 
Da una maffìma fommamente chiara, e ve- 
ra in tutta la Tua efteufione io calcolo per 
neceflaria conseguenza fin dove la libertà 
di fcrivere eftender fi pofllt . 

Là natura non ebbe certamente interi- 

li 3 zio- 

go nella Republica Letterarik rimane defrodata dal- 
la foverchia libenà di fcrivere - .Ogni nazione ha i 
talenti ottimi, cd i talenti pellìmi; colla differenza, 
che gli ottimi fono Tempre pocbiflìmi , ed i peflìmi 
di un numero preffochè infinito . Data la foverchia 
libertà di fcrivere, forge un fanatismo in ognuno; 
e la nAbia de' peflìmi scrittori offufea piuttoilo , o 
ricuopre i raggi de’ pochi stiri . Si dovrebbe riflet- 
tere, che le rifpofte degli oracoli, quali giunfero a 
difporre ciecamente del mondo , erano rare, preri- 
fe, ed ofeure. Bifogna perfuaderfi, che i Maeftri, l 
Medici, i Caufidici , quando infognano , preferivono, 
e configliano troppo volentieri, e fenza richiefta , 
non rifeuotono nè applaufo , nè lucro . Le nuove 
Grecie Europee doveano aver piuttofto il giudizio 
di confervarfì 1* onore dei proprio Solone ; c non 
la temerità di edere teputate gli egiporj de’ Soloni. 
Quando in Aleffandria fi fciolfe il freno alla licen- 
za di fcriver$ per tutti colóro , che fi arrogavano di 
cfTer Filofofi! nacque quell’ informe mifcuglio , che 
fegnò l’epoca alla decadenza della buona filofofia : 
e quel moflro teologico chiamato Singretiflho , che 
fporcò e difformò la Religione. Si pretendeva allo- 
ra ,che Aleffandria farebbe fiata riconofciuta la fcuo- 
la di tutto ii mondo; e poi addivenne mercè la sfre* 
lata 1 libertà di fcrivere il dileggio di tutte le fcuolt. 
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zione di fornirci de’froi doni per no.fìra ro- 
vina, ma ce ne arridi fempre per miglior 
vantaggio. Bifogna elfer ftupido per non 
capire , ch^ altrimente operato avrebbe a 
contraddizione di fefleffa . L’ uomo figlio e 
dilcepolo della Natura, fe non voglia effe- 
re un’ aborto , quando dona a’fuoi fimili pre- 
gi di novella invenzione, non. può avere al- 
tro fine legittimo, che quello di migliorar- 
li. Se fu ridicolo il benefizio di Marcanto- 
nio, che potendo ammazzare non lia am- 
mazzato, qual benefizio avrebbe fatto dan- • 
do la morte? Quello appunto, che fecero 
a’ Trojani i Greci col gran dono del fuper- 
bo cavallo. 1 Biografi di Carlo XIL ci pro- 
mettono la fioria di un grande Eroe, magni- 
fico , e generofo donatore di Stati ; e poi ci 
prefentano la vita di un Principe allo’ntutto 
diverfo da quel che promettono . Qiiti.be- 
nèfizj ha fatto all’ Europa un’ uomo furiofo, 
ed ingiullo, che ha apporato la rovina a Sta- 
ti altrui , al fuo Regno , e finalmente a se- 
fleffo? Ora: la libertà è dono della natura, 
lo fcrivere è dono dell’ uomo . Dunque un 
cotal benefizio comune non può riguardare 
che il foto avvantaggio della umanità . Se- 
guita, chò la libertà di fcrivere fi eflende 
a tutto ciò, che veramente giova,’ e ceffa, 
dove comincia a veramente nuocere: maffi- 
ma fondamentale, che ficcarne cfl*er' dee co- 
me l’anima, e la guida di ogni libertà ; co- 
sì, precifo e (Ter dee la norma collante di 
quella di fcrivere ; a cui controvenendofi fi 
degenera in reo, e maligno libertinaggio- 


Digitized by Google 


SULLA LIBERTA*. 119 

CAPITOLO li. ; 

• \ * > 

La libertà di fcrivere non dee violare i / 'acri 
dritti della verità . 

T Utta la focietà umana ha un dritto ina- 
lienabile^ principaliflìmo , da cui dee 
ritrarre ogni bene, e fenza dì cui ella>fa* 
rebbe in ifcompiglio proflìmo alla dillruzio- 
ne . E’ quello il dritto alla verità , dritto 
facro e. venerando, che di fua natura fcen- 
de dalla eflenza immutabile dell’ Ente fem* 
piterno; e viene calcolato ancora dalla ne- 
ceffaria conneflipne , che vi haL fra la veri- 
tà ed il bene reale, eflendo qutlla la fola 
forgivi di quello, ficcome geometricameu* 
te è dimoflrato da’ ferj e' gravi Filofofi ; e 
dall’ altra non men neceffaria conneffione , 
che pafla fra l’ente ragionevole*, ed il ve- 
ro bene ; coflando ciò dall’ intima cofcien» 
za dell’ente ifleffo; e dal fine , a cui do» 
yette diriggerlo l’Autore della natura otti- 
mo, e beato in feftefio (a) . I Novatori non 

H 4 ; 1* 

(a) La pronria cofcienza rivela ad ogni .ftnmo, 
che 1’ intelletto fìa per natura fatalmente desinato 
al vero, e la volontà al bene; e che quindi tutta 
l’anima lia al vero bene naturalmente detonata • 

Da uq’ altra banda: Iddio Ente ottimo , c bea- 
tiflìmo per natura, non potva prefiggerli per gli end 
morali un fine di miferie, perchè contrario alla (lof- 
fia fua natura Divina . Imperciocché foienza di Dio, 
volontà. di Dio.. e Divina ©Sènza fono realmente 1$ 
Iteffa cofa . Dunque, fe aveSè defign-ta , c voluta la 
miferia delle creature .ragionevoli , non avrebbe o- 
pcrato fecondo la* fua ottima dfenza , e beatrflìma": 
jffurdo, che contraddice, e diltrugge la Divisiti. 


• -»• 
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l'ignorano; e perciò fi avvalgono della ma- 
rcherà falfa della verità, affine di foftenere 
l’ audacia de’ loro lcritti , e di allettare i 
ciechi a forbire ragionatamente il veleno . 
Quindi i loro proemj ridondano di magna- 
nima benificenza , e di generofe promette di 
{coprire il vero, e di comunicarlo agl'igno- 
ranti , perchè • foflero beati . Come poi at- 
tendono la parola? Infegnando efler vero di 
non ettervi verità. Con uno fcetticifmo u- 
niverfale sforzano le loro fofiftiche teorie a 
fare una guerra mortale in primo luogo al- 
la {labilità della natura ragionevole, cui de- 
fcrivono fenza fondamento , e certezza di 
principj, e di leggi, ma vaga qual fantafi- 
ma, atta folamente a ricevere , e ritenere 
qualunque precaria modificazione . Il vero, 
il giuflo, e Tonetto; il falfo, T ingiallo, e 
T inonetto riducono a meri pregiudizi nati 
da educazione, o da qualfivoglia altra ac- 
quiftata abitudine : in maniera che non vi 
ha per etti delitto fordido , ed orrorofo « 
che non pofla eflere una virtù eroica, quan- 
do fi apprendefle tale per lunga 'aflfuefazio- 
ne. Ecco come quelli celebrati Ftlofofi pa- 
trocinatori del vero foftengono i dritti del- 
le prime verità intuitive , Tovefciando dall’ 
intimo fondo V ettenza della natura morale. 
Prendono per. prima norma naturale la ttu- 
pidezza: come fe volettcro pervaderci, che 
non vi fia vero e reai feggio di dolore, e 
di piacere nel corpo animale , perchè talu- 
ni u per morbo, o per lunga , e contraria 
abitudine ittupiditi ne’ lenii. , più non gli 
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ftrntono. Per quefti bravi pensatori è fiot- 
tano natura, e guafto di natura. Trovano 
per altro in foro fteffi qualche ragione fuF- 
ficiente di poterlo fofpettare , confondendo 
per isbaglio dì cattiva abitudine il loro cer- 
vello colla loro natura . Chi non vede' 'da 
ciò quanto quelli liberi fcrittori fiano con- 
facrati al. vero , c quanto all’ avvantaggio 
dell’uman genere , cui vorrebbero fpogliare 
del primo , e piir nobile fuo dritto ? Quan- 
to amino d’illuminare il mondo , cercando 
di fpegnerne l’aftro primario? 

Credendo effreosì di avere già fvelta 
la verità come dal proprio fondo ; c quin- 
di di aver bene apparecchiato il luogo ad 
ogni bugia; con la maflìma franchezza il 
avvanzano a fpargere impudenti (Time men- 
fogne in ogni genere di Storia divina, u* 
mana, e naturale. Ma perchè? per affalire 
un’altro dritto di verità, che fa ribrezzo a 
penfarfi. Diciamolo con orrore . Vorrebbe- 
ro far vacillare la Sempiterna verità di Dio. 
L* arte critica , che fi è creduta in quefti 
ultimi tempi portata all’ultima finezza, non 
è fiata pel io innanzi mai più fofiftica , e 
capricciofa. Le Iftorie le più autentiche fo- 
flehute da una coftante, e perpetua tradi- 
zione, e realizzate con fatti, che colpifco- 
no gli occhi di tutto il mondo (a), fi è vo- 
luto fmentirie a via d’ ipotefi , di fittemi 

ca- 

(a) Tali fono i libri dell’ antico, e nuovo T«- 
flamento;e fono infiniti gli Apologifti, efce con gran 
fondo di vera critica tali li dimoiano ■ 
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capricciòfi, e di favole diffamate : e quel 
eh’ è peggio, con principi, ed argomenti 
pretefi filofofici, ed opporti diametralmente 
alla Logica, alla Fifica, all’ Agronomia, al- 
la Storia naturale, ed a tutt’ i rami del cam- 
po filòfofico . Quello avviene , allorché - li 
cerca di contraltare una verità evidenre ed 
innegabile. Controra véra Religione non Ir 
poflono produrre , che fofifent ridicoli, e 
menfogne impudentilìime (a). Ma come fa- 
re? Erano i coraggiofi fcrictorì nel grande 
impegno d’ immortalarli . Era poco per erti 
il debellare la debole natura umana : afpira- 
vano a difegni più grandiofi : il loro com- 
piuto eroifmo era di abbattere la Natura 
della matura ; e così di poterfi fpaziare da 
padroni a!Toluti,ed elevarli a Legislatori u* 
niverfali della terra, e del cielo. Buono per 
noi , che dalle loro legislazioni nòn è da ri» 
traili che tenebre, confufioni, - ed ignorane 
za tale, che non li giugno ancora a com- 
prendere cofa vorrebbero , che fi facefle 
nel mondo. Si è villa la feconda volta nell* 
innalzamento della torre failofa tefliita di 
cannuccie, è mattoni crudi di Babele Euro» 
pea , nafeere la confulionc delle lingue , e 
la dìfperfione di loro fleti! ( b ) . Con- 
fa) Chi amaffe divedere fment,iti coftoro con 
lubuftezza , e con brevità, legga il fecondo Tomo 
della Filofofia della Religione del celebre Ab. Para, 
ediz. Nnpolit. predo Michele Morelli 1789. • 

fb) Si vegga la contradizìone de’Novatori gra- 
ziofamente dimofirata dall’ Autore del Libro, Jj}ru- 
z ioni Aneddoti di ui 1 Libero Penjatore: e I’ eterna con- 
t'iMiorfe de’ moderni Giurifii della ‘natura , meda in 
villa dal famofo Giomaziano net- terzo Tomo dell* 
Riliaurazione &c. 
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Gontattociò videro , che gh' rimaneva 
un grande argine poderofo a fuperarfi . Re- 
flava un’altra verità-, die dopo tante fogna- 
te conquide gli avrebbe tuttavolta ritenuti 
in catena . Didero , fi fcuota anche quefl’al- 
?ro giogo, e saremo del tutto indipendenti. 
Si diflrugga la verità della Sovrana Podeflà 
terrena. Non ci dà tanto faflidio il di lei 
Principale, che tace, e non fa molto chia- 
ro vederfi ; quando i Tvapprefentanti di que- 
llo, che fi fanno afcoltare , e vedere in u- 
na maniera per noi molto piò lignificante . 
Nell’ ultima dieta da quelli gloriofi Conqui- 
flatori tenuta in Terre Trafmontane , e da 
elfi intitolata Corri fpondenza Univerfale , fi de- 
finì il gran punto a pieni voti : ed in fe* 
guito fi fpedì una lettera Sinodica a tutt’i 
Sovrani della terra , chiamandoli come per 
umanità alia refa; giacché non eravi più ri- 
paro avyerfo della vittoriofa , e trionfante 
filofofia.. Aveano dunque i novelli Conqui- 
flatori già fperimcntato , che i mortai cari- 
chi a fpugna, e inchiollro ; che i fchioppi 
ai carta altrevolte traftulli de’ ragazzi; e che 
le fpade sfoderate dal tergo delle papere, 
erano molto aldi fopra del bronzo, del piom- 
bo, del ferro, e del fuoco : flnpetido ono- 
re della novella meccanica ! Ma Carlo XII. 
foleva dire, che la guerra di carte feda ri- 
ferbava per divertimento afl’ ozio della fua 
fpada . 

Quelli ben nati rimici degli uomini , e 
ftudiofi della di loro felicità, confiderando, 
che il povero corpo faciale abbia una* tetta, 

che 
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che gli pefa alquanto, vorrebbero ~pèr be- 
neficenza fgravario di un cotal pefo. Noi 
gli faremo grati, quando ci avranno prima 
dimoftrato , Che un corpo podi vivere len- 
za il grave pefo della tetta . 

CAPITOLO IH 

Non fi può Uberamente Jcriverc ogni cofà 
fola perchè vera. 

C Omechè non flavi bene , che dalla verii 
tà non fcacurifca , donde deriva il drit- 
to alla verità in tutti coloro, che fono nati 
ad efl*er felici, e vi àfpirano per natura; 
fonovi ciò non ottante alcune verità , che 
vogliono operare all’ otturo , perchè giovi- 
no’; e che palefate producendo del gran ma- 
le, inducono negli uomini una rigorofa ob- 
bligazione. di tacerle . Potrebbe fembrare 
un’aflurdo il dirli , che dalla verità natter 
pofla del male . Ma fe*fi riflette , fi trove- 
rà non efler ciò colpa della verità per fe 
fteffa, ma della difpofizione cattiva , in cui 
trova gli animi inclinati o ad abufarfene, o 
a non Comprenderla giuftamente,o a ribut- 
tarli per debolezza. Alcuni cibi fatataci di 
lor natura non fono adattati ad ogni ftoma- 
co; e fe ne divieta l’ufo a chi giace op- 
preflo da febre, o da altro grave malore . 
Di tal natura fono appunto quei fatti reali, 
che rifapendofi portano a dififiima una per- 
fona, o una focietà intera, che hanno drit- 
to alla fama. Così parimente alcuni lumi af- 
. < fai 
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fai forti , che potrebbero abbaccinare la vi» 
fta degl* ingegni deboli, e rendergli più cie- 
chi, anziché dichiararli (à). Alcune teorie, 
che ifolate s’intendono al rovefcio i e che 
avendo bifogno di un iunghiffimo raziocinio 
ad effe re bene intefe, non potrebbero pro- 
durre, fe non errori di confeguenza nelle 
menti di picciol calibro, e di corta sfera , 
Alcuni pregiudizj innocenti atti a giovare, 
di qual genere ve ne fono infiniti in tutta 
la natura così fifica, che morale , da cui lì 
ritraggono beni di fotnmo rilievo (b). Cer- 
te maffime, che benché riguardate vere in 
fefleffe , tuttavia comunicate , e praticate 
portano parecchi uomini, e fpeffo intere fa- 
miglie, e popolazioni o a mollezza di co- 
ltomi, o a ferocia, o a foverchio ardimen- 
to, o a diiperazione,e quindi non di rado a 
decadenza, e rovina (c) . E tante altre co- 
te, 

(a) Convengono i dotti, che I mirteti Egiziani, 
C Greci ebbero l’orìgine dalla prudenza di non far- 
li rifapere dal volgo materiale le verità più fublitnl 
della Religione , che farebbero Rate mal apprefe c 
deprezzate . 

(b) Si è azzardata come maffima di buon go- 
verno il doverfi abolire il vincolo dell* affinità fpi- 
rituale. Si dovea meglio riflettere, che queftor vin- 
colo facro, ahchc rivedilo di pregiudizj popolari, è 
ornai divenuto una forgente di fedeltà, di amicizia, 
e di pace ne' popoli Criftiani : e che dove le leggi 
le più rigorofe, ed i caftighi i più Teveri non fono 
giunti ad eftinguerc un’ odio implacabile , ed eredi- 
tario nelle famiglie; lo fmorza affatto la fola ideadi 
quell' affinità . Salus p apuli fuprema lex ejlo . 

(c) Sopratutto fono pericolofi gli Apologifti del 
luffo, del naturale rifentimcnto per la libertà, della 
Soverchia delicatezza di onore, deli* opulenza delle 
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fe, che la giudiziale là prudenza, due fpe- 
ciali forgi-ve, e foftegni dell'umana felicità, 
impongono di doverli tener nafcofle (r?).Un 
favio Re della China fi fdegnò alla denun- 
cia di una miniera di gemme ; e fecela to- 
lto ricoprire di nuovi monti -, perchè la fe- 
ria frugalità, . e la indufiriofa agricoltura de’ 
Sudditi non ref^afiero attaccate di contaggio 
fatale» 

Ma a che prenderne le pruove dagli 
uomini , fe la maeltra di tutti gli uomini , 
la provvida Madre Natura ci nafconde in- 
finite verità , perchè potrebbero o (limola- 
re viemaggiormente la noflra fuperbia col 
rimanente de’vizj, che la fieguonofo pro- 
vocarci ad odio della nollra fralezza ;o ren- 
dere fchife. , e rilafciate le molle più forti 
della vita, perchè più cicche , della nutri- 
zione , della riproduzione , del travaglio, del- 
la indultria,e di ogni qualfiafi arte, e fcien- 
za ; quali crediamo di poterci rendere eter- 
ni , e poi fchiattano predo co 1 giorni , e co- 
gli anni , come le grandi bolle dell’ acqua , 
che volano a difperderfi nel voto? Sareb- ; 
be un punto di foda filofofia il rintracciarli, 

, • fe 

nazioni &c.: verità , che hanno bifogno di gran giu- 
dizio, e di Comma moderazione nell’ infegnarle. 

(a) La prudenza è l’anima di tutte le virtù: la 
giuftizia iftefla quando non è moderata dalla pruden- 
za, entra nel rigorifmo cmpUuofo. Una penna veri- 
dica , ma imprudente, fomiglia alla bocca del ra- 
gazzo, che non mcntilce, ma fa nafccre delle rovi- 
ne neile famiglie . Fu Tempre. prima maflìma della 
prudenza , dijcat 'quid dicendum , quid tacendum . 

• ‘ 
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fe fia più il bene proveniente ali’ uomo dal- 
le verità conofciute, o quello rifultante dal- 
le verità con prudenza tenute nafcofle . Io 
fo, che il capitale delle umane cognizioni 
è molto fcarfò ; e quello de’ beni , che go- 
diamo, è molto aliai più doviziofoie fò pu- 
#e, che il Soverchio lume fccmpone la vi- 
lla , e cagiona, delle vertigini molto più , 
che le tenebre ideile. , • 

I fc rittori , fieri nemici della verità ,fe l’odio, 
o l’invidia, o la vendetta gli gonfiano i polmoni; 
allora fi profeffanbi più zelanti predicatori, 
e martiri coraggio!! del fanto vero. Per' amo- 
re della verità, che giurano unicamente di 
foflenere, occultano cento, e mille degne, 
e lumincfe azioni di un . Claufìrale , di un 
Prete, di un Vedovo , non eccettuandone 
anche i Santi , e venerandi Padri e Dottori 
della Religione; e . fcelgono diamente, sa 
Dìo con quanta di buona fede , alcune po- 
che fralezze infeparabili dalla umanità , che 
altrevolte dipingono come vfrtù eroiche de’ 
pari loro; e fopra di effe, per maggior lì- 
curezza di verità ,‘oiì:éntando una fincerità 
non dimandata , rovefciano a piene fauci tut- 
ta quanta la fconvolta bile di ogni colore , 
per così tingerle, e farle apparire acre, fiam- 
meggianti -, e porracee (a ) , onde cadeffe in 
* de- 

Ca) Si diftinguono fpecialmenee tre forte di bi- 
le, verde, atra, e roflcggiante . E' ammirabile., che 
gli effetti di quelle bile negli uomini confervano u- 
na certa analogia có’ loro refpetti vi colori . Gii atra- 
bilari tetto veggono nero, e tutto vòglióno dipinge- 
re a nero. I bilarj accefi veggono incendio daper. 
tutto , e tutto, vorrebbero incendiate con empito . 
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deteftazione de’ pòpoli la buona dottrina, in 
difcredico l’ordine, ed il ceto, ed in abo- 
-foinazione il Santuario. 

Se «rivolta fi fiifcita, come più volte è 
avvenuto tra 1’ Imperio , e il Sacerdozio 
qualche difturbo , immantinenti fi mette a 
scranna una folla di fcrittori . Ma la loro in- 
tenzione non è di difendere. i diritti del lo- 
ro Principe, ma di fvellere dal mondo la 
Religione, ed invece di metter in chiaro a- 
fpetto le ragioni dell’ Impero, conculcano il 
Sacerdozio, e prendono da ciò occafione di 
vomitare le più nere beftemmie contro la 
Religione, e dipingere con più atri colori 
il fommo Sacerdote. Si tratta di rintraccia- 
re i veri confini di un fondo, e fi riempio- 
no carte di villanie contro di chi l’ha pof- 
feduto? Si viene a difcreditarlo nella nafci- 
ta nella famiglia, ne’ funi maggiori? A che 
vi entra quello nella caufa? niente affatto . 
Ma donde tutto quello, dalla cattiva indo- 
le, e dal difprezzo ed odio contra la Reli- 
gione e del Sacro Miniftéro: e fi è avuta 
l’arditezza di farlo veder corrotto fin dal- 
la fua origine , e nelle mani dello fteffo di- 
vin Fondatore , infamando i Miniftri dell’ 
Altiflimo, e quelle Perfone ideile che con 
prodigio ha fatte nafcere nel mondo: con 

fran- 

Quei , che abbondano di bile porracea , hanno del 
velenofo maligno: in tutte le cofe vi ve'ggono fro- 
di , è tradimenti ; e ftudiano di vendicarli con tra- 
dimenti , e con frodi . Se li riflette , fi feorgeranno 
quelli tre pellimi caratteri rifpettivamcnte nelle pen- 
ee de’ libertini. 


r l SULLA LIBERTA*. liti 

franchezza afleretìdofi, che una delle caufe 
che obbligarono i popoli a metter fine al 
, e ^° £ °cratico, fia fiata J’ incontinenza 

ìli d ;°- t1 ’ C / fi ram P° 2n a cos \: che chi 
T ha occhi non la vede nella nafcita di San- 
Jone e di Samuele , benché con tutta la decen- 
za narrata Che fi è voluto dir con qu.fl. ? 
Strapazzar finanche le Scritture fante . Si 

1 inC r r ° C jP°o XHI - ^'Giudici, ove fi 
narra ia nafcita di Sanfone; e ’l Capo I. de* 

Ke ove leggefi quella di Samuele. In quel- 

° U " arra ’ c , be un Angelo avefie annunzia- 
ta a Manne la nafcita di Sanfone , che do- 
Vea un tempo liberare il Popolo di Dio , 
preferendoli fin anche I’ educazione, che 
dar fe gl, dovea.In quello il fommo Sacer- 
dote Eli conforta Anna, che pregava il Si'r 

t0rr , emi dl la 8 r 'me, acciocché le 
concedette prole , e non fotte efpolla alle 
on inue villanie della fua rivale , dicendole: 

£ V ac ,f' e '! P io d I/raello ti conceda l ’ 
fletto della petizione, che hai fatta a lui. Ec- 

impudenza : della cafa di 
Dio d Ifraelio farne il Tempio di Cipro ! 
ed a che di ordinario tende la filofofica li- 

la mVì fcn r re Unt0 0 SSÌ editata fotto 
Ja malchera bugiarda di amore della veri- 
w # 

Chi potrebbe poi aflortire il numero de’ 
dottori di ogni forta di fcoflumatezze e di 

hX degli Apologifli delle più 

laide mollezze? Se in un tempo per fofilli- 
Ca bizzarria di talento fi laccano i panegiri- 


ci 


I 
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ci della pulce e della pelle , oggi fi eneo- 
mia con ferietà lo (limolo di Venere Come 
fenomeno di un’animo delicato e gentile, 
quando in tempi più gravi fi dicea fenomeno 
più Tozzo animale: fi commenda il mal 
Francefe come galanteria e fortezza di fpirito, 
e fi biafima qual dogma dell’antica barbarie 
quello, che lo diffamava nemico dell’onore, 
della fanità, e della vita , Che elogj , che 
applaufi non fi danno al gioco , che quan- 
tunque diffipi le migliori forze dell’animo, 
del corpo , e delle famiglie ; pure fi vuole 
onoratamente intrudere nella gjnnaflica (a)? 
Sono ornai feccature per i fpiriti brillanti le 
avventure di X e l emaco » pe f chè non hanno 
il bizzarro e lo fporco della PulceNa di Or- 
leans , della Meretrice , e di tanti floman- 
zacci , che abbenché nati ne’ (lerquiljuj, fan- 
no il gran capitale de’ Librai, e la gran mi- 
feria delle menti e de’ cuori . Zibaldoni di 
Comediacce feorrette ed ofeene , il di cui 
miglior pregio fono la goffaggine e la im- 
pudenza , che dovrebbero fare Io feorno 
della nazione, fanqo tuttavia la fortuna de- 
gli adulatori Impreffurj, la delizia de' tavo- 
lini oziofi , e lo fcapito de’ veri Comici di- 
pintori della natura , e de’ filofofi della buo- 
na 

(a) II fine fieli» Qinnaftica è certamente la 
perfezione delle forze corporee, e della fanità. Don- 
d‘è, che di fua natura efcludo tutti i giochi, che 
o riguardano il fqrdido acquilo , o deteriorano le 
forze, c la vita, 0 fomentano le padroni feorrette, 
che fono le più nemiche della robuftezza e della 
falute. 
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na morale (a). Che fato cieco è^Wquello 
di voler proferire con tanto più di calore 
e di lottigliezza l’inalaatnentodelluflb.quan- 
to piu vedefi quello a giorni, ed a momen. 
ti abballare a mifcrie le cafe , sprofondare 
gli era rj, avvilire la giqllizia, deprimere le 
artI . fr.'. e ’ UlT ”liare le folide e vere fcienze. 
annichilire J a ragione , fluzzicar la rapina , 
la libidine e l’ozio, ed aflbggettare icara- 
P! e le , P r ovmcie alia fclfiavitù intolerabile 
di pochi mercantelli avidi e ribaldi? E que- 
lla e libertà di feri vere! Lbertà fi chiama 

Jj fj a, P eft3re « P'u facn , e venerandi dritti 
della natura, della focietà, e del Cielo? Li- 
bertà li nomina la devaflazione furiofa di 
ogni miglior bene' del mondo ! E qual’ altra 
lara Ja licenza de’ nemici Introni ? Le fca- 
vcrte, che pubblicate effer potrebbero di 
lowmo giovamento all’uomo ed alla locieta, 
li cuftodifcono da’ zelatori affettati come ar- 
cani nerbati a loro fteffi,- e fi ha invidia , 
e gelolia che da altri non fi rifappiano: le 
nialfime contaggiofe fi efpongono venali ful- 
Je foghe delle pubìiche botteghe. 

Quanto fi è finora abozzuto intorno a 
quella si delicata materia , rende ballevol- 
mente chiara la neceffiù delle leggi , e de’ 

I 2 di- 

Ca) I dotti, che poflano dar norma del gufto 
raffinato nelle cognizioni, confeflano , che il Tea- 
tro Comico di Carlo Goldoni Ha un piacevoli ffiiijo 
podice di morale prattica per ogni genere di per- 
jona. Una delle nazioni Italiane nel Secolo del 

cbeVenìci P ° rponc a ’ guazzabugli più oiceni, 
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divietinosi generali , che particolari emana* 
ti in rapporto alle ftampe. 1 ftabilimenti e 
le pene, che danno incomodo a’ predica- 
tori del vizio , della irreligione , e della 
fellonia , i quali vorrebbero vagar fenza 
leggi , fi riguardano da eflì , e fi acrufa- 
no come lacci d’ ingiufiizia e di fchiavi- 
tù . Ma non hanno altra ragione di quel- 
la, che potrebbero riclamare le pantere, e 
le tigri ftrette dalle catene . Chi potrebbe 
chiamare ingiufta e tirannica una legge ad 
evidenza fondata fulla maflìma fondamentale 
di ogni facra, e mondana politica, Salus po- 
puli fuprema lex ejio ? Qualunque afpriflima 
sanzione toccante i veleni , non fi è riputa- 
ta giammai rigorosa abbaftanza : e cotefii ve- 
nefici fcellerati , tanto più infami , quanto 
traditori della vita , dell’anima infieme e del 
corpo , vorrebbero impunemente fpacciare e 
propinare i loro filtri mortiferi . Che anzi 
vorrebbero godere eflì pure quel gran pri- 
vilegio de’ cerretani empirici di rifeuotere 
pagamento dalla morte. Gli acceca a tal fe- 
gno 1’ impudenza, che inventano e fcrivo- 
no beflemmie a fine di efler detti beneme- 
riti della umanità, e di afpirare anche a mer- 
cede , ed a monumenti di eterna ricordan- 
za. S’inalzino pure i fuperbi colofli a que- 
lli divini, ed immortali carnefici. I pofteri, 
che non faranno più dentro il vortice del 
fanatifmo del Secolo XVIU, allorché ofler- 
veranno le ftatue, che Oggi è oofhime d* 
inalzarli alla memoria de’ Novatori , faranno 
degli Croi, e degli Ammiratori quei giudì- 
zio. 
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zio, che oggi facciamo Tulle rtatue di Pria* 
po, di Mefiti, e de’ loro divoti : ed i fu* 
perbi elogj fi leggeranno , come leggiamo 
gli elogi fatti in morte di Domenico Janna* 
cone (a). 





I 8 AR- 

CO s™ qneRo fi nome del Boja , nella di cui 
morte un’ ingegno bizzarro compofe un’ elogio imi» 
tando graziofamcnte i divertì Itili di parecchi Lee* 
aeraci Napolitani. 


. .A « ^ 
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ARTICOLO 


IV. 


CONGRUENZA DELLE LEGGI 
COLLA LIBERTA’ 
NATURALE. 




CAPITOLO I. 

Le leggi naturali e /odali non ledono la 
Libertà dell’uomo. 

U N poledro (limolato da interna impa- 
zienza a precipitofa carriera , crede 
Tuo nemico H provvido e necessario 
freno: lo morde, e tenta di fpezzarlo co’ 
denti , come impaccio della fua naturale pof- 
fanza. Ecco un picciolo, ma vivo quadro 
di uno de’ profpetti dell’ uomo , refo fimile 
per cieca pafliooe al giumento . Una for- 
za infita di malnata fuperbia,che l’agita, lo 
fpinge a mordere il freno benefico delle leg- 
gi: ei vorrebbe infrangerlo, perché lo cre- 
de nemico della fua libertà . Dacché illupi- 
dì la ragione , e lafciò dominare le di lei 
' infide miniftre (a); cominciarono le leggi a 
- ... ri- 

fa) La’ Astuta, che delìinò 1 a ragione 3 I go- 
verno dell’ Uòmo, le afiegoò per miniftre le pallio- 
tii. Fu ftubilito, che tutto vedeffe, e tutto ete^uif- 
fe per mezzo di quelle • Nacque ’pCffbia nell’ uomo 

una 
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riguardarli Come tiranne dell’ arbitrio. L’er- 
ror comune fu riputato un’ affioma dagl’idio- 
ti e dagl’ ignoranti ; ed i Filofofi Legulei , 
refi per aftuzia e per intereflì patrocinatori 
della rozzezza' e della balordaggine, intrapre» 
fero la difefa contro le leggi a favore del 
guaito fenfo. Quanto di ragione gli affitta, 
fi vedrà ad un colpo di occhio, allorché fi 
farà breve, e chiaramente dimoftrato, che 
niuna legge fia naturale , fia fociale , fia po- 
fitiva contraddice l’umana libertà. Sarà que- 
lla la fuccinta materia del prefente articolo, 
ed infieme un’altro buono apparecchio per 
]’ efame di due altre più feducenti denomi- 
nazioni di libertà , che tanto fi riclamano 
oggigiorno da’ libertini patrocinati dagli era- 
pj . E prima delle leggi naturali e fociali . 

Ogni eflere non può concepirli fpoglia- 
to di un’eflenza propria e precifa; ed ogni 
eflenza non può concepirfi fenza direzione 
ad un fuo fine . Fino a tanto che un’ eflere 
è quel eh’ è, lo farà per i suoi attributi" co- 
ftitutivi,* ed i coftitutivi ifteffi rivelano da 
per loro i fini, in grazia di cui coftituifco* 
no. I coftitutivi di un’ edifizio inoltrano 3 
che dovrà quello fervire ; di un’ iftromento, 
a che dovrà quello impiegarli . Ciò pofto; 

I 4 le 

una ribellione ; ed avvenne , che alla ragione fpo- 
gliata di forze riuianeflb il folo titolo , e la fein* 
plice apparenza di Regina ; e che le miniflre ri- 
bellate difponeflero di tutto autorizzando le ingiu- 
flizie, e gli eccelli coll’impronto della ragioi>e av- 
vilita: facrilego coliume de' temerari , e fcaltri ri- 
belli: refempio è frefeo. 


\ 
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le leggi naturali fono infeparabili dagli efle- 
fi. Per verità che cofa mai sono elTe, se 
non le guide, che derivando e fcaturendo 
dal fondo dell'eflfenze medefime , conduco- 
no naturalmente gli efferi a’ loro fini? Se 
fi vuole, che un pezzo di materia lafciato 
in un punto del piano, lo fcorri da fe con 
una data celerità e forza; la ragion natura- 
le infegna,che fi fcelga una materia dimaf- 
fa e di volume proporzionali a quella inte- 
fa forza; che fi contorni in forma o sferi- 
ca, o cilindrica perfetta: che il piano fi» 
duro, levigato, ed inclinato più o meno a 
norma, che fi defidera la celerità della di- 
fcefa: fapendofi , che ogni moto fia nella 
ragion della malfa prodotta per la fua velo- 
cità.; e che la forma della materia , la na- 
tura, e la inclinazione del piano producono 
una velocità refpettiva . I pezzi efaminati 
di una machina; le parti analizzate di ogni 
corpo o folfile, o vegetabile , o animale , 
provano l’ accennata verità (a) . I Filofofi 
Dommatici fe non vogliono tradire il pro- 
prio meftiere, negar non poffono, che tut- 
te le leggi tìfiche, e morali rintracciate e 

da 

(a) Il celebre Ab. Longano nella fua Filofofia 
dell’ uomo con una veduta chiara e profonda co- 
mincia a calcolare i principi della legge morale 
dalla bruttura delia macchina umana ; e moilra co- 
me l’interna ed edema organizzazione. abbiano e- 
yldente rapporto col gran principio della conferva- 
ztooc dell’uomo e della ferie. Quelli fono.i Filo- 
fofi , che fanno parlare alla natura un linguaggio 
proprio di verità. - - 
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da. efTì , e da altri mercè di lunghiffime c 
replicate efperienze, ed oflervazioni , fcen- 
dono dall’ eflenze conofciute degli efleri ; e 
da’ fini, a cui gli efleri diverfi delfina» fi 
vedono dalla natura . Così fonofi calcolate 
le leggi Idroftatiche dalla natura, e fini de* 
fluidi; le Plaftiche dalla natura, e fine del- 
la riproduzione ; le Meccaniche dalla natu- 
ra e fini delle macchine ; le Zootiche dalla 
natura e fini de’ viventi; le Morali dalla na- 
tura e fini dell’ uomo e dd cittadino. Alta- 
mente chi mai afcoltarebbe le loro leggi 
chimeriche di neflun ufo, e di veruna lus- 
fiftenza ? E’ una manifefta contraddizione il 
darli eflere fenza natura , e fenza fine ; ed 
il darli natura , e fine fenza legge naturale. 
Spogliare un’ eflere della propria legge in- 
lita e naturale , fignifica diftruggerlo . Che 
fe la legge naturale fcende dal fondo dell’ 
eflere; chi potrà mai dire, che efla fi col- 
lide colla natura dell’ eflere medefimo ? Co- 
lui foltanto , che dice volentieri quel che 
non intende, e che fconfigliatamente fcio- 
glie la lingua , e la mano non badando a 
gaafto. 

Ora; in che è riporta l’eflenza dell’uo- 
mo? Per quanto fi voglia balbettare di- es- 
ler egli un’automa, dovrà certamente con- 
venirli, che fia riporta nell’ eflere un’anima- 
le attivo e penfante. Vedemmo forgere da 
cofiflFatta effenza la libertà ; e che 1’ uomo 
ragionevole, e libero fi reciprocano . Dun- 
que la legge naturale morale infeparabile da 
quello ente ragionevole, non può colliderli 
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colla di lui hatura; e per tieceflaria confi»- 
guenza non può diftruggere , che anzi per- 
fezionar dee la libertà. 

Ma fe un’ effere confiderato in fefteflo, 
ed ifolatO) egli è impoflìbile , che non ab- 
bia la legge fua .naturale.* confiderato focia- 
le, oitìa accompagnato ad altri pezzi , che 
formano tutt’ inheroe un fiflema , è maggior- 
mente imponibile, che non l'abbia. Le pro- 
prietà di tutti j e ciafcun eflere ad eviden- 
za fi ofiervano rapportate agli efleri com- 
pagni, ed a vìcehda. Le proprietà del fuo- 
co fi ligano con quelle dell’acqua, e quelle 
con quelle del fuoco': così di tutti gli ele- 
menti e di tutti i materiali finora conofciu- 
ti del mondo. Una tanto neceffaria fcambie* 
vote ligatura non ha bifogno di penetrante 
filofofia a capirli ,* i’attefia univerfalmente il 
fènfo comune . Cne anzi è afiolutamente ira- 
poflìbile il rinverfirfi un menomo corpo fem- 
piice perfettamente ifolato dagli altri pezzi 
della gran natura creata . Il provvido Arte- 
fice del mondo, che non volle il Cao, Tep- 
pe ftringerli con lacci inoperabili da ogni 
mondana forza. La Chimica oggi portata al 
più alto punto dell’ analifi,è collretta acon- 
feflare , che ogni arte , ogni meftruo non 
può giugnere ad una depurazione perfette 
di qualfiafi demento da tutti i corpi etero- 
genei, e da tutta la mafia di ciafcuno ete- 
rogeneo . Dopo le più efquifite torture chi- 
miche non vi ha fluido , che non ritenga i 
folidi: non corpo molle, che non ritenga i 
.... , . * . du- 
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duri: non duro, che non ritenga V elamico: 
e non l’uno, che tutti gli altri non riten- 
ga:. e quel corpo appellali depurato, che in 
una maflìma fua quantità aflorbifce degli al- 
tri di quantità menoma, ed attenuata. Chep- 
però eflendo tutti gli efleri per coftituzion 
naturale aflociati ; e le leggi naturali deri- 
vando eflenzialmente da eflì J fono anche 
quelle infeparabili dall’ eflenze delle materie 
foci-ali . Io non comprendo con qual princi- 
pio di buona filofofia poflono negarfi gli àf- 
fortimenti naturali delle cofe ! Come le leg- 
gi naturali, che le guidano/ e come le )i- 
gature delle focietà mondane abbiano potu- 
to rintracciarli altronde, che dall’ eflenze de- 
gli efleri ! Quanto è vero , che un’ ingegno 
vagante fuora del mondo; e che non ha 1’ 
accorgimento, e la pazienza di efaminarlo 
in natura, non dee generare che larve. Ma 
ragionando appreflò fulla libertà politica , di- 
lucideremo con più chiarezza un tal punto . 
Sorgono dunque le leggi fociali dal proprio 
fondo degli efleri accompagnati ; e così Por- 
gendo feguita , che fono naturali } e cqsì 
eflendo, è chiaro, che perfezionano, e non 
contrariano la natura . 

Ma venendo più da vicino al propofi- 
to: deliriamo un poco co’ fanatici fognatori: 
chiudiamo alquanto gli occhi per ora fopra 
la diverfità de’ felli , che rivela neceflaria- 
mente la focietà naturale dell’uomo: imma- 
giniamo, che non vi lìano genitori, e bor- 
diamoci per poco di quello principio eviden- 
tifliruo della focietà umana. Fingiamo , che 
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un’ uomo per fortuito aflortimento di fughi, 
e di terre cominci come un fungo a fpun- 
tar dal terreno : che vegeti , che crefca , 
che maturi: che fi diftacchi dal fuo pedi- 
cello, che chiamar non vogliamo funicolo 
ombelicare; e cominci a rotolare, ed a ram* 
picarfi per i piani, e per le feofeefe : che 
finalmente per un punto fortunato nell’ an-* 
dar tombolando fi trovi all’ impiedi, rifletta 
di efler quello il fito più comodo, e lo fcel- 
ga per l’appreflo. Dimando, quello felvag- 
gio farà ifolato dall’ univerfo ? non è poffi- 
bile . Non avrebbe dove appoggiare le pian- 
te, donde ritrarre il nutrimento, donde i 
fnoni per le orecchie , che aguzza , donde 
la luce per gli occhi , che va volgendo.Ec- 
co i primi fementi , benché rozzi , della di 
lui focietà . 

Piu . La macchina di coflui così orga- 
nizzata, difpolla, e rapportata a tanti altri 
mezzi dell' univerfo , rivela un difegno , ed 
un fine di chiunque fofle , che infieme la 
mife. Ed ecco un’altra ligatura , che l’ac- 
cpmpagna con un’ Architetto . Finalmente 
quello fungo non è nato egli folo in una 
campagna così (terminata : già vi rinviene 
maturati, e vaganti altri funghi a lui limili. 
La di loro fomiglianza, la feelta comune dì 
camminar ritti e fiato anche un cafo del 
tombolare? Lo fia. Fuggirà quel fungo alla 
villa degli altri? Così fi è azzardato di as- 
severare (a). Ma fe un’ape non fugge dall’ 

ape; 

(a) Si è pretefo , ebe la focietà abbia avuta 
la fua origine dal timore . Il timore certamente è 
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ape ; fé una formica dalla formica , una le- 
pre dal lepre, fuggirà l’uomo dall' uomo ? 
Fuggirà all’incontro della femmina , quando 
i vermi lucenti volano a ritrovarla in tanta 
diftanza? lo credo, che quando quelli Filo- 
fofì immaginarono una ral fuga nata dallo 
fpavento di un limile ; fi fcordarono allora 
della legge di affinità tanto da effi ricono- 
feiuta univerfale anche fra gli enti , che fem- 
brano contrarj ; e che deponendo in mal pun- 
to la loro cieca baldanza mollrata a fronte 
de’ fulmini e delle fpade , ebbero, genio di 
effer vigliacchi co’ funghi; e che dimenti- 
cando quella da efii celebrata neceffiria at- 
trattiva del bel fello, vollero per impegno 
di filofofia difguftare l’ idolo , che tanto ui- 
cenlàvano, con un odio affettato . Ma se 
fuggirebbe , come tanti uomini fi fono uni- 
ti in decorfo? Si dirà, per circoftanze ac- 
cidentali . Dunque la natura avea riferbata 
1’ unione a fimili circofianze . Ma la natura 
era nata prima delle circofianze; dunque (la- 
va apparecchiata a dettare la focietà quan- 
do che bisognaffe, 11 bifogno è leguito, e 
l’effetto fuo cagionato negli uomini appale- 
fa fenza meno la focietà naturale. 

Difpenfandoci pertanto dallo fcorrere fo- 
pra le tante proprietà e propenfioni dell’uo- 
mo , che lo moflrano focievole con maggio- 
re 

nato nell’ uomo dopo il guadò della natura e della 
ragione. Si dimanda: data una moltitmline di uo- 
mini tutti virinoli , e fcambievolinente t larvanti del- 
la giudizia; gl'individui di quefta avrebbero nien- 
te che temere? Sarebbero focievoli fioatti uomini? 
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re evidenza, come quel che farebbe affai 
i lungo, e eh’ è flato egregiamente efamina- 

to da non pochi eccellenti Filofofi; baderà 
qui il foto riflettere p.er cammino più corto 
fopra il fatto univerfale e collante degli uo- 
mini, per poter edere aflicurati , che l’u- 
mana focialit^ feenfle eflenzialmente dalla na- 
tura (a). Di un fenomeno generale e co- 
llante, non può edere che generale e có- 
ilante la caufa: e l’immaginarne una caufa 
accidentale e precaria, è una feonfideratez- 
za da non perdonarfi al plebeo. Chi direb- 
be, che di un fiume da tanti fecoli peren- 
ne fotte l’origine quella fortuita combina- 
zione, cioè che a forte più perfone in gran 
Copia fono andate, e vanno tuttavia a git- 
tar l’acqua in quel canale ? Generale e co- 
llante fi oflerva l’unione umana anche fra i 
più mifantropi felvaggi ; e non può afle- 
gnarfene caufa più generale, e collante di 
sì perenne fenomeno, che la identità della 
umana natura, 

Or 

fa) La natura intrinfeca occulta all’umano in- 
tendimento non ci dà altro dritto di poterla cono- 
scere, fe non quello di ricorrere a’ fenomeni. E’ 
dato di ragione , che fe i fenomeni fono Tempre 
gli Selli coftantemente . moftrano , che la di loro 
caufa fia fempre la mede/ima ; e che quella caufa 
non pofla riconofeere altro fondamento della iden- 
tità, che nella realità della natura. Quindi è un af- 
lloma ributtato da’ foli Scettici , che ciò che peti- 
fa no , e ciò che vogliano tutti gli uomini nella me- 
defiraa maniera , e fempre , fia un. Scuro effetto 
della tnedefima natura umana desinata, e diretta a 
quell' ideilo : g. acche gli effetti accidentali , ed i 
prodotti della libera fantalìa 0 offervano fempre 
vsriare in infinite maniere . 
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Or fé la focietà è dettata dalla natura; 
per necefiìtà le leggi di quella efler devono 
dalla natura tnedefima dettate, E ria flìirn on- 
do il detto innanzi, le leggi , che ftringo- 
no la Ibcietg, dovendo eflerq naturali, non 
pofiono efifere cqntraddittorie alla libertà na- 
turale degli uomini. E* uno de' principj, il 
di cui oppofto caratterizza la demenzia , non 
poter un entq collare di attributi , che fi 
diftfpggono, 

E facendoci un poco più in là della na- 
tura dell* uomo; dimando, do.pd.e quell’ es- 
senze, e quelle leggi naturali degli efleri ? 
L' eflenze così come fono rapportate con e- 
fattezza a’ loro fini ; e le leggi , .che guida* 
no quelle a quelli, moflrano una Capienza , 
una potenza, una provvidenza, che non fo- 
no , nè efler poflono miferi attributi di un 
ente fatto; ma di un ente fuperipre a tutti 
gli efleri, anteriore a tutti i tempi, e quin- 
di Onnipotente ed increato. E’ chiaro, che 
un’ Ente eterno tqttq ha difegnato , ha pro- 
dotto, ha tneflò infierire , Punque le leggi 
naturali sì negli efieri ifoìati,che ne’ mede- 
funi riguardati fociali hanno f origine dall’ 
Ente eterno, e non dalla teda de’ fanatici 
romanzatoti . Da una Sapienza infinita , e da 
una Provvidenza fapientiffima non poteano 
dar fi alle nature leggi contraddittorie ed af- 
furde: e quindi molto, meno alle nature e»- 
senzialmente libere precetti, e divieti, eh» 
violaflero la libertà eflenziale . 

Se laFilofofia è quello Audio, che por- 
ta l’ uomo alla vera Capienza ; da’ preme® 

da- 
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dati certi, ed evidenti gli accennati calcoli 
ella dee infallantemente tirare. Se poi la fi- 
lofofia s 1 intendefle di edere la confufione, 
e la fiocaggine de'la ragione; la invenzione 
bizzarra d’ ingegno novatore ; Y arditezza di 
volere abbattere il mondo antico, e crearne 
un novello; e la libidine' di firappare i pria* 
cipj da una eerebrofa fantafia , e non già 
dagli oggetti reali; allora a fcapito di que- 
lle chiare e folide verità dovranno aver, luo- 
go i modri del fecolo dranamente retroce- 
duto da’ tepipi filofofici a’ tempi mitici in- 
ventori di favole di quelle antiche molto 
più Tozze ed orrende. 

CAPITOLO II. 

Le leggi pofitive confi derat e nella loro orìgine, 
e nel loro fine non contraddicono la 
Libertà naturale. 

S I è cercato, fe le fole leggi naturali fen- 
za le pofitive badar poteflero al regola- 
mento degii uomini nello dato di unione . 
Quefta mi è fembrata una delle quidioni dudia- 
te a riempiere i voti de’ libri , e gonfiare 
i volumi . Ei fembrami un punto da propor- 
li piuttodo a’ giovani tironi per una decla- 
matoria efercitazione , che ad un Filofofo 
per una feria ed intereflante ricerca . Per 
verità, come potrebbe feriamente quidionar- 
iì, fe fiano tutti gli uomini forniti di egual 
cognizione e prudenza, e tutti della mede- 
lima virtù , onde regolare e condurre all’ar- 

mo- 
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monico le palììoni'?Che vai quanto dire, fé 
lucci gli uomini in tanta disparità , ed in tan- 
to guaito di ragione, e di natura applicar 
poflono egualmente a’ sì molti e diverlì ca- 
li particolari i primi lumi , e le prime nor- 
me generiche della natura morale-. L’evi- 
denza non cade in quiftione ; e la neceflità 
de le leggi pofitive non è rivelata folcanto 
dall evidenza di ragione; ma altresì dall’e- 
videnza di fatto. Imperciocché non fi ri- 
trovato giammai ceto di uomini anche bar- 
bari e felvaggi fenza di un capo , e lenza 
ai una particolare legislazione, ancorché bar- 
bara e feorretta . 

• Ma fe 1’ impegno di foftenere un tal 
punto così ovvio, e deciferar'to fu una libi- 
dine di vano ingegno; tanto più l’arditez- 
za di opporlo fu un ficuro indizio di una 
mence o corta, o refrattaria . E’ Hata op- 
polta l’inutilità delle ‘leggi naturali, ammef- 
ia la necelhtà delle leggi pofitive: come fe 
.olierò quelle altra cofa che qùeile, e non 
già quelle ifteflc fotto diverfe modificazioni 
proporzionate a’ varj avvenimenti , ed agli 
ufi diverfi. come fe la favia modificazione 
diftruggefle, e non perfezionafle'la foftanza 
acconciamente modificata (a) : e come fe i 

. ' K •' do-- 

CO Se fi Supponga nel mondo universale la 
materia tutta omogenea , e che quella non folle an- 
cora modificata diverfamente; qual perfezione avreb- 
be I univerfo ? Le leggi meccaniche , che quella 
materia omogenea diverfamente modificarebbero , 
come ora è infatti , fi direbbero diliruttrici della 

inatpria? • 
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doviziofì «pitali delle tarite materie fommi- 
niftraci dalla provvida natura non rimanefle- 
ro negletti ed inutili , allorché cadono nel- 
le mani di quei ftolu, che non fanno met- 
terli a proficco (a): lo che torna allo fteflò, 
che anzi le naturali leggi fenza delle pofi- 
tive rimarrebbero nel vano dell’ ignoranza 
viziofa . 

Ognun comprende , che debba ciò in- 
tenderli delle leggi vere e giufte , e non 
dell’ erronee e. delle inique, le quali non fu- 
rono giammai parti della ragione , e meno 
furono utili rampolli di quel gran tronco na- 
turale. Ed è molto facile anche a compren- 
derli, che le pofitive dalle naturali nafcen- 
do; o meglio , a replicarlo per chiarezza 
maggiore ,eflendo le naturali ifteflTe così mo- 
dificate é fpecificate al bifogno , non con- 
traddicono l’umana natura, e quindi meno 
la libertà naturale dell'uomo, di cui qui in- 
tendiamo di ragionare, riferbandoci a luo- 
go più proprio di decorrere la libertà del 
Cittadino. Qucfta deduzione così connefla 

co’ 

(a) Lajogge naturale in mano de* barbari ed 
ignoranti è come un ricco e preziofo materiale in 

f iotta di chi non fa lavorarlo , ed applicarlo a’ bi- 
ogni . Gli Europei rifeuotono degli elogj immorta- 
li, perchè feppcro mettere a profitto i prodotti fi- 
lici dell' America, che languivano calpesti da'pie- 
di di que' barbari . I Miffionaij , che cominciarono 
a perfezionare quelle anime 'infel valichile , hanno 
incontrata la folto de’ Legislatori ■ Colpifcc la per- 
fezione del tìfico, e ributta ir perfezione ’ del mo 
rate. Donde? Carnali* hóttu neftit ea , qux junt /pi- 
ritta. 
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co’ Tuoi innegabili principj batterebbe tffa 
fola a dar folla bocca de’ queruli e degl’in- 
tolleranti . Ma i foli 'li rivoituofi vogliono 
eflere fmentiti con alquanto più di chiarez- 
za e di forza, lo che faremo agevolmente 
efaminando per ora, la natura delle leggi 
nella loro origine e nel loro fine , e . con- 
frontando colla libertà, con cui non fi ve- 
dranno giammai in quella contraddizione., 
che o l’ignoranza, o la mala fede vogliono 
fofteriere . A . . 

E prinpieramente . L’ uom® porrò feco 
col nafcere indi vilìbili ed inalienabili alcuni 
dritti princjpaliffìtni di proprietà. H inno il 
primo luogo fra qy^fti i’efitteoza, e le pri- 
marie facoltà naturali rapporto al morale non 
men che al meccanico . Quando comincia- 
rono poi ad eforbitare gli affetti ,. e molti- 
plicarli gl’individui dell’ umanità; (puntò ne- 
gli uomini un’ altro dritto di proprietà foprà 
de’ mezzi ertemi imbanditi loro dalla natura 
dietro al gran fine della coqfervazione e 
perfezione, in una parola della felicità . Or 
chi da ciò non intende il bifogno nato nel 
tempo ifteflo in ciafcuno di uha cuftòdia e 
di una difefa avverfo de’ prónti violatori ed 
aggrefTòri de’ proprj dritti '? I .più giudizio!» 
ed avveduti ingegni tracciando le orme del- 
la natura i (letta, e del cielo ^non Cepperò e* 
feogitare miglior, mezzo a quell’uopo, che 
le leggi dettate opportunamente agl’ indivi- 
dui del loro ceto . Piacque mai fempre a 
tute’ i popoli del móndo una feoverta così 
semplice e così naturale-; e fi videro mai 

K 2 fem- 
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Tempre le leggi abbracciate, foftenute e ri- 
clamate come garanti de loro dritti e de_ 
loro beni . Quindi è , che 1 due perni mai 
Tempre fitti ed immobili, intorno a cui han- 
no girato , girano e gireranno perpetuamen- 
te tutt’ i precetti , e tutt’ i divieti promul- 
gati all’uomo dall' uomb , Tono i due atti na- 
turali: neminem fodere jus fuum cuiquetrt- 
lucre : e che ogni legge diftaccata da que- 
lli divertica fconcertata ed enorme.. 

Ciò porto , chi potrà mai dire lefivo 
della libertà naturale quel riparo, che met- 
te r uomo , per quanto la mondana contin- 
genza comporta , nello flato . pacificp , e fi- 
guro di goderli liberamente di quei beni , 
che o gli donò la natura , o la virtuofa m- 
duflria gli ha procacciato? Chi mai direb- 
be che una rocca fornita di tutte le armi 
a difefa , dentro di cui mantieni! un popolo 
al coverto delle onte e delle foverchierie 
di un’ ingiufto nemico, fotte un carcare in- 
fame efcogitato dalla tirannide , un ergalto- 
lp foftenuto dalla perfidia?, Si fdegnanoi 
jmalvaggi contro le leggi nella guifa, che li 
fdegnano gl’ iniqui aggrefibn contro delle 
provvide fortezze : e quando le rifentono 
come freni delle loro ingiuftizie , delle ra- 
pine, e della crudeltà, che vorrebbero im- 
punemente eferqitare ; confondendo la liber- 
tà colla licenza , e f arbitrio colla sfrenatez- 
za, le appellano tirannie. Se l’uomo, ltando 
nell' equilibrio di Tua ragione aborre a inva- 
dere f altrui, ed ama di confervarti il pro- 
prio, riclama allora, ie leggi Se affucfatto 
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« 11 * ingiuflo pofledimento o ricufa di rende- 
re, o medita di ufurpare gli altrui dritti , 
le bedemmia allora. Sarà piu veridico nel- 
la terapefta furiola degli affetti iniqui, che 
nella calma della fanta ragione? 

Dall’ accennata origine delle leggi non 
fofidicata da bizzarra fottigliezza , ma (co- 
verta a’ primi baleni della femplice naturale 
verità, autorizzata da’ fatti i più ovvj fulla 
terra ; egli è manifedo quanto impropria e 
mal digerita fia 1’ efprefTìone di taluni Pfeu- 
dogiuridi, che gli uomini aflbggettandofi a’ 
Legislatori rinunziano così alla libertà natu- 
rale. Prendono taluni altri da quedi il men- 
dicato pretedo di aflbmigliarci al cavallo 
della favola , che permutò col perpetuo 
cavaliere , e con P afpro freno un lieve 
capriccio di mal’ intefa vittoria . Se ba- 
ftafle una favoletta poetica, dettata talvolta 
dall’ipocondria e dalla rabbia , a codituire 
un canone- di foda Fllofofia ; baderebbe la 
bizzarra invenzione a còftituire il vero fa- 
pientej ma non è lo fteffo l’ingegnofo ed 
elegante poeta, che’l favio e ragionato Fi- 
Jofofo . Come può dirfi in buon fenno , che 
rinuncia alla libertà naturale colui , che im- 
plora i più validi riconofciuti mezzi di fo- 
ftenerla e di goderla ? E qui prillo gli a- 
matori delle poetiche pedanterie , che d'i- 
mano ragione ineluttabile una frafetta fpe- 
ciofa, potremmo anche noi procacciarci di- 
ma di eruditi e di forti , fe col pador di 
Virgilio encomiando la provvidenza benefi- 
ca di un qualche Augudo , diremmo, Deus 

K 3 hae 


/ 


f50 Saggio ntosonco 

hx c roiis olia fecit. Ma non abbiano i fol- 
lazzevoli profani J’ ingreffo neTacri penetra- 
li della feria fipienza, la quale 'appagandoli 
foltanto del folido e de) reale , non è ufa 
di arredarli al vano incantefimo di metro e 
di fantaGa.Se cotai Gigridi del Parnafo det- 
to avellerò , che gli uomini rinunciano in 
mano de’ provvidi Legislatori 1* intemperan- 
za de’ loro appetii, e la fuperbia difendi- 
trice della naturale ignoranza ; avrebbero a- 
vuto qualche dritto a nominarli figli di Mi* 
jierva e di Temi; e non avrebbero fconfi- 

S datamente confufo il guadagno colla per- 
ita, la difefa con l’ opprelfione , la norma 
con l'errore, e l’idinto malvqggio con la 
libertà naturale. Sarebbero così dati alquan- 
to giudi, ed onedi dimatori delle umane 
cofe , e non detrattori fpietati dell' intero 
uman genere, nella cui fpecie non merita- 
no di edere annoverati, volendola accomu- 
nare in tutto con quella de’ giumenti anche 
nell' affare cotanto grave ed onorevole del- 
la morale legislazione, che fopratutto rive- 
la nell’ uomo una partecipazione della fa- 
pienza, prudenza e provvidenza del fupre- 
mo Legislatore dell’ Univerfo . Per non es- 
sere grati a Dio. di quedo pregevole dono, 
fdegnano di riconofcerlo, e giungono da ve 1 
ri dolci a beftemmiarlo . 

Egli è vero, che alcuni dritti partico- 
lari , che diconfì permifiivi , accordati all’ 
uomo dalla natura , fembrano di rimanere 
occupati dalle leggi pofitive . Ma dandoli 
luogo a due mature riflefiioni, fi troverà dì 

effe- 
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eflere dello ’ntutto ciò falfo. La prima. Non 
è giammai da dirli perdita il permutare il 
poco col molro; e qual farebbe il lucro di 
ogni induflriofo mercatante ? nè perdita di 
libertà l’abbandonare un picciol neretto per 
confini più agiati e più ampj . Ora , para- 
gonandoli i beni immenli di ficurezzt, di 
comunanza, e di ajuto,che da tutto lo lìer- 
tninato Corpo politico provengono a ciafcu» 
no individuo, con quei pochi e mefchmi , 
quali ei fembra che un’ individuo facrifica a 
tutto il comune; per calcolo fpecchiato fi 
troveranno quelli di eflere a quelli nella 
Itefla rjgione, in cui un fi lo è a tutto il 
numero degl’ individui del corpo fociale (a). 
Un Affatto calcolo o -trafeurato per negli- 
genza, o non avvertito per ignoranza , o 
diflìmulato per mala fede , rende il Cittadi- 
no ingiullamcnte querulo ed ingrato alla pa- 
tria . Si diià: coiai avvantaggi non Tempre 
fi godano, non giugnendo Tempre a tempo 
a [occorrere il Migiftrato e la legge; e vi 

K 4. fo- 

ca) I beni, che fi godono dalla focietà pòli- 
fica, provengono dal tutto: le forze , che da eia. 
fcun focio fi contribuifcono, ne fono una fola par- 
te . Dunque il vantaggio, che fi ritrae dalla focie- 
tà, è alla contribuzione particolare , come il tutto 
è ad una fua parte -Sia la focietà comporta di mil- 
le individui: la ficurez/a.che produrranno farà co- 
me mille; e ciafcun individuo farà al coverto del- 
la ficurezza di mille , che non potrebbe giammai 
effer prodotta da un foto, il quale non rapprefen- 
ta che una millefima. Sicché per mezzo della fo- 
cietà ogni millefima ne guadagna mille. Chj è del- 
lo non farebbe un negozio coti vantaggiose . 
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sono parecchi punti di tempo, in cui il cit- 
tadino rimane oppreflo a difpetco dell' im- 
plorata tutela.. E che ? Si vorrebbe forfè, 
che le leggi diftruggeflero tutta la mileru 
dell’uomo, e lo coftit-uiflero qua in terra 
nello flato di una felicità afloluta ? Non fi 
compera con tanto poco, nè può compe- 
rarfi nel mondo una beatitudine perfetta . 
Ora: fe fi paragonano i tanti giorni felici, 
Je tante notti tranquille, ed i tanti anni di 
ficurezza e di pace , che fenza avvertirli , 
e metterli a calcolo ritrae dalla vigilanza 
delle provvide leggi, con quei pochi mali, 
che un cittadino in qualche raro incontro 
non può alcanfare dall’ indomabile malizia de’ 
fratelli ; fenza meno fi accorgerà, che gode 
il vantaggio di quelle leggi , che abborre , 
e che riprova . Provammo innanzi non po- 
ter effere la libertà dell’ uomo infinita ; e 
per confeguenza non aver egli una forza 
ballante ad ifcanfare per quella tutti i mali: 
e che ficcome è libero per natura , per 1’ 
iftefla natura fenza contraddizione o voglia 
o qo efTer debba anche affretto . Le refla- 
zioni, che da volta in volta ricorrono , di- 
flrugger non pofiono i godimenti dell’ arbi- 
trio bene affai lunghi e perpetui. I mali ne- 
ceflarj formano la felicità dell’uomo, allor- 
ché fi riducono al menomo numero poflibile. 

La feconda . E’ egli poi vero , che quei 
pochi dritti particolari fiano perduti da un 
cittadino? L’afleverarlo è un erróre, che 
può foltanto mandarfi buono alla ftupida ple- 
baglia. Un contadino idiota, che ofTervafTe 

una 
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una buona parte dell’acqua del mare' elevar- 
li in vapori , e difperderfi nell’ .atmosfera , 
direbbe ficuramente di averla il mare per- 
duta. Ma il Filofofo , che con occhio di 
accorgimento 1’ accompagna per tutto il trat- 
to del vario cammino nelle nubi , nella piog- 
gia, ne’ fonti, e ne’ fiumi, dice, che il ma- 
re la riacquifta più pura . Chi ignaro del fi- 
ftema fifico-animale oflervafle il fangue tra- 
boccare dalle arterie nelle vene , direbbe , 
che le arterie allora lo perdono . Ma un Fi- 
fìologo perito , che lo feguita per tutti i 
venofi andirivieni fino a’ polmoni , e di là 
fino al deftro ventricolo del cuore; egli è 
ficuro, che le arterie lo (riacquiftano deflo - 
giflicato (a) , e più energico e vivace . E' 
rifaputo l’apologo di Menenio Agrippa, on- 
de richiamò l’ammutinata plebe all’ubbidien- 
za del Senato e delle leggi . Comprefera ì 
ciechi plebei , che le poche forze con- 
tribuite da ciafcun di efli ritornavano loro 
dal Senato, come dallo flomaco ritorna il 
cibo ivi preparato alla nutrizione, e foften- 
tamento di ciafcuna parte del corpo . L’ a- 
mor proprio mal retto fa credere pèrduto, 
tutto ciò, che pafla © nel publico erario , 
o nella •difpofizione autorevole de’ Magiftra- 

ti 

(a) E’ fondato fentfmento di alcuni moderni 
Fifiti ; che ‘il fangue fcorreijdo per le arterie va- 
da tratto tratto fpogliandofi del jkgillot detto altri- 
mente fuoco fi(To , di cui prima erafi impregnato 
ne’ polmoni; e che così vada depurandoG di que- 
lla parte eterogenea e nociva , e rendendoli ener-i 
gico e falutare. 
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ti Spremi. Ma l’amor proprio illuminato a 
corretto non perde di villa le picciole for- 
ze conili bui te per tutto il corfo de’ varj ed 
ingegnofi canali politici fino al ritorno ver- 
fo ciafcuno individuo, chi nutrifce e foftie- 
ne: e fa cangiare in esitazioni di gioja le 
(tolte querele del traveggente . Perchè l’a- 
gricoltoie non dice perduti quei fudori e 
quei Tementi, che gitta fopra i terreni? per- 
chè non dice , che 1* avido Solo abbia cru- 
delmente ingojato le fue foftanze ? 11 cafo 
non è punto diverfo ; eppure fi vorrebbe 
mietere la ficurczza, il foflentamento , e la 
felicità dal benefico campo politico Tenta 
volervi impiegar poche forze , e fpargervi 
xniferi Tementi .. Quale ingiuftizia balorda l 
Di ciò avremo appreflo occafione di parlar- 
ne più diffufamente . 

‘capitolo hi. 

> “ ì 

Le leggi fofitive efaminate nelle lore farti per • 
fezionaru la Libertà naturale. 

S E .le leggi confidente nella loro orìgine, 
e nel loro fine fi fon vedute apprettare 
* prefidio, anziché il crollo alla, libertà : efa- 
minate poi in feftéffe fi vedranno aggiun- 
gerle a'ccrefcimento maggiore . Scorrendo 
pertanto Tulle parti principali, ponderiamole 
per poco dietro la fcorta de’ medefimi chia- 
ri princìpj, che premettemmo. 

Ogni legge ha come due parti eflen- 
ziali. La prima è quella, che coftituifce ciò, 

che 
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che è da farfi, o da ometterà. La feconda 
è f altra-, che dicefi funzione penale. La 
La prima parte, che io chiamo coftitutiva , 
definifce l’oggetto, che o abbracciandofi fi 
efegue un mezzo conducente alla felicità ; 

0 isfuggendpfi fi evita ciò, che all’infelici- 
tà portarebbe. Tal’ è la natura del precet- 
to, tal’ è Peflenza del divieto, il non aver 
altra mira, che alla felicità dell’ uomo; e 
dietro a quello fine s’impiegano gl’ingegni 

1 più accorti e veggenti, e le più profon- 
de meditazioni nel calcolare e fabbricare le 
leggi . Io qui vi riconofirh norme dettate 
da’ favj maeflri, perchè non fi errafle ; lu- 
mi fviluppati dagli aftri maggiori , perchè 
non fi fmarrifie il cammino, che l’uomo al 
proprio. fine conduce. Io qui veggo princi- 
pi i più calcolati, i più ponderati, ed i più 
riconofciuti ficuri;ed in elfi un capitale più 
aumentato di libertà per la parte della- ra- 
gione. Le guide, con cui fi accompagnano 
i ciechi , fi danno loro per rovina ? La ra- 
gione vieppiù illuminata farà naturai fomen- 
to di fciagure ? So molto bene, che i mal- 
vaggi calunniatori ingrati a’ benemeriti della 
umanità, ed a’iaborofi amici deli’ uomo , nel- 
lo ftudio,, e nel grande efame de’ Filofofi 
Dicali ici vi mormorano più di cabala e di 
raggiro maligno, che di oneflo impegno di 
giovare alla focietà. Ma fo pure, che limi- 
le fia il linguaggio infame degl’ingrati e de’ 
turbolenti avvezzi a folpettare full’ innanzi 
della propria rea cofcienza,e fecondo i det- 
tami del di loro mal coftume : e che una 

tac- 
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taccia SÌ nera non Cogliono rifparmiarla con- 
tro de’ genitori iftelTì , che fono i più fidi 
e ficuri amici dell’uomo, e contro riflelTo 
Cielo, eh’ è l’amico ottimo per eflenza.Può 
perdonarci a’ deliranti per molta febre,fe fi 
fcagliano furiofi contro gli apportatori del 
proprio bene, che non conoCcono. Ma da- 
to: da quando in qua fi è detto daifennati 
penfatorl , che l' abufo- fatto da alcuni mali- 
gni uomini fia difetto della cofa abufata? 
che debbono tagliarli i piedi a tutt’i giu- 
menti, perchè fanovi di quei , cha tirano 
de’calci ? che .nnk debba più cimentarfi col 
mare e con tutti igli elementi , perchè Co- 
gliono eflere infidi ? Riflettino coftoro , e 
prendino da loro fteflì il motivo , che fra 
gli uomini vi • devono per genio di natura 
imperfetta efler ferapre dì quei , che pen- 
fano a ritrofa de’ doveri,' e che abufano del- 
la ragione . 

Ributta Copra di ogni altro in quella 
parte coftitutiva quel tuono di aria impe- 
rante, cha non fi vorrebbe afcolta/e dalla 
bocca di un limile. Ma donde ciò? Primie- 
ramente dalla Cupérbia, che Tufinga ciafcu- 
no di nafeere indipendente, nascendo tutta- 
via un eflere ligato e Coggetto. Quel eh' è 
più egregiamente ridicolo, tutti fi credono 
eguali ed indipendenti , e tutti nd tempo 
ifteflo vogliono fopraftare a ciafcuno : chi 
farà l’eguale, Ce tutti fi pretendono fupe- 
riori? Quai faranno i loro Cudditi , Ce tutti 
fi prefumono eguali ? Nè men ridicolo è 
quell’ altro di efclamar bifoguo e foccorfo, 
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e di fdegnare d’ implorarlo, e di riceverlo 
Sommerto. Finalmente dal non volerli per- 
suadere, che il tuono de’ Legislatori è im- 
boccato loro da Dio , le di cui veci erti rao- 
prefentano fra i cittadini, ed in di cui no- 
me Specificano ed impongono ciò , che per 
mezzo della natura era già prima , con al- 
quanto di ofcurità per l'ampio genere, im- 
porto di efeguirfi o di tralasciarli ( a ) . Mi 
fi dia ut» fennato Cittadino perfuaso di qua- 
rta ultima gran maflima;e cuftui anziché a- 
dontarfi dell’ autorevole impero , onde tuo- 
nano le leggi , le afcoìterà piuttorto tran- 
quillo e grato,* nè crederà, che la necefla- 
ria ed afioluta portanza del Cielo violi la 
precaria forza di un’ ertere dipendente . Ma 
ogni male é nato Sempre nel mondo dal di- 
rtaccamento dal Nume Supremo (/>). 

I primi torbidi afpetti della fanzion pe- 
nale ' /¥ * ” » leg- 


(a) Nell’articolo fcguente fi dimoftrerà ad e- 
videnza.che la potcftà legislativa è tutta e propria 
di Dio, da chi immediatamente fi couferifce a’ fu- 
premi Prefetti de’ Stati. 

(b) Alla riferba da’ foli Atei materialifti , che 
non ammettono altro male, eccetto che il tìfico, il 
quale per altro nafeendo dalla collifione , é for- 
mando però la bafe dell’ordine, non merita di dir- 
li male;, tutti i Filofoli dell’ Antichità riconobbero 
l’origine del male da ima certa ribellione contro 
dello Spirito fupromo del.i’ uijiverfo .' L’antica Mi- 
tologia , benché fporcata e riempica di fogni , ripi- 
fcata poi di tempo in tempo dalle diverfe nazioni, 
fette -e religioni , feguita tempre 1’ idea di fiffatu 
origine, \ 


\ 


gè 



, mo- 
li ra- 


1 58 Sacgio filosofico 

ftrano contegno di (pavento e di violenza , 
che fembrano da per loro di contraddire la 
libertà . Efaminiamo ai grazia , e miriamo 
con alquanto di coraggio quefti torvi e ti- 
ranni afpetti ,* perchè fidiamo in vece di rin- 
venirli crudeli, di dimortrarli piuttofto ami- 
ci e benigni. 

La pena, che o fi minaccia acciò non 
fi conculcafle la giada .norma , o fi dà al 
trafgreflore per renderla utile coll’efempio, 
ella non è per verità, fé non un giudo e 
prudente motivo, onde la ragion dell’uomo 
determinafle la volontà a praticare efficace- 
mente la norma. Si è detto gìufto, perchè 
riguarda il Tolo bege , il quale o è la felici- 
tà, o alla felicità conduce. Prudente, per-- 
- chè trafcritto dal gran quadro della natura 
animale, cui fopra di ogni altro ihuove e 
determina il fenfo del dolore . Chi altro ri- 
guardane le pene per altro diverfo rappor- 
to , moftrarebbe una foflanziale ignoranza 
delia materia Dica.fiica ; e quindi come rtra- 
niero della provincia farebbe affatto inde- 
gno di afcolto, Ora , va tanto lungi , che 
i motivi proporti alla ragione -ledono la li- 
bertà; quanto va lungi il poterli immagina- 
re un uomolibe’ro non ragionevole , ed una 
ragione calcolatrice fenza dati , cioè fenza 
motivi. Ma fi dirà, che tal Torta di motivi 
gravidi di dolori e di violenze non accon- 
flnte coll’arbitrio. Quefto è lo (ledo, che 
fpogliar l’uomo di ogni libertà naturale, ef- 
fondo egli naturalmente fufcettibile di dolo- 
re, e foggetto a foxze maggiori, che fi di- 

co- 
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cono a buon linguaggio violenze . Bifogna- 
rebbe dunque , che nafcelle l’ uomo nel mon- 
do, un* ente perlettirtìmo , e non già un mi- 
fero contingente; o pure un pezzo ifolato, 
e non una parte cornicila della gran catena 
della natura e del mondo: o finalmente una 
larva tantalica ,.c non comporto in macchi- 
na animale (a). .Quando in grazia di quelli 
benemeriti de' divini favori potremmo otte- 
nere il privilegio di rivedi re una naturi no- 
vella e perfetta,* allora accorderemmo, che 
lì potefle efler liberi e non foggetti a’dolori. 

Ma lafuamo pure di riguardar la pena 
come motivo, e diciamola, come li vorreb- 
be, una forza, una violenza. Che per que- 
llo? Sarà una tiranna della libertà? Non può 
ignorarli , che la ragione allora è giuda cd 
è retta, quando da una.necelìità di connef- 
lione è rapita a calcolare da’ propij dati le 
conchiufioni forzofe ; nè fenza di una forza , 
che la inflette, può ella nmaaere giammai 
perfuafa. Sarà allora men libeio l’uunìo , 
- per- 

Ca) Dimoftrano i Metallici, (he !'• origine del 
male tìfico, cosi chiamato ti doloae, venga princi- 
palmente dal male njefnfifico, cosi chiamata la de- 
ficienza di una perfezióne aiToluta , di cui non è 
naturalmente capace l’cflere contingente , come dal 
primo fondo ed origine di tutti gli alni mali. Se- 
condariamente dalla coIJiilone vicendevole , ebe di 
neceflìtà foffrir devono tutte le parti dei mondo 
Ordinato in lì fiera a . Finalmente dall’etere l’uomo 
elfenzialmente animale; imperciocché il dolore èia 
prima , e più poderofa molla dèlia macchina ani- 
malefca, nella guifa appunto che ogni preflìone è 
l’origine del moto di ogni altra macchiua. 
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perchè fi determina per una ragion necefla- 
ria?»Non può ignorarli, che ogni buon a- 
bito a poterli contrarre ha bifogno di una 
violenza, che fi faccia alle oppolle inclina- 
zioni delle naturali potenze. Sarà men libe- 
ro l’uomo, quando fatica e fi tormenta per 
la buona cultura , e per l’ acquifto delle vir- 
tù? Non può ignorarli, che una forza ine- 
luttabile buffa l’uomo di fua natura al be- 
ne, ed al meglio. Si dirà quella una fòrza 
tiranna , una violenza crudele ? Sarà un di- 
flruggitore malvaggio della mia natura co- 
lui, che mi conferva e mi bea ? Gli efferi 
penfanti di fano difeernimento fanno diltin- 
guere forza da forza , dolor da. <£olore.Com- 
prendono altra eflere la forza arnica, altra 
la forza amorofa: altro il doloptaao ed in- 
giullo, altro il dolor buono e ljene1|co.*Non 
ogni forza , noq ogni dolore inoltrano al pru- 
dente, ed al favio il mufo fpietatò di bel- 
va . Il Cirufico , che taglia e brucia per ren- 
dere e confervare la vita, non è il carnefi- 
ce infame, che mutila e fcanna . Una teo- 
ria novella efeogitata da’ malvaggi patroci- 
natori de’ delitti coverti col bugiardo pallio 
di fenfibile umanità, e di naturai tenerezza; 
ed incautamente abbracciata per quella fe- 
dupente corteccia; in quàlche tempo ha fa- 
puto fofpendere rugginofe le • mannaje , ed 
infrangere le forche. Colà é derivata in de- 
corfo? Le mannaje fi moltiplicarono all’ in- 
finito, e quafi ogni cittadino divenne un car- 
nefice. Un torrente di delitti moltiplicati , 
ed una furiofa baldanza irruente contro tute’ 
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f doveri fi videro opprimere 1’ umanità ; e 
tratto tratto il ceto degli uomini fi cangiò 
in cruda razza di fiere ingiufte, fpietate , 
fanguinarie e brutali. Di ogni cola decide- 
va i] capriccio e la forza; e per i deboli, 
e gl’impotenti non eravi altro rifugio, che 
il tradimento e la frode . Avvertito l’errore, 
fi dovette far ritorno alle berline ed alle 
forche; e fi conobbe, e fi confessò di ef- 
fere una bilorda ftolcezza il dipartirfi dal 
chiaro efempio della Natura e del Cielo , 
che hanno regolato mai fempre colle pene 
c co’dolorofi cafiighi. 

Segiiita, che per qualfi voglia rapporto, 
ed appetto fi efamini una legge, ella non 
può feoprirci , che perfezione ed accrefci- 
mento di libertà naturale: e che fe altri- 
menti apparisca , farà fempre una fvifta di 
animo fconcertato e ribaldo; a cui fi fa, che 
piacciono le leggi,, come piace 1’ argine al 
torrente, ed al fuoco il riparo. 
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ARTICOL.O V. 


LIBERTA’ POLITICA. 



• CAPITOLO L 


Orìgine e natura della Libertà Politica . 

S Trane ed eterne fono le difcordanze de- 
gli uomini nel defimre la libertà polki- 
èa. Ej fembra, che fe ne foffe fmarri* 
ta T idea fra la moltipliche e la confufione 
di tance parti, e di tante epoche del mon- 
do, di tanti ingegni ,■ e di tanti tempera* 
inenti umani/* L ìghoranza ha Tempre galleg- 
giato fu quelli .fiotti : ma é fommo dolore , 
che la fuperba fóiofofii vada tuttora errando 
anche incerta* in mezzo a’ fiotti più torbidi 
della libidine, y del capriccio in affare sì 
ovvio, ma di ranto rilievo. Vi ha fra i Fi* 
lofofi di coloro, che per verità non Pigno- 
rano: ma frattanto delirano per genio: e 
vi fono parimente di quei; d)e credono di 
non ignorarla , e delirano per inganno. I 
primi di quelli hanno bene contemplato full* 
uomo e fulla. città; e poi fcrivono diverfa- 
mente da quel che penfapo o per impegno, 
o per moda.. Fra i fecondi poi ve ne fono 
tre generi: altri, che f aveano prima cono- 
sciuta fpuntar colf uomo abitatore de’ bo- 
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fchi (a); full’ ingreffo della città , non ve- 
dendovi più tane e cefpugii , abbagliati dal- 
la novella veduta delle pompe e de’ palag- 
gi,ne hanno dimenticato affatto il fembian- 
te ; e tentoni indovinandola fra i cittadini , 
gli .toccò di fìrirfgere la nube per Giunone: 
altri fenz' averla giammai prima conofciuta 
nej bofco, colle fole notizie’, che aveano 
. de’ Corteggiai , credettero di. poterla indo- 
vinare nella Città ; e fi attennero al partito 
fervile di giudicare , che folle quella, cui 
più vedevano incenfarfi da certi tabuli, che 
affettavano un tuono grave di coròllarj , di 
icolj, di problemi , di teoremi , e di altri 
imponenti vocaboli (frappati con rapina dal- 
le fcienze fublimi: altri finalmente, che nè 
Je capanne, nè i palaggi per poco fiilutato 
aveano da lontano, con fondo di filofofia 
tutta plebea apprefa dalle botteghe e da’ 
trivj , differo, che foffe quella , cui vedea- 
jjo idolatrarli dal volgo balordo . 

Preghiamo il Cielo, che qui ci Calvi da 
un naufragio; e procuriamo di non (perder- 
la in sì nera confufione : raccomandiamoci 

L 2 a 

00 Si pretende, che il primo dato naturale 
dell* uomo fia quello di felvaggfp ; il fecondo di 
pallore; il terzo di agricoltore; e l’ultimo (ia lo 
flato civile. Se cosiffatta progreifione fia calcolata 
da tutta la ftoria del genere umano , o venga da 
uq altrazion fiiofotica, onde fi potefle più picci&a- 
mente confiderare i dritti dell’ uomo e del cittadi- 
no, non è qui luogo di efaminarfi . Certo fi è, che 
i filofoii quando vogliono calcolare il primo fondo 
della natura umana, Cogliono di primo lancio fis* 
«are lts lert couurapUuioni "full’ uomo lelvag^io,. 
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a quell* fcorta fedele, che la vide nel bo- 
feo, ne contraffegnò a minuto i caratteH, 
e nella Città gli ritiene chiari e prefenti ; 
che fa conofcere p non curare i fcioli, e 
fa non rimaner contaminata dal coraggio 
plebeo : feguiarao la ragione , e fperìamo , 
che fé malgrado gli avviliménti della natu- 
ra incolta ella Teppe ben divifarla nell' orì- 
gine felvaggia ; faprà anche riconofcerla a 
difpetto di qualunque bugiarda proftituaio- 
ne nello Stato civile. ' 

Ella primieramente ci avverte , effer P 
uomo cittadino niente diverfo dall'uomo na- 
turale alTinfuora di una certa eftrinfeca po- 
litura: e che quantunque fotto di altre e- 
ileriori divife, fia Tempre quell’ ifteffo figlio 
della medefima natura , ed erede invariabi- 
le di quella madre , i di cui caratteri natii 
porta feco eternamente indelebili in qualfi- 
voglia diverTo aTpetto fi preTenti. Quindi la 
ragion ci previene , che la libertà politica 
debba edere nel Tondo l'ifteflj libertà na- 
turale; non effendo il cittadino , che Tem- 
pre un uomo, ed un uomo tradotto dalla 
ignoranza alla cognizione, e dalle tenebre 
^lumi delle buone leggi, onde acquifla un 
gran capitale ad aumento di fua libertà . In 
loftanià,che ficcome la libertà chiamafi na- 
turale confiderà» nell’uomo ifolato; guarda- 
ta poi nell’ uomo paffuto ad individuo di u- 
na focietà particolare, appellali libertà poli* 
tica. Ciò pollo andiamo avanti, 

E' una canzone vecchia, ma dolce, po- 
che volte ben’ incefa , ed anche di rado ben 

Ve* 
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ripetuta, effer l’uomo per natura desinato 
alla felicità . Ricantiamola qui anche noi , e 
fperiamo, che le orecchie naufeofe dell* an- 
tico non la ributtino in grazia della dolcez* 
za. Lufinghi per ora il dolce del fuonojed 
i fenfi, che faranno afpri a taluni , e che 
dovrà mamfeftare in decorfo , faranno poi 
raccomandati alla bocca di una Signora, che 
fi fa afcoltare ed ubbidire pel di lei conte- 
gno placido e gagliardo, da cui niente ha 
che temere ficcome la libertà dell’ uomo , 
così pure quell’ altra del cittadino: la ragio- 
ne fa anche (fare dalla parte del patriottif- 
tno fin- dove non fia firavagante. 

E’ dunque l’uomo per natura deft'nato 
alla felicità. Ma ifolato non può confeguir- 
Ja; e quella natura, che lo vuol felice, per- 
ché effer lo poffa , ha rinvenuto il gran 
mezzo di unirlo a’fuoi limili . Lo ha fatto 
focievole, e colla focietà alla pTima natura- 
le infufficienza efficacemente ha fupplito . In- 
fatti quai beni di neccffità e di comodo 1* 
uomo dalia Società non ritrae ? Quii mali 
di ogni genere mercè di effa non fcema ? 
La natura refa per giufto fdegno reftia a 
nutrire, e beare qiell' ingrato figliuolo; ce- 
de poi, e fi arrende alla forza di molti, che 
le fanno fpremere dalle poppe il latte ; che 
le Svolgono il fino gravido di ricchezze ; 
che le ffrappano i flagelli , e fino i fulmini 
dalle mani (a). So pur io, che non lievi e 

L 3 non 

fa^ La (coverta degli ammirabili effetti dell* 
Eiettricifmo ci ha prodotta l‘ utile invenzione dal 
Aodo «onde (ì puflaoo gli edilìzi prcfrrvac* da’ fri- 
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•non fari mali fono all'uomo cagionati da’lb- 
cj: ma fanno tutti, che fiffifti mali fpari- 
•fcono all’ immenfa fomma de’ beni dagl’ittefr 
fi focj apportati, e ché badi a controbilan- 
ciare , ed a foperare tutt’ i mali di quell' o- 
Tigine il primo e maflìmo bene dell’efirten- 
( za, primo fondo e fcaturigine di tutti gli 
altri ,’ ed a cui tutti gli altri fi riportano , 

. del che un’ uomo folo non potrebbe giam- 
mai godere. 

Ma dall' unione degli uomini forge la 
necefiìtà del governo politico. No? Se una 
forza legittima non intimafle a tutti , ed a 
ciafcuno I’ oflervanza dell’ irteflo onerto e 
dell’ifteflb giufto; e non minacciatte a’tra- 
fgreflori una pena: quell’ unione torto torna- 
■Tebbe a maggiore infelicità ; fmembrata ri-- 
marrebbe pretto da’ contrarj appetiti, e dal- 
le diflensioni j e crollarebbe dal fuo mede- 
fimo pelo non riparato da eftrinfeca forza . 
Del che meglio a fuo luogo. Ora: fe il go- 
verno* politicò cofpira con P unione degli uo- 
mini; e fe quella col primario fine-delia na- 
tura: il governo politico per ineluttabile ne- 
ceflìtà dietro al fine ifteflo cammina.. Ecco 
pertanto che la felicità degli uomini ornai 
partati a cittadini fia P unico gran fine del 
governo politico. ' 1 ' '• 

Dà un’ altra banda . Quella ragione e 
quella sfera di forze, che vedemmo innanzi 
donati all’uomo, onde conieguir potette il 

’ fi- 

mini: invenzione quanto forprendentef> tanto degna 
di gloria. In una medaglia fu impreffo al Signor 
Francliii quello meritato elogio: tripuit cala fulmciu 
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fine proftimo di fua felicità; e che vedem- 
mo ancora formare tutto il fondo , e tutela 
la eftenfione della libertà naturale : accom- 
pagnano infeparabilmente 1’ uomo dallo (la- 
to naturale al fociale, e da quello al politi- 
co . La felicità è Tempre il polo della buf- 
fola, che guida l’uomo; la buflbla è la li- 
bertà dell’ uomo medefimo , che lo dirigge 
a quel polo (a) : e quello polo , e quella 
buffala lo menano* alla città, come al porto 
di fua (ìcurezza. 

Di più . Felicità e libertà fono fra di lo- 
ro così dipendenti e connefle, che poffono 
a vicenda reciprocarli . Non trovarete mai 
Luna, dove l’altra non folTe . Chi mai farà 
felice lenza efler libero ? Chi libero non ef- 
fendo felice? I.a felicità forge dal fondai 
dall’ ufo della- proporzionata potenza di agi- 
re. I bruti ripugna che fiano felici, e ripu- 
gna, che lo fiano anche gl’ inerti : manca 
loro la ragione e la forza attiva ; e la feli- 
cità è contraddittoria agli efieri fpogliati dì 
quelle d;e nobiliflìme potenze ( b ) . La li- 

L 4 ber- 

la) La liberti desinata a feguire 1 configli 
defi a retta ragione, coinè fi è innanzi dimoftrato» 
conduce di Tua natura alla feliciti . Imperciocché 
la retta ragione non può infinuare , che il vero, e 
fblido avvantaggio. 

(b) La fruizione del bene, la quale forma Io 
flato di feliciti, è infeparabilb dal fenfo interno , 
• dalla cofcienza: che anzi è la roedefima cofeien- 
sa, oflìa l’ intimo accorg'mento del bene attuale „ 
E' parimente infeparabile dalla felicita una certa 
afera di forze attive . Imperciocché fenza di que- 
lle ni fi potrebbe andar dappreiTo al bene cono* 
feiutoi nè evitare i mali, che 1 ’ attraverfano . 
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berta vedemmo eficr figlia ancora delle fa* 
colta illelTe . Si fcorge , che un’ ifleflo ve* 
leno uccide e la felicità, e la libertà ad un 
tempo. Datemi un’ efiere fempre necelTìtato 
dalla violenzij quello non è più libero, ma 
bruto, che feonosce ogni forza di elezione. 
Datemi un’ efiere femore necefiìtato dalla 
violenza} quello non è felice , perchè mes* 
so in perpetuo fiato di fola pafiìone . Pati- 
ree febbene anehe l’ effe re morale, ma non 
perpetuamente : il di lui fiato è un mirto di 
pafiione e di azione; e però fiato di felici- 
tà non perfetta, qual genere di fiato fol- 
tanto con un e flètè dipendente fi accorda. 

Se dunque l’uomo allorché non può go- 
dere di quella proporzionata felicità , a cut 
la natura l’ha diretto, è fervo; il cittadino, 
quando lo fiato politico fi opponga alla di 
lui felicità, farà fchiavo. Seguita, che deb- 
ba efiere la libertà politica riporta nel viver- 
li in una Rrpub'ica , in cui la forila dello Sta- 
to, e le leggi cofpirano alla fedeltà pijfibile del 
cittadino. Dilucidiamo paratamente . 

Ho detto la forma dello Stato ; perchè 
molto dalla natura della forma di Stato, che 
dimofiraremo dover t fio re proporzionata al- 
le particolari ckcofianze di ciafcuna popola- 
zione, dipende l’effer que'la o no felice . 
Che anzi di quà comincia la Porgente della 
felicità, nella gu;fa che dalla prima interna 
ftruttura di una macchina principia la porti-* 
bilità e fpeditezzi del di lei movimento, e 
la perfezione ifttflà. 

Ho detto le leggìi perchè quelle fono 

le 
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le forze motrici , ed animanti di tutta la 
gran macchina politica. Imperciocché fé fo- 
no come le forze morte , non rendono a- 
zione: fe forze oppofte al difegno , feon- 
certano, come le molle montate a ritrofa ; 
fe podcrofe all’ eccello, feontraftano : fe mol- 
to deboli, cagionano lentezza, e faciliflìmo 
arredo. Come vedemmo i principj generici 
veri e lolidi edere i primi coflitutivi della 
libertà naturale, e le rette guide della for- 
za attiva dell’uomo ; così le buone leggi po* 
fitive fono i primi coflitutivi della politica 
libertà, che determinano eziandio la forza 
attiva del cittadino a far£ il meglio, che 
mediante quefli principj conofca . Del che 
più diffufamente apprdlò. 

Ho detto felicità ; perché elfendo que- 
lla riporta nello fcampo de’ mali , e nel con- 
feguimento de’ beni; ed in quello fcampo, 
♦ ed in quefto confeguimento riporta anche 
effondo 1’ efi (lenza foave dell’uomo, la qua- 
le o forma, o è la felicità ifteflj; chiaro 
fi vede, che fia la felicità il fine primario 
e proffimo dell’unione degli uomini . Di più. 
Felicità e bene proprio fono la ftefla cofa. 
Al bene proprio ognuno per natura princi- 
palmente è portato dall’amore concentrico; 
e l'amor concentrico è il perno filabile , in- 
torno a cui girano proliimamente (a) la ra* 

g io * 

(a) Si è detto preffì inamente , perchè quantun- 
que il line protlìuio della ragione , della potenza 
attiva, e dell’ainor concentrico dell'uomo fia la fe- 
Iicità del medefimo ; non per quello dee intenderli, 
che fotte anche il Sue ultimo e fupremo - Imper- 
ciocché l’itletfa felicità deli’ uomo, per quanto iu» 
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gione e la potenza attiva dell’ nomo ? quali 
due cofe il fondo e l’ eflenza deila libertà 
vedemmo coflituire. Colui, che fi vede pa- 
drone di poter ufire quei mezzi , che la ret- 
ta ragione rivela necellarj alla propria feli- 
cità, è il cittadino libero: chi per l’oppo- 
fto non fi riconofce arbitro di cotai mezzi, 
e viene anzi aftretto a credere ftfteflo un 
puro e femplice mezzo del bene altrui, e 
niente affatto del bene proprio ; coftui ri* 
fente gli urti di una cruda violenza, ed è 
il cittadino fchiavo. ' . ■ , ^ 

Ho> detto felicità pojjibile : sì perchè fia- 
nio in un mondo, dove per tutt* i riguardi 
non è da fperarfi,fe non la fola felicità re- 
lativa : sì perchè non tutti gli uomini, nè 
tutt' r climi , ed i fiti di quello globo , nè 
tutte le* vicende delle Itagioni e de’ tempi 
hanno egual poflanza da procacciare una fe- 
licità relativa Tempre invariabile ed eguale. 
Quello è l’ordine perpetuamente fperimen- 
tato nella natura del noltro mondo ; e que- 
flò alto ballo è il Alterna degli efleri muta- 
bili e conti pgenti , che l’.univerfo creato com- 
pongono. Ci opporremo forfè alla rapida ed 
invincibil corrente dell’ordine univerfale ? 
Arreftaremo il velocilìimo corfo di noftra 
perenne mutazione ? O col beneficio della 
Citù cangiare anche potremo la neceffaria 
contingenza polirà? 

Co- 

èncafle Paraor concentrico parecchie volte tnaì’in- 
tefo, dee avere il fuo fìne^ultimo, o fupremo nell’ 
Ente Eterno, a cui, come ad un fine univerfale.fi 
devono di necedìiì affoluta rapportare tutti gli es- 
teri dipendenti. • 

IL J ' _ 
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Ccfiffotta diflùguaglianza fu a propofito 
calcolata dal faggio Autore dello Spirito del- 
le Leggi, e tenuta in villa in tutto il fuo 
fiflema , cbechè j Cenfori fuperficiarj n© 
mormorafltro . Se peccò in quella parte, fu 
folo perché pretefe di doverfi accomodare 
la forma dello Stato, e ’e leggi a qualfiafì 
refpettiva Religione . Male ! Una fola fra 
quante regnar ne poflono efllr potendo la 
Religion vera, come porta )’ ottima e ripur- 
gata Filofofia, perché i culti religiofi oppo- 
ni, e contrarj non pofTono rapportarli al 
medefimo Iddio femplicitfìmo e fantilfimo di 
fua natura; e quindi la fola Religion vera 
efler potendo la vera e prima forgente di 
ogni felicità, precifo del cittadino; feguita, 
che accomodare le leggi fondamentali e ci- 
vili ad una Religione aflurda, torna allo (lef- 
fo, che condurre un popolo mercè di un 
vincolo lo più poderofo alla infelicità cer- 
ta e ficura ; ciocché è contro il principalif- 
fimo fine del governo politico. 

Finalmente ho detto cofpirano; perchè 
forma di Stato e buone leggi efler devono 
così armoniche fra di loro, e fiffattamente 
connette col di loro comun fine; che batta- 
rebbe una fola di quelle due parti , e tal- 
volta una fola di tutte le leggi (a) , che 

non 

' (a) Il Alterna legale dee edere cosi connefTo, 

che può dirli di feguitarc la vera natura di un f i - 
Aetna geometrico; tanto le leggi fi devono fra di 
loro ligare ne' vicendevoli rapporti 1 Da ciò avvie- 
ne fpellò.che tmp fola legge viziofa rie vizia mol* 
te altre del Alterna j c fe farà principale le vizia 
tutte: nella guifa appunto, che un’ anello fpezzaj 


/ 
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non Concertale , a fare l’ infelicità , 6 quid* 

di la fcbiavitù del popolo intero i 

Un qualche genio ricercatore di cofe 
nuove e rare» e che rampollo deli’ età fo8» 
ftica fi diletta di rintracciate la natura de- 
gli efferi fra i geroglifici di fua bizzarra fan» 
tafia; non vorrebbe, che io qui lo invitafli 
a riconofcere la fchietteiza , e la verità del- 
la data definizione nel desiderio eterno e 
Collante* e nella perpetua voce comune di 
tutti gli uomini * che furono cittadini per 
quanto è vecchia l’antichità del mondo. E 
molto meno vorrebbe, che lo dtadi ad a- 
fcoitare il proemio unifono di ogni legisla- 
zione 5 e la tremenda e facrofanta forinola 
del giuramento, a cui furono, fono e fa- 
ranno aftretti i Principi, ed i Magiftrati fu* 
premi predo tutte le nazioni. ’Ma perdoni: 
to non devo, nè poflfo fargli olfervare nei 
inondo della luna i fatti del mondo noftro : 
e fino a tanto che non rauoja quella vec- 
chiffima natura umana , ed un’ altra novella 
non forga, io non fo conofcerne altra di* 
verfa: e fino a tanto che fi ftudia la Logi* 
ca della vera ragione , io non fo calcolare 
da* fatti chimerici le notizie reali . Soffra 
pertanto, che io gU dica, che la voce di 
tutti gli- uomini canto più veridica e ficura, 
quanto più antica e comune ; ufeita dalle 
< bocche sì de’-fudditi, che cercano, sì de* 

lo- 
to, © fradicia o fa rovinare , o Indebolifce il re- 
tto delia catena. Da ciò l* affiati». Morale ; fui ff- 
ftrjit in Su» , offenda in mutimi . 
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loro Prefetti , che promettono e facramen- 
tano felicità e falvezza di popolo ; moftra 
ad evidenza, che Ha un popolo allora libe- 
ro, quando farà felice; e che la di lui li- 
bertà non pofla conofcerfi folto un punto 
più chiaro, più proprio, e più vero di quello. 

Un Dialettico fcrqpoiofo, che fotto pe- 
na di colpa grave, e di anatema logico e- 
figge nella definizione di un principio la 
priorità e f univerjalità (a) ; avrà qui pure 
onde calmare i fiotti di sua tenera cofcien- 
za , vedendo, che la felicità qui fi flabihfce 
come fine primario di ogni uomo e di ogni 
cittadino : e che fia tanto ampia di fenfo 
quella bella e dolce parola , efie feriza uo- 
po di ricorrerli alla mezza canna , fi vede 
da fe di aver panno ballante per ognuno 
e per ogni Itagione. Non vorrei tuttavolt3, 
che- quella univerfalità s’ intendefl'e volerla 
noi ampia cotanto , che polla dare anche 
al genio di ogni genere di libertini . Mi fpie- 
go colla mailìma chiarezza c colla più cau- 
ta precifione, che non intendo, né inten- 
der pollo di llabilire come principio del'a 
libertà politica quella felicità falla ed em? 
pia , che efclainano ed anelano i libertini 
feorretti, i quali fi Infingano indarno di po- 

ter- 

fa) Infognano i Dialettici, che fl appartenga 
all’eflenza di un principio generale il dover eflere 
•il primo, almeno in ordine di natura; cioè, che 
polla intendere gli altri originati da quello : e il 
dover eifcre adequato , oflìa univerfale ; Cioè , che 
debba abbracciare, e contenere in (efteflo tutte le 
parti di quella arteria, che gU £ appartiene, 
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t^rli riportare dalle irraenze , dalle cabale 1 , 
dalle rapine, dall’ambizione , dalla licenza, 
e da ogni Torta di vizj giammai nati a bea- 
re, ma febb'ene a produrre di lor coftume 
la maffima infelicità di tutti, e ciafcuno de’ 
mortali (a). Io parlo qui di atra felicità fo- 
lida e vera, di una felicità calcolata dalla 
retta ragione, e dal bene verace , iutefa fol- 
tanio dal favio e dal virtuofo, ed abbonita 
e diffamata da’ viziofi ignoranti. 

Quella felicità bramata, ed intefa Tem- 
pre dall’ uomo fino a tanto che fia eflVre ra- 
gionevole, non vi è ragione , che la voglia 
nello flato naturale, e poi ceffi di più vo- 
lerla nello Stato politico. Si fnaturerà forfè 
allora queft ? uomo , che non ceffa di effer 
uomo ? O fi perderanno gli effenziali della 
umanità col nuovo acquillo delle perfezioni 
civili ? Il grande afiurdo di coloro , che con- 
feffano l’oomo di Tua natura libero , e poi 
foftengono il cittadino dover effer fervo. 

Che ffrane fufillichezze adulatrici fono 
poi quelle, onde taluni ci vorrebbero per- 
suadere 'che l’uomo defignato cittadino fin 
però Tempre fervo ,• che nafca fervo, che 
vivi fervo, e muoja da fervo, fol perchè na- 
fce, vive, e muore foggetto ad un Capo ? 
Ecco inforta una novella fpezie di fato fer- 
vilo (b ) . Et pare , che fi volefle oggi » per 

nian- 

(*') Un Stofofo gentile comprcfe bene, ed in* 
gnò quella gran fentcnza : Virtus /ibi ipfi pramium 
tft , vitiumque Juppìicium. 

(b) L’ attuto Maometto defignando nella Reli- 
gione il fondamento più faldo di un iogiuflo Di* 
(pvtifma, infegnò , e perluafe agli armenti Tuoi* 
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mancanza di altri nuovi difordini, richiama- 
re alla luce del gran fecolo anche il Mao* 
mettifmo . Come infatti per accrefcere la 
razza de’cruffacei e de’ polipi già tuttavia 
fi declama contro del celibato . Manca fol- 
tanto a compire il lìftema un qualche libro 
Apo! ogetico fui taglio Maomettano ; forfè 
perchè fi (lima inutile , e foverchjo nella 
ffagione de’ Venerei Marziali. Scioccamente 
fi teme di offendere la Suprema Poteffà, fe 
fi accorda la libertà a’ fudditi ; quando i Prin- 
cipi a ragione fi adontano di elTcre reputa- 
ti prefetti de* bruti , e partorì deg'i armen- 
ti . L’ ignoranza del mezza proporzionale fra 
la Poteffà fuprem t , e la libertà del popolo, è 
quella, che induce a confulìone , ed anche 
a beftemmie contro della natura, e del di 
lei fapientiffimo Autore , Veftiamo tutti a 
proporzione, e non. lafciamo alcuno andar 
denudato. La vera felicità é quel panno , 
che verte tutti , e ciafcuno , di clamide il 
Principe, di fago il foldato , di toga il cit- 
tadino, e di cafacca l’agricoltore, 

Ma fotto quale delle diverfe forme di 
Stato fi gode, o maggiormente fi gode la 
delcritta libertà? Come le leggi la partori- 
feono? Qui è il più importante dell’opera; 
e F andaremo elàminando paratamente , e 
con quella precifione, che feco porta la ra- 
gione di un faggio. 

CA- 

che tutti gli uomini nafeono foggetti al fato di fer- 
vitii.per cui ciecamente devono ubbidite al Difpo- 
ta.il quale in luogo di Dio legge gl’iucluttubili de 
fiini degli uomini . 


r 


Saggio filosofi») 


. *7<f 

CAPITOLO IL 

Qual forma di Stato ì richitfla dalla Libertà 
Politica-. 

. ^ ' ’ / 

E ’ fomma maraviglia, che tanto la natura 
uniyerfale delle cofe , quanto ciafcun’al- 
tra natura fpeciale , che fa una parte di 
quella ,* ferbiuo la loro identità in sì diffe- 
renti afpetti , che hanno cangiati e cangia- 
no tuttavia. Si mutano colle differenti età 
gli afpetti ed i coftumi dell’uomo, e l’uo- 
mo non cangia fratanto natura umana . Do- 
po tanti fecoli fi vede variato il fito degli 
aftri (a) : fi vedono delle rivoluzioni lìupen- 
de' del globo ne’ mari , ne’ fiumi , ne’ monti , 
nelle pianure; e fino nelle ferie delle pian^ 
te, nelle fpecie delle beftie, e nelle diver- 
te razze degli uomini fi ammirano delle va- 
riazioni; ed in tutto il genere umano oggi 
fi defidera la vita degli Antidiluviani, o de* 
profilimi a quelli . .Frattanto la natura è la 
medefima . Ma faranno cofiffatte mutazioni 
meri accidenti figli del puro cafo ? Ei pare 
di sì, quando fi confiderà, che non oflante 
la portentofa variazione delle forme perfi- 
fiono le medefime effenze delle nature. Ma 

quan- 

(a) E' fomma probabilità , che la variazione 
del lito deg'i' aftri fofle tutta apparente: e che na* 
fceffe piuttofto da qualche variazione avvenuta nel 
moto delia terra o per l'inclinazione deli’ affé, « 
per lieve cangiamento del paralleiifmo • Comunque, 
«tempre la variaaione è nata . 
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quando poi fi riflette all’ ordine della Prov- 
videnza, che non fembra cieca, fé non a- 
gli occhi offufcati de’ fuperficiarj penfatori ; 
e quando fi riflette alla legge rii aputi fiima , 
dover ogni effetto corrifpondere ad una 
qualche caufa neceflariamente connefla : quel 
puro cafo toflo appare una parola vota e 
ridicola (a) . I diverfi afpetti della natura in- 
fieme identica e variabile avvengono , per- 
ché devono neceflariamente avvenire dalle 
proprie caufe volute e preordinate dal Torn- 
ino Artefice e Governadore della natura . 
Nè è da fperarfi,che le caufe 'feconde agi- 
fcano a ritrofa del fupremo volere, perchè 
poflano darfi agli efleri le forme capriccio- 
se 5 che architettano le umane immaginazio- 
ni; e perchè appaghino i defiderj di certi 
Filpfofi giocatori del lotto, che trovano Tem- 
pre i numeri dell’ effrazione negli arcani cal- 
coli delle loro fantafi» % . 

Ma frattanto la natura è Tempre la me- 
defima nel Tuo eflere effenziale. Donde ? per- 
chè ella non è infinita . Da qui è, che i di 
lei limiti di eflenza e di efifleoza pofiono 
ampliarli e reftringerfi , e prendere una o 
un’altra forma di quello o di quell’altro pe- 

'M li- 

, 

(a) Dove vi è provvidenza infinita , non vi 

f uò efler cafo, il quale le ripugna eflcnzialmente • 
m'perciocchè la natura della Provvidenza porta fe- 
co il difegno.la preordinazione e la concatenazio- 
ne indivifibilc di tutte le caufe , e di tutti gli ef- 
fetti futuri . La Provvidenza è la cofa più dimoftra- 
ta di quello mondo ; e quindi ancora la inconfe* 
guenza del puro cafo. 
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rimetro (a) . Dee dunque ceneri! come da- 
to certo e ficuro , che ' le diverfe eftrinfe- 
che forme delle nature create, comechè Ca- 
rio accidentali in rapporto all’ efienze degli 
elferi; non fono tuttavia cafuali ed arbitra- 
rie in rapporto alle circoftanze. e,d alle cau- 
fe proprie, che le producono. Un’ efempio. 
Perchè polla un Corpo Celefte efler detto 
Pianeta, bada, che fia corpo opaco, e che 
fi rivolga intorno al nollro Sole . Dietro 
all’ idea di fifFatta natura Mercurio , Ve- 
nere , la Terra, Marte, Giove &c. fono 
tutti egualmente Pianeti, e ritengono egual- 
mente una limile natura . Ma non ogni 
ciafcun Pianeta può diri! Ventre, può dirfi 
Mercurio &e. Ciafcuno perchè pofla dirli 
un tale, dipende dal fuo proprio diametro, 
dalla fua propria malfa, dalla fua propria di- 
ftanzai Il diametro, la malfa, e la didanza 
di Mercurio non jfctranno giammai fare, 
che quedo Pianeta Icona T orbita di Vene- 
re , e con quel tempo *poriodico , con cui 
Venere feorre la fua. Così di Venere rap- 
porto alla Terra ; della 'l'erra rapporto a 
Marte, e così di tutti gli altri. Sicché una 
definita didanza , un delìgnato diametro, ed 

ti- 
fa) L’ Edere infinito non può aver limiti di 
edenza e di clìltenza: imperciocché egli' è inficine 
tutto ciò, che può edere; e però è di fua natura 
immutabile . Per l'oppodo i’ edere imperfetto aven- 
do di fua natura i limiti di edenza e di eddenza , 
è foggetto a perpetua mutazione di dati • I limiti 
di edenza e di efidenza fono quei , che altrimente 
fi chiamano accidenti, perchè fono forme edrinfe- 
che degli ederi; a differenza"* degli cffenziali, eh» 
coftituifcono la forma intrinfeca, dot: 1’ edenza. 
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una fpecificata malfa non fono neceflarle all’ 
effere di Pianeta; ma quelle definizioni pre- 
cife fono tuctavolta neceflariflìme alla natu- 
ra e caratteriflica di ciafcuno. 

Ora . L’ unione degli uomini raccolti in 
un Corpo politico chiamafi generalmente Re- 
publica, e prende anche il -nome di Stato . 
Lo Stato 'è fufcettibile di varie forme, che 
fi riducono a quelle quattro Monarchia, A- 
rifloerazia, Democrazia, e forma Milla; e 
queir ultima fi riduce ancora a più altre fpe- 
cie, come più diverfe forme fi combinano 
infieme. Se la focietà è naturale; e fe in 
grazia della focietà fi rende anche naturale 
jo Stato politico, perchè in foilanza è una 
focietà : lo Stato politico farà anche una 
parte della natura ; e ciafcnna forma farà 
pure un’anello della gran catena fociale: che 
anzi Stato e forma fra gli anelli della cate- 
na faranno i più nobili ed i primnrj. Che? 
fono forfè gli uomini ifolati dall* Univerfo ? 
o buona parte dell’ Univerfo non è al di lo- 
ro fervizio? o crederemo , che gli uomini 
non fiano regolati dalla natura comune per 
poterfi dire, che il di loro regolamento non 
fia naturale? Si dirà: le Città fono inven- 
zioni degli uomini ; ed altre fono le inven- 
zioni umane, ed altre le naturali produzio- 
ni. Ma quella leggerifiima nebbia è fubito 
dileguata dal rifletterli, che le produzioni 
naturali fi dillinguono in quelle immediata- 
mente fatte da Dio, ed in quelle, che me- 
diatamente fi fanno. L’uomo e tutta la sfe- 
ra delle di lui potenze fofìo opere proflime 
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e immediate di Dio: Dalie potenze e pro- 
pendo™ date all’uomo nafcono le umane in-: 
venzioni, che l’uomo non crea alcerto dal 
niente. Le Città da una banda fono effetti 
di quella ragione e di quegl’ iflinti , che por- 
tiamo dalla natura; e quindi, abbenchè men 
profittili , fono tuttavolta effetti della natu- 
ra: dall’altra, dimoflraremo non guari, che 
fiano effetti delle naturali difpodzioni delle 
cofe. Si fofliene effer naturali le Republi- 
che delle api, delle formiche , e di molte 
altre fpecie di beflie , perchè prodotte da 
leggi brute; e fi negherà di effer naturale 
il comun governo degli uomini , perchè pro- 
dotto dalle forze morali? Come fe non fila- 
no naturali agli uomini le -leggi e le forze 
morali, egualmente che le leggi e le forze 
brute fono uaturali alle beflie : e come fe 
l’animale bruto foffe figlio legittimo di quel- 
la madre comune , e l’animal ragionevole 
foffe un rampollo adulterino. 

Da ciò viene, che lo Stato politico , 
feguitando il genio innanzi offervato, della 
natura , può confervare la identità foflanzia- 
le fiotto qualfivoglia delle forme : e che le 
foync di Stato, avvegnaché fiano acciden- 
tali ail’effenza di Republica,* devono tutta- 
volta naficere non dal capriccio e dal cafio , 
ma bensì da certe date e proprie naturali 
difipofizioni, neceffarie a produrne una de- 
finita, e piuttoflo una, che un'altra . E da 
ciò vi,ene parimente, che la felicità di un 
popolo, e quindi la di lui libertà può otte- 
nerli in ogtn di ver fa forma di Stjto ; pur- 
P ? „ • ' chè 
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che quella data forma, che prende , non 
ripugni alle circollanze, che ne vorrebbero 
viemmeglio un’altra ; poiché allora lo Stato, 
ed i popolo fir.-5b'éfo in contraddizione col- 
la liberta (a), e Spello colla fufliftenza . Il 
popo.o più ft-gnalato • di quello mondo in 
tutto il decorfo di fua durata , ce ne dà 1’ 
e lem pio ìnlìème e l’ argomento . La Repu- 
b.ica Romana fi è villa nella ruota di. mol- 
ti fecoli tempre fuflìllerè malgrado le varie 
orme , eh e andata da tempo in tempo can-, 
giando. Chi riflette Culla ltoria di quello 
popolo vi riconofee il ritratto della vita u- 
niana , che mutando diverfi afpetti di età , 
di lembianze, di collumi, e di geni regge 
tuttavia nella ferie di tante vicende . Si è 
villo che nuove circoflanze gli produceva- 
no delle nuove e diverfe forme falutari. E 
li e villo finalmente, che crollò quello gran 
co olio del mondo appunto allora che fi o- 
i no dl vo ' e , rn perpetuare in quella forma , 
che contraddicea alle naturali difpofiziòni ore! 
Tenti; le due ielle dell’aquila, ognuna tL 
rando dal fuo canto, lacerarono tutto il cor- 

IVI Q IJQ 

(a) Mr. de Voltaire nella Vita di Carlo XII* 

ch e la Polonia fia la più fchiava Repubii- 
ca del mondo perchè ha la prefunzione di voler- 
i ina n tener Ubera nelle più contraddittorie circo- 
flunze. Dubitando di un Principe alToluto, fdecna 
tutte le fortificazioni interne ; donde è fiata fempre 
il teatro delle guerre fra due nemici ftranieri- P e fi 
ha, dovuto foffrire le tirannie c le oppreiEoni si 

?ia d«| C, h Che | dB VÌnCÌt0ri • Di P ,ù fofirc la signo- 
li vI'mZ,': S ' S " 0rU vieppiù 
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po . Ma e non fu lo fteffo de’Greci , degli 
Ebrei , e di quante altre tapine Republiche 
parlano le Iftorie? La Republica universale 
di tutto il mondo dacché nacque fin ad og- 
gi non ci prefenta il medefimo quadro? 

° Il quiftionarfi in attratto , ed in genere 
quale delle forme di Stato fia la più defide- 
fevole in grazia della libertà politica; è u- 
na riffa puerile e fofittica;ed é fpeciaimen- 
te, ciò che dir non vorrei, fomento di fpi- 
riti torbidi e rivoltuofi . Dovrebbe ciafcun 
perfuaderfi , che una fola e femplice forma 
di Stato non può effer confacente a qtialfi- 
voglia Republica , ed in tutte le varie ed 
dppofte fituazioni , in cui qualche popolo 
polla mai ritrovarli. E che? Foffe ella mai 
la livrea da adattarfi ad ogni facchino? Tra- 
cciando qui di fcorrere Tulle tante fi fiche 
e morali condizioni, che ciascuna rifpettìva 
forma richiede, forfè .non ancora tutte ben 
efaminate,e rinvenute dagli accorti politici; 
accenno così di paffaggio , e per quanto 1* 
uopo il richiede , che quando gli Ottimati 
di un popolo fono in qualche parte domina- 
ti dall’ignoranza , o dalla prepotenza , o dall* 
ambizione, o dalla vanirà, o dall’ avidigia , 
o dall’ amor di partito; potrà reggervi l’A- 
rittocrazia , come regge un portico fopra 
di colonne traballate . Se negl’ individui di 
u«a popolazione domina l’intereffe privato, 
la pufiljanimità, il Juffo, la frode, la rapina, 
l’adulazione; danno tanta fperanza di De- 
mocrazia , quanta falvezza può fperarfi da 
una truppa di appeffati nemici . Se regna 

nel 
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nel popolo un’ amor delicato del publico be- 
ne , una fuperfliziola delicatezza de’ dritti 
comuni, un fanatifmo d’ indipendenza , ed 
un’eftremo rifentimento della lìgnoria ; qual 
forza può qui efercitarvi il Monarca ? quai 
fentimenti di Maells Principesca pofTono in- • 
finuarfi e nutrirfi negli animi di catai Citta- 
dini ? Taccio delle forme mille, e può ba- 
llare il rifletterli, che coflffatte miflure fo- 
no facili a penfarlì ne’ cafi di bifogno; ma 
fono poi di difhciliffima riufcita . Di ordina- 
rio fono miferabili e vergognofl rappezzi,* 
e più fpeflb temperature di due, o più ve- 
leni, die fe qualche volta giovano per for- 
te , non ci mettono in molta confidenza di 
vita . Dal gazzabuglio e miflura di varie for- 
me, onde la Polonia ha creduto di foftene- 
re la fua libertà , é nata per l’oppofto la 
fchiavitù, e la lacerazione di quel povero 
corpo. 

V apparenza poi efaggerata ed encomia- 
ta di una forma feducente, atta a lufingare N 
gli uomini poco, o niente ragionatori, altra 
efficacia non ha , che di briacarli di un pre- 
eipitofo entufiafino. Allora è quando gl’ in- 
cauti ignoranti all’apparenza ed al folietico 
di quei bene, che non è per eflì , o s’ in- 
felicitano viemaggiormente per vani ed inu- 
tili defiderj , o corrono come farfalle alla 
fiamma. Pedanti parolai, male iftituiti nelle 
cortecce Iftoriche, e nelle frafette de’Republi- 
cifti Latini, donde ritraete gli aflìomi ed i ca- 
noni voflri, quando le rabule declamazioni 
finiranno di teflere panegirici a’ voflri invi- 
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diofi Catoni, a'voftri Bruti ingratiflìmi ; e 
di eccitar voglia ne'vòftri amici pigmei di 
cingere la corazza di Golia, e di abbraccia- 
re Ja clave di Alcide (0)? 

Il vero efame fiìol'ofìco caderebbe fopra 
di una nazione particolare rapporto a quel- 
la forma, che potrebbe felicitarla. Ma il Fi- 
lofofo , che non fotte ardimentofo , ofareb- 
be di cimenturfi con un giudizio cotanto de- 
licato e difficile? Mille e duecento Filofofi 
fono due anni, che architettano una aovel- 
la e più benigna forma per la propria na- • 
zione: fi crederebbe ? il confeflo è divenu- 
to un nodo' Gordiano. Qui rientra tutto ciò, 
che dicemmo filila libertà di penfare in rap- 
porto allo Stato : e moftraremo non guari , 
che le torme non fi danno a’ Stati dagli uo- 
mini intraprendenti, ma dalla natura; e que- 
lla non già bruta e fconfigliata , ma prov- 
vida e fapientittìma . 

Ottetto* è vero , che non fia la fola for- 
ma 

(a) Le Provincie Remiche, che furono lufin- 
)>até di poterli redimire all’indipendenza, a’ primi 
^cappellotti hanno dovuto ritornare torto all* ubbi- 
pienza di Leopoldo IL Finora non hanno riportato 
altro avvantaggio, che un certo vuoto • ne’ popoli 
sfollati dalla morte ad alimento della libertà dipaf- 
faggiare con più franchezza . Procurino di non i- 
ftancare fa tenerezza, la magnanimità, e la pruden- 
za di Leopoldo ; poiché tutto il rimanente delle 
loro fituaziom prefenti gli é contradlttorio . I di 
loro Ciceroni patriottici le volevano aver giudizio, 
dovevano calcolare il preferite , e non ripefcare 1* 
antico, e proporlo imprudentemente alle donne gra- 
vide per farle abortire. * ; • 
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ma H tutto , che la libertà di un popolo 
produce. Una Republica mcfla nella di lei 
forma cot rifondente, la può edere, manon 
è Tempre felice e libera . Allora la libertà 
di piu ha bifogno di ripofarfi fopra due al- 
tre bali, come un’arco lopra due (labili e 
ligate colonne . L’ una di quelle è la bupna 
intenzione del Capo fupremo , qualunque fof- 
fe, quando Ha inclinato e pronto tutto al 
bene de’ fudditi; l’altra è l’ordinazione del- 
le leggi accomodata , e niente oppolla alla 
di loro felicità . Una di quelle bafi, che 
crolli , cade tollo là libertà , e fi precipita 
nella tirannia . Nella mancanza della prima 
la (chiaviti! vien generata dalla malizia: nel 
difetto della feconda vien prodotta dall'igno- 
ranza. Peggio poi quando quelle due for- 
genti di malizia e d’ignoranza fi riunifiero: 
il crollo farebbe più pronto, più precipito- 
fo , e più irreparabile . I Regni di Claudio 
Nerone, e di Claudio Etìobardo di tutti e 
tre i cali ce ne danno gli efempj . Da ciò 
più chiaramente viene, che la libertà e la 
fchiavitù politica pofiono ritrovarfi con ogni 
qualfivoglia forma di Stato. Quando chi ha 
la fuprema potefià fi crede nato alt' avvan- 
taggio degli uomini, e fi reputa come un 
braccio dei benefico Cielo; anche il Difpo- 
tifmo , contro cui tanto fi declama , è go- 
verno libero. L’Imperator Tito fu detto la 
delizia del genere umano: nè Tito fu il fo- 
le, che onorò l’umanità fopra il 'Prono. Al- 
lorché poi fi crede Minillro dell’ ira Cele- 
fte, ed un fabro de’ foli fulmini di Giove; 
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giunga a perfuaderlì di edere tanti milioni 
di uomini, e tanti prodotti della natura nati 
alla libidine di un jolo; anche la Democra- 
zia, che tanto li foftiene la fola naturale , 
e che li vorrebbe eftefa in tutto il mondo, 
è governo di giumenti . Gabinio e Pilone 
furono i carnefici dell’ umanità; e fono infi- 
niti quei, che nelle lllorie Democratiche li 
fomigliano. Io non fo gli elogj del Difpo- 
tilmo: nè tampoco la Satira della Democra- 
zia. Non ho ragione di adulare, nè motivo 
d’inutile e difperata vendetta. Ma confefio 
ingenuamente, che quando fento i (limoli 
dell’ira e della fuperbia buzzicati da qual- 
che impetuola palli one , vorrei edere aflolu- 
tamente nato in fuolo Democratico . Quando 
poi mi raiTetto, ed afcolto i configli della 
ragione, dico ; ‘felice quel cittadino, che 
può chiamar padre il Monarca : fortunato 
quel popolo, che vanta- un fenato di virtuo- 
si e di favj : beati quegli uomini , che na- 
fcono in una Democrazia ben fondata c ben 
retta : me beato , che godo i benefici intìuf- 
fi del Trono. 

Ei pare per verità , che alcune delle da- 
te forme fodero in loro (lede viziofe , e 
quindi riprovate dalia natura : a cagion di 
efempio, il Difpotifmo. Ma di ciò niente 
è vero: è un pregiudizio nato dall* errore, 
fimile alla fallacia di chi guarda le fpcfe , e 
non riflette all’ entrate . Se il Difpotifmo fi 
rapporta a! Regno regolato , alla Democra- 
zia, ed all’ Arillocrazia ; allora fenibra vizio- 
fio nel fuo fondo * perchè non vi fi feorgo- 

RO 
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no di quei vantaggi , che fi riflettono in 
quelle altre forte di Stato . Ma quando poi 
fi rapporta alle condizioni , che circon* 
dano uno Stato Difpotico , ed alle altre 
condizioni , che gli mancano , perchè es- 
ser petti» Ariflocratico, o Democratico ^ al- 
lora fi vedrà , che non vi è niente più na- 
turale di un tale Stato , attefe le fitua- 
zioni prefenti, che non lo richieggono di- 
verfamence. Un corpo cubico, fe fi rappor- 
ta ad un corpo sferico, o cilindrico, com- 
parifce viziofo a poterli muovere ; e nella 
fua natura ci fi fcorge una ragione oppolta 
alla mobilità, uno de’ principali attributi del 
corpo (a). Ma efaminate poi le difpofizioni 
del cubo, le circoltanze de’ piani, e l’inten- 
zione della natura; allora comparirà quella 
forma tutta naturale e necefiaria . Si pre- 
tenderebbe, che tutti i corpi della natura 
fofTero sferici ? o che un folo equabile ed 
eterno movimento regolar dovette tutte le 
operazioni della materia? L’ ordine univer- 
fale non può collare di pezzi tutti fimili ed 
eguali: ed abbiamo innanzi dimottrato, che 
la dittuguaglianza e diflòmiglianza concerta- 
no la perfezione dell’ ordine . Così pure 1' 
ordine univerfale dell’ uman genere non può 
collare di Republiche tutte fimili ed uguali: 
e la dillìmiglianza e dittuguaglianza delle Re- 

pu- 

(a) Non fi dee confondere moto con mobili- 
tà. 11 moto attuale non è di cflfenza di un corpo, 
il quale non cella di efTer corpo anche ftando in 
quiete. Ma la mobilità , eh’ è la potenza di muo- 
verli, è infeparabile dail’efienza corporea, non po- 
tendoli concepire materia, che di sua natura non 
polla occupare divelli luoghi delio fpazio. 
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publiche concertano la perfezione della fo- 
cietà univerfale degli uomini . Colpo di Prov- 
videnza ignoto a’ fuperfkiarj ragionatori ! Se 
il regno di Ottavio Augulto fi rapporta a 
quello di Numa, o di Servio; e.fe al tem- 
po della perfetta Democrazia od Ariltocfa- 
zia de’ Romani ; tolto appare viziofo al ri- 
fieflo. Ma fe fi abbia poi riguardo alle mi- 
fere condizioni, che per le inteftinè difcor- 
die, e per le private avidiggie opprimevar 
no l’infelice popolo di Quirino; fi dovrà. 
coDfeflare., che il dominio affoiuto poteafol- 
tanto reprimere la ferocia dell’orgoglio, dell’ 
ambizione , del partito . Come fcemano le 
rendite, convien che fcemi il trattamento 
antico. A’ tempi di Ottavio Augutto l’era- 
rio delle virtù Romane era preffo men che 
efaurito. r « ' • • 

iK dirà pure , che nel Dìfpotifmo fra 
molto facile f abufo della fupreraa poteltà;. 
e facile molto il palleggio alla tirannia, at- 
tefo il cuore dell’ uomo pronto ad ubbria- . 
carfi di fuperbia,ed a trascendere difprez- 
zo de’ fimili. E’ vero; ma è mal neceflario: 
di quelli mali abbonda tutta la natura crea- 
ta; e fono appunto di quelli, a cui fi ripa- 
ra colla fola lanca t neceflaria pazienza . E 
poi, é quella una ragione, che prova trop- 
po. Non dovrebbe l’uomo giammai poterli 
elevare a prefetto di un’ altro , come quel- 
lo, che fi fcorge foggettifiìmo alle vertigi- 
ni un poco che afcendi fopra il livello dell' 
eguaglianza civile (a). Ma la natura ìftefla 

pre- 
fa) L’ eguaglianza civile è ripofta nell* efler 
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prefcia di una tal debolezza anche quando 
defignò in tutto l’ ordine morale una certa 
difTuguaglianza di forze, non ha faputo al' 
triment’e ovviare all’ inconveniente , - fe noti 
coll’obligo delle virtù morali, onde afiringe 
tutti , e ciafcuno a reprimere gli eccelli , ed 
a ben diriggere le paflìoni . Chepperò fe il 
fondo del cuore umano fia, com’ è duopo, 
ben preparato dalla virtù ; può trovar da 
pertutto onde fegnalarfi nel bene : al con- 
trario, i mezzi i più innocenti ed i più fa- 
lutari può convertire in veleno. Se nel Di- 
fpotifmo vi fono de’ forti motivi , che pos- 
sono persuadere la tirannia ,* vi fono pure 
de’ mezzi e de' motivi più forti afarrifplen- 
dere in quel Monarca il carattere benefico 
e gloriofo di un Nume. La legge fida, che 
tanto fi brama per argine della tirannia , 
quando folle efeogitata e maneggiata da’ne- 
mici dell’ onefto e del giufto , farebbe una 
pelle defolatrice ed interminabile. 11 volere 
affoluto ed arbitrario del Sovrano , che fi 
abomina qual fcaturìggine d’ ingiuftizia e di 
crudeltà, quando fofle- figlio di un cuor te- 
nero e benevolo, uno fpirito farebbe vivi- 

fi- 

tutti gl’ individui di una Città egualmente (oggetti 
alle medefime leggi, ed a’medclimi peli publici • 
Ma quella forca di uguaglianza civile è puramente 
chimerica , e non può aver luogo in neffuna forma 
di flato, come farà dimoftrato nell’ultimo capitolo 
di quello articolo . I privilegi , e parecchie elen- 
zioni fi oppongono a .quell’ eguaglianza : ma fopra- 
di ogni altro vi lì oppongono le preeminenze , e 
quei gradi , che portano al di fopra del livello 
comune . 
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ficante Ornile a quello del Cielo . Vi è una 
cofianza prudente ; ma vi è pure una co- 
flanza maligna. Vi è un cangiamento ingiu- 
fto ; e vi è pure un cangiamento, che per- 
fuadono la prudenza e la ben nata tenerez- 
za. Conchiudiaroo, che la forma dello Sta- 
to, per quanto la ragione ed i fa'ti ci di- 
moflrano, Ila per feflelfa ed it? genere alla 
libertà politica indifferente*. 

CAPITOLO- III. 

Origine delle Città e delle forme di Stato . 

f \ • . • * 

C Hi diceffe , che quanti vi fono bofehi 
nel mondo riconofcono l’origine da’ 
giardinieri; che le diverfe fpecie di fiere fi 
trovano ora afiortite nelle forefle dalla in- 
duftria de’ refpetcivi pallori ; che i fonti, i 
fiumi, i laghi, i mari fiano tutte produzio- 
ni di belli ingegni idroftatici;che le minie- 
re metalliche fiano vecchi recipienti di for- 
nelli chimici ; ed i vulcai# reliquie fuperfti- 
ti di quei fornelli : direbbe ficuramente ri- 
dicolezze da buffone. Or limili buffonerie, 
che pure rifluccarebbero in bocca di un’Ar- 
lecchino, fi celebrano com’ elevatezze d’in- 
gegno filofofico. Con enfafi e con ferietà fi 
applaude a chi fcrive e fofliene,che le Cit- 
tà e le Republiche tutte di quefto mondo 
traggono 1’ origine dalla fcaltrezza, o dalla 
' prepotenza di un qualche afiuto mortale . 
Ancorché fi daffe tutto il refio degli uomi- 
ni privo di ogni intendimento e di ogni at- 

at- 


Digitized by Google 


SULLA LIBERTA*. ipt 

tività, per cui un folo, che dovrebbe fup- 
porfi certamente di genere diverfo da tutti 
gli altri, avclfe o fjptfto, o potuto trafci- 
narli come frafche,o rotolarli come pietre, 
o rinferrarli come beftie: rimarrebbe Tempre 
da fuperarfi T adurdo, che le nature univer- 
fali (a) foflero invenzioni e difpofizioni de- 
gl’ ingegni creati. I Platonici e gli Aridote- 
Jici non credeano gli umani ingegni neppur 
capaci di creare l’ idee univerfali , che vo- 
leano s infondeflero da Dio ; ed ora fi vo- 
gliono gli oggetti refi univerfali dagli uomi- 
ni. La voce, che chiama , e che mena gli 
efierl a raccolta, fi ode dal di fopra del no- 
ftro atmosfera : e quei » che ' da' fciocchi fi 
prefumono gli autori . di quella poderofa vo- 
ce , fono elìì i primi , che dentro di loro 
(felli f afcoltano , e che le predano ubbK 
dienza . , , - 

11 più che può dirfi è, che un qualche 
ingegno di maggior veduta e d’ intrapren- 
denza, approfittato fi fotte de’bifogni, del- 
le difpofizioni, e delle propenfioni, che in 
tutti- gli altri vedeva; e così fi folle a quel- 
li propodo , e da quelli fatto acclamare an- 
tesignano di una raccolta di uomini già co* 
fpiranti per natura alla fteffiucofa . Più di 
quedo non può ritrarfi dalle Morie de’ fi- 
gliuoli di Noè, di Cadmo, di Romolo, e 

di 

(a) Natura univerfale non è qui prefa nel vec- 
chio fenfo Platonico e Scolaftico -, ma febbene fi 
prende per l’unione di molti efferi di eflfenza li- 
mili; donde traggono l l origine l’ idee del .genere 
c della fpecie. ; 4 
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di altri fi mi li . Del rimanente è indubitato 
per Tana ragione , che 1' aggregazioni uni- 
versali del mondo ’ provengono dalle leggi 
natie, e dalle forze proprie degli efleri a- 
n doghi canto bruti, che morali; e che giam- 
mai forza di fcaltro ingegno potè ritenere 
per via di allettamento, o di violenza una 
infinità di efleri per natura ripugnanti, al di 
lei fine. Il fallo e la fuperbia mondana Tem- 
pre indarno tentarono i difleccamenti de* 
mari , gli arrefli de’ fiumi , gli afeiugaroenti 
perpetui delle imfnenfe paludi , e tome uti- 
le l’ aerea navigazione ..Mal fi opera contro 
voglia della natura tanto più dura e rettia , 
quanto, più vecchia ; checché di vana fpe- 
ranza polla mai ripromettere una prima mof- 
fa di novità lusinghiera. Gli augelli hanno 
Tempre volato per aria ; i pefei hanno Tem- 
pre guizzato fra le acque; e gli uomini fi 
fono mai Tempre in truppe rampicati per 
terra . • > • 

Vi ha tuttavolta quello divario fra ie . 
brute e le morali aflociazioni ; che gli efle- 
ri bruti corrono al loro tutto per leggi di 
forze cieche e neceflarie, ed i ragionevoli 
per legge di forza veggente e libera: i pri- 
mi col folo refiduo di forza , che gli rima- 
ne dal contrailo cogli altri efleri citeriori; 
ì fecondi anche col refiduo , che gli reità 
* nel conflitto colla propria ragione : i primi 
seguono quel deltino, che non intendono; 
i fecondi quel dettino, che ragionano eco- 
nofeono il meglio: i primi fono da violen- 
za buttati a’ lìti proporzionali alle forme fi- 
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fiche; i fecondi fpingono loro ftellì a quei fi- 
li, che ragionano colla loro ncceflìtà e col 
loro comodo :i primi finalmente concorrono 
concorrono per attrazione cieca di affinità; 
i fecondi fi unifcono per una fpecie di at- 
trazion morale di analogia. In fofianza sì gli 
uni che gli altri fi aggregano per leggi di- 
verfe e didime; ma fi aggregano tanto gli 
uni, che gli altri per forza di leggi in o- 
gni cafo ricevute, ed impreffe loro dall’ i- 
fteffa natura, che gli mi e gli altri ha pro- 
dotti e conferva . 

. Perfuadendo pertanto la ragione, che 
le Città fono figlie della natura umana prò* t 
porzionata a’ filici ed a’ morali bilogni (a); 
non potrà dubitarli, che le forme delle Cit- 
tà fiano aneli’ effe effetti della natura mede-- 
lima. Quella natura, che affortì i materiali 

N del 

(a) L’uomo cdmpofto di parto fifica e di par- 
te morale , rifente i fuoi bifogni si nell’ una , chs 
nell’altra; ed infieme nell’ una e nell’altra parte 
contiene le prime molle, che lo fpingono verìb là, 
dove può incontrare il foccorfo a quei bifogni ; e 
dove lo arredano quando! gli abbia già rinvenuti . 
Di quelle molle le principali fono la propendono 
all’ efiftenza , la propenfione al comodo.il piacere, 
il dolore &c. La faccia della terra variata in tanti 
diverfi afpetti contiene da una parte gli oggetti fi- 
lici, che fono come l’efche di quelle propenfioni: 
c P apparato morale di tutto il genere umano con- 
tiene dall'altra gli oggetti morali, che poflono do- 
ve quà, dove là tirar gii uomini d’ inclinazioni e 
di genj diverfi. I bifogni. filici e morali degli uo 
mini, e gli oggetti fifici e morali del mondo han- 
no fyto si, che gli uomini fi congrcgaffero in di- 
verti lìti ed in diverte focietà . 
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del nodro globo terraqdeo, lo difpofe an- 
cora in forma sferoidale, e così variato di 
valli, di pianure, e di monti. Chi altro mai 
potè edere il potente fcultore di quello glo- 
bo? qual’ altro braccio, che non foflfe fce* 
fo dall’alto, potuto avrebbe così maneggiar- 
lo? Io fomigiio le chverfe Città alle diver- 
te conche de’ fonti, de’ laghi, de’ mari , in 
cui vanno a percolare ed /a ripofarvifi quel- 
le acque , che fi trovano nella naturale di- 
fpofizione di concorrervi e di risedervi . La 
concorrenza e refidenza fono effetti indubi- 
tati della natura del fluido acquofo e de’ 
ftrati terricci . La forma poi così interna , 
che edema del fonte, dei lago, del mare 
è certamente un’effetto della natura de’fiti. 
•I laghi, i fonti, i mari sforzati e mendica- 
ti dall’arte ferbano niuna, o corta durata ; 
perchè lì dentro le acque sono nello flato 
violento. - Le fcene di pochi zampilli, che 
fanno Io fpettacolo de’ giardini di. Armida ; 
e gualche dentata perennità artifìciofa di 
certe fontane ; fi fanno ammirare appunto 
per la rarità, che a buon fenfo vuol dire 
fcarfezza; e non fono poi compenfabiii col 
continuo travaglio e coll’ immenfo difpendio, 
che portano in maniera che il primo di 
loro pregio è la gara , che prefentano a’ 
fpettatori fra la fuperbia e la povertà. Co- 
si pure le Monarchie, le Aridocrazie , le 
Demócrazie, le fcirme mi de vengono codi- 
tuite dalla intrinfeca natura degli uomini , 
che concorrono laddove gli conduce per 
mano, e gli ferma la naturale difpofiz’one 

del- 
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delle cole ; e quella difpofizione naturale è 
quella parimente, che le contorna e le mo- 
difica . 

Quando certi figli dell* Èrebo e della: 
Notte, pieni di audacia e voti di giudi- 
zio, che (ebbene fchiufi dal fango affettan- 
do genio (ignorile, attentano di dare, nuo- 
va forma non naturale all’antico fiato; met- 
tono i cittadini nello fiato lo più violento, 
quindi in moto di diflìpazione . E fe talora 
gli riefce una fcena corta e lufinghiera di 
furiofi zampilli; l’efito infinitamente fupe- 
rante l’ introito fcuopre la di loro miferia , 
e condanna la leggerezza de’ loro cervelli . 
Fanno ripromettere di felicità e di falvez- 
za. Che bella felicità è mai quella , che ve- 
ra vera falvezza è quell’ altra di perdere la 
pace , i beni , il (angue, la vita , i figli, 
la moglie, gli amici, ed una fomma parte 
del popolo per un’efifo di patriottifmo ! 
Cento tiranni farebbero tanta rovina in un 
tempo? Rogo, non furor efl , ne moriare , mo- 
li? Godranno, dicon eflì , i poderi il bel 
frutto del noftro fangue gloriofo. Nobilifli» 
ma frappata teatrale! Ingrati poderi , che 
fi frizzeranno del fangue fatuo de’ padri! 
Stolti padri, che lafceranno a’ figli in eredi- 
tà l’ eterno difordine ! Se la natura non vuo- 
le quella ideata felicità, non l’avranno cer- 
tamente' i figli in grazia di una fellonia; e 
rimarranno notati di eterna infamia ed og- 
getti di odio e di vendetta: fe poi la vole- 
va , l’ avrebbe anche fatta da fe fenza l’inu- 
til ferro e l’inutile fuoco. I medicamenti ap- 

N 2 pre- 
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predati contro ogni naturale apparecchio 
producono o la maggior gravezza del male, 
o la perdita della vita. L’impazienza di a- 
fpettare poco altro tempo , che la pianta 
maturi da Te i Tuoi frutti, precipita la rac- 
colta. Il Sanato di Roma con la morte im- 
matura di Romolo non codituì T Aridocra- 
zia. Collatino colla fola moftra di un cada- 
vere edinto codimi il governo popolare . 
Quando il Senato uccife Romolo , le mate- 
rie erano affai crude. Quando fu.efpodo f 
infanguinato corpo di Lucrezia , le materie 
fi trovavano bene apparecchiate . La fretta 
imprudente di Giulio Cefare lofacrificò alla 
(tatua di Pompeo : e la prudenza di Ottavio 
gli codimi il regno pacifico. 

Ma cofa è mai queda , che io finora • 
ho chiamato natura? Se afcoltiamo i moder- 
ni plagiarj degli antichi deliranti , non vi è 
cafo , che poffa mai più faperfi . Altri rim- 
padano l’ eterna brutalità materiale di De- 
mocrito in infinite forme neceflarie , e di- 
pendenti da una catena interminabile dalla 
parte del fuo principio; e fi (cordano fra- 
tanto di darvi luogo alle menti , che attive 
ed intelligènti eflendo non trovano in quell’ 
ammalio di dupidezza la ragion (ufficiente 
di attività e d’intelligenza: e quella catena 
avendo bifogno di un qualche (ordegno, non 
rinvengono ancora un chiodo fido, a cui at- 
taccarla. Altri poi ammaliano infietne divi- 
nità e materia, ambe eterne ; e fanno che 
la Divinità fervide folo di fermento a que- 
lla farina; e ciò fidamente perchè così ha 

de- 
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decretato Zenone, e non perchè fi capiffe 
come polla effere eterna quella materia, in- 
tutte le Tue parti finita e limitata ; e come 
Dio di Tua natura indipendente efifter deb- 
ba in grazia della farina, e non già quella 
in grazia di quello , come la retta ragion 
vorrebbe. Altri ancora, che credono di po- 
terli effer Defila pronunciandoli il folo vo- 
cabolo di Divinità, e diftruggendofene frat- 
* tanto l’ eflenza , come porta la buona Logi- 
ca dell’ Ebreo abjurato di Olanda ; dicono , 
che fia natura una certa neceffaria attività 
della Divina fofianza, che come infinita deb- 
ba efifter fola nell’ Univerfo in tante varie 
e diverfe forme e figure contornata , quan- 
ti fono gli efferi fingolari , che nell’ Umver- 
fo appanfeono . Filofofia da cretajoli : gli 
uomini puliti non ci fi devono fporcar le 
mani, e meno impaftarcifi il cervello . Chi 
poi con ferietà raccontando il fogno di Ma* 
nete, e parte della favoletta Singretiftica , 
ci prefenta due principj ambi eterni , con- 
trarj fra di loro, e di provincia divifi: uno 
fabbricatore de’ piaceri , l’altro de’dolori ; uno 
del bene, e l'altro del male; uno cagione 
delie virtù, e l’altro de’ vizj . E con quella 
medefima ferietà fi affatica di perfuaderci , 
che dall’odio, dalle riffe , e dal contrailo 
eterno, in cui fono quelli due fabri, quali 
fopra una medefima incudine battono l’Uni- 
verfo, avvenga, che il mondo e gii efferi 
mondani ora fiano gualli , ora accomodati » 
ed ora mezzo guadi e mezzo accomodati 
infieme, come più prevalga il martello o 

N 3 dell’ 
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dell’ uno, o dell’altro. Qui noi non godia- 
mo più quel privilegio di godere come ter- 
zo fra due litiganti . Ufciamo da quella dif- 
fona bottega di ferraj:non ci facciamo fcon- 
traftare il capo da quelli due fabri litigato - n 
* ri , e meno da’ di loro difcepoli piu truci e 
più infoienti. Chi con quella gravità , che 
si certo non moftra una zingarella , vuole 
indovinarci la ventura , facendoci leggere 
nel gran libro de’ Pianeti tutt’i capitoli, ed* 
i paragrafi, ed i periodi iflorici di noftra 
vita, dacché nafcemmo fino alla morte : e 
d aflicura , che benché quelli Orbi fiano tan- 
to da noi lontani, e corrino con tanta ve- 
locità per i fatti loro, e fiano di ogni in- 
telligenza sforniti ; pure abbiano forza , tem- 
po , e voglia di badare a’ fatti noftri . Le 
zingare non ebbero mai buona* intenzione ; 
guardiamoci le Tacche . -Finalmente un nun- 
zio del Cielo ci parla in aria profetica e 
maeftofa ; e ci attefta , che a Dio foltanto 
fpetta la libertà; Ch’Egli faccia tutto, e di- 
sponga di tutto in maniera , che ogni qual- 
fivoglia cofa creata per neceflìtà ineluttabi- 
* le, debba feguitare idi lui cenni come eter- 
ni deftini. Il buon Profeta vorrebbe divota- 
mente burlarci . La buona filofofia ci accor- 
da , che noi l’afcoltaflìmo per la parte della 
bruta materia; ma non così per la parte de- 
gli efferi intelligènti, che per intima cofcien* 
za, e più perlagione fi manifeftano dotati 
di libertà . Vorrebbe Maometto renderci per- 
fuafi di una certa natura , che per verità ci 
difnatura del meglio. Ma chiudiamo l’orec- 
chio 
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chio a tutta quella ciunna di fnaturati uo- 
mini, che n<?n hanno dritcodi poterci iftrui* 
re in una cola di cui effi non godono: ed 
ascoltiamo la ragione , che fa portarci an- 
che fino al Cielo fenza tema d’ invadere i 
dritti altrui. 

Gli efleri mondani furono una volta crea- 
ti: non è' qui luogo di riportarne le dimo* 
(trazioni , che ornai fi afcoltano fin dalla boc- 
ca di urf contadino. Dunque non ebbero V 
efiftenza da loro iteffi , e meno da una for- 
za anche creata; ma vi bifognò una poten- 
za infinita, che gli dafle l’origine. Or tut- 
tavia gli efleri mondani elìdono ancora. Co- 
fa è mai quefta di loro continuata efiftenza? 
E’ una ferie connefla di tanti atti fucceflìvi, 
che dall’ atto primiero fenza interrompimen- 
to fi fieguono 1’ uno 1’ altro ( a ). il primo 

N 4. af- 

fa) Diflinguono i Metafifici due forte di fuc- 
eeffione, fifica d metafifica . La fiGca è la catena di 
molti (lati realmente dilfinti , che l’uno all’altro 
fuccedono nell’ edere elìdente. La metafilica è una 
pura immaginazione di più dati , ciré fi fuppongo- 
no, ma che non fono realmente didimi . Iddio * 
eh’ è un Col’ atto puro, non è foggetto a fuccelfions 
reale di dati; e noi immaginiamo in Dio la meta- 
fifica fucceffione, perchè non abbiamo come altri- 
mente poter intendere quell'atto puro . In tutti gli 
efleri creati poi vi è la vera fucceflìonc iìfica di 
piìr dati realmente didimi • Ciafcuno di quedi flati 
reali è un’atto di efiftenza , - c tutti uniti infieme for- 
mano l’ efidenza continuata . Ogni edere creato fi 
fomigiia ad una fiaccola, la quale ò mantenuta pe- 
renne da tant’ ignicoletti , che continuatamente fi 
fuccedono gli uni gli altri in quel (ito, dove com- 
parifee la fiamma. Il fonte i nefando , donde fcato- 
rifeono i diverfi dati reali , e continuati di efiden- 
za negli efleri mondani , è la potenza infinita di Dio. 
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atto già venne dalla potenza infinita: gli altri 
fucceflìvi da chi mai provengono ? Se una 
forza infinita vi bifognò per la prima efiften* 
za , l’ ifledfa forza è necelfaria per tutte le 
altre continuate . Come no , fe f efiflenze 
degli atti feguenti fono limili td eguali all* 
efifienza del primo? Dunque gli efieri mon- 
dani devono attualmente efler confervati in 
tutta la di loro duiàzione dalla medefima 
potenza infinita . ‘ 

Tutti agifcono;nè fenza data forza può 
concepì rfi azione di fort’ alcuna . Donde trag- 
gono le forze , per le di loro azioni £ La for- 
za è infeparabile dall’ edere, di cui è forza; 
e chi da fe non ebbe federe, non ebbe an- 
che da fe le fue forze. Dunque la meded- 
ma potenza infinita, che in tanti fuccefiìvi 
atti dà federe, con quelli (ledi, atti dà e 
conferva le potenze attive. Sicché f efiflen- 
za e le forze attive degli edqri efiilenti ven- 
gono attualmente dall’infinita Potenza. Chi 
difegnò quelli fini ? Chi dietro a quelli gli 
guida? Certamente- chi fece gli ederi ,ecbi 
li folliene. Chi altro mai fuora di quello? 
Non vi è un’altro Edere eterno ed infinito; 
e ripugna che polla edervene un’altro. Gli 
ed'eri fatti non podonoefler creatori de’pro- 
prj fini, e creatori di un ordine dillinto, e 
concertante infieme coll’ordine architettato 
da una infinita Sapienza . Manca loro la fa- 
pienza e la potenza infinita , neceflaria a 
creare un fine proprio ed un’ ordine proprio. 
Manca loro fefattezza infinita , onde acco- 
modar potettero fenza dillurbo f ordine da 

effi 
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efli creato all’ordine della Sapienza c Poten- 
za infinita. E manca loro l’indipendenza, 
per cui poteflero ftare da fé in natura limi- 
tando i confini dell’infinita Potenza .Dunque 
gli governa con previfta ed attuale difpcfl- 
zione una Potenza infinita. 

Quefta infinita Potenza nella creazione, 
confervazione, e governo degli efleri fatti 
opera per forza di.neceflìtà, o di libera e- 
lezione? Certamente .con una libertà degna 
dell’indipendente. Se la Potenza infinita o- 
peraffe come forza neceflaria e fatale , a- 
vrebbe così eflendo Tempre mai operato ; e 
gli effetti avrebbero dovuto corrifpondere a 
tutta l’ infinica intenfità fua; tale eflendo la 
natura delle forze neceffarie. Il noftro mon- 
do non è eterno: nè l’eternità di Dio Ti- 
fale foltanto a fettemila anni in circa , qua* 

]e ad un di preffo è l’epoca della creazio- 
ne. 11 noftro mondo non è infinito: nè io, 
nè ciafcuna delle mie parti è infinita : una 
mofca, e tutte, e ciafcuna delle fue parti 
non fono infinite. Chi non vede, che Iddio 
non v’impiega che una fola piccioliflima par- 
te infinitefimale di fua infinita Potenza? E 
tanta, quanta ne porta la ragion dell’ ordi- 
ne coniìgliato dalla Sapienza infinita ? Chi da 
ciò non riconofce nella produzióne del mon- 
do una libertà infinita del Creatore ? 

Di tutti gli efleri mondani altri fono e- 
videntemente bruti , altri ragionevoli . Le 
forze de’ bruti fono Amili a quelle de’ ragio- 
nevoli? Devono differire come i loro fog- / 

getti. Quelle de’ primi fono cieche e necef- 

fa- 
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farie; quelle de’ fecondi folio veggenti e li- 
bere . Quelle forze dilTimiglianti vanno di- 
ftaccate fra loro? Anzi concertano: le bru- 
te s’ impiegano per le morali ; e le morali 
operano per mezzo delle brute . Bada -efa- 
minar l’ uomo per afilcurarfi di si ammirabi- 
le concerto. I fini di quelle due forze di- 
flinte fono anche feparati e didimi ? Ogni 
forza ha il fuo fine particolare e prodimo; 
ma fi riunifcono in un fine comune dt Agna- 
to nell’ ordine, che intrecciano e collitui- 
fcono . Dunque tutto l’ordine è un fine del- 
la Divina Sapienza , è un’ attuai maneggio 
della Divina Potenza. 

Ma i mali? Io non conofco altro male 
in quedo arcano , e maravlgliofo intreccio 
dell’ ordine , che il folo peccato , detto da’ 
'Filofofi mal morale . Le infuffioienze , che 
fono il mal metafilico, ed i dolori, che fo- 
no il male filico, gli offèrvo colhfioni ne- 
cedarie nell’ urdiRe de’ contingenti , ed utili 
alla confervazione degli animali . Com’ efifte- 
rebbe 1* ordine fenza collifioni ? Come po- 
trebbero confervarfi gli animali fenza un do- 
lore, che gli premerie ad agire? Il peccato 
poi è tutto opera dell’ umana malizia . Iddio 
lo punifce, e con le punizioni rimpiazza i 
vuoti dell’ordine univerfalere con ammira- 
bile maeftru fi ferve di quei difetti , come 
di chiarofcuri a fare vieppiù fpiccare i trat- 
ti magnifici di fua infinita Sapienza e Prov- 
videnza. Dunque tutto è previfto, tutto è 
difpollo, tutto è mantenuto e regolaco at- 
tualmente dalla Potenza infinita . ' Dunque 

quan- 
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quanto mai nell’Univerfo creato accade tut- 
to è opera della fola Provvidenza di pn Dio, 
libero di Tua natura difponendo ed ordinan- 
do infieme enti bruti e morali , quelli cie- 
chi e neceflitati, e quelli intelligenti ed e- 
lettivi. Quella Provvidenza è quella , che 
io ho chiamato col comun linguaggio natu- 
ra; e fuora di quella nè può eflervi, nè . 
può capirli altro principio produttore e con- 
fervatore dell’ Univerfo . 

Ecco,o Principi, chi folliene le vollre 
Corone; o Magillrati fupremi,chi regge la 
potellà voflra.' le Città vollre, o popoli tut- 
ti della Terra. Ecco chi vi unifce , chi vi 
difpone, chi vi fepara, chi riattacca: tutto 
dipende dalla Provvidenza e dal governo at- 
tuale di un Dio . Quanto è vero , che fe 
ài Signore del Mondo non cuflodifce la Cit- 
tà, vigila indarno chi fi arroga di cullodir- 
la ! E fino a quando la fuperbia ci renderti 
duri eli ingrati alla Rivelazione ? Un Re 

■ prodigiofo di un popolo fegnalato ; un Re 

■ erudito da innumerevoli fpericnze , ed illu- 
minato dal Cielo, un Davidde non conobbe 
più che non conobbero Tacito e Macchià- 

* velli ? 

i .Dopo quella chiara e magnifica ideari- 

t mangono mifere puerilità i giudizj di colo- 

i! ro, che accordano a Dio il Polo palleggio 
i per i Cieli ; e lo difpenlano dal nojofo im- 
paccio di quello noltro granello di arena: 
j; di coloro, che vogliono l’uomo abbandona- ' 

t to del tutto in mano del proprio arbitrio , 

ft £h’ elfi confondono col capriccio e colla li- 
ft CCQ- 
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cenza : di coloro , che danno a’ popoli il pri- 
vilegio, che non ebbero i Titani, di appar- 
tarli dal governo del Cielo , e di muoverli 
anzi la guerra: di coloro , che opinano gli 
uomini fatti per regolatori, e non femplici 
efecutori de’fupremi decreti , de’ fupremi fi- 
ni, della fuprema Provvidenza dell'Etere, 
onnipotente . Or fe la Provvidenza giuftifiì- 
ma ne’fudi difegni , giufiifiìma nella fua con- 
dotta, ebbe già difegnata una forma novel- 
la di Stato, o un’altro nuovo Prefetto; co- 
me ha potuto e dovuto commetterne di vo- 
lontà afloluta e poficiva (a) 1’ efecuzione a’ 
sicarj, agl’ irruenti , a’ fpergiuri ? E che? 
Volefle il Cielo ciò, che rigorofamente di- 
vieta e punifce? O voiefle il Cielo ciò, che 
chÌ3rilTimamente mofira di ripugnargli, per 
mezzo delle fue leggi e fifiche, e morali , 
che fono il fuo più dimoftrato linguaggio ? 
O i pregiudizj calcolati dall’ ignoranza , dalla 
fuperbia, dall’ odio , dall’ infana vendetta fof- 
fero il linguaggio del Cielo? 

O voi, che rapprefentate una potefià 
fopra degli uomini , guardatevi di oltrepafTa- 
re quei limiti, che la Provvidenza vi pre- 
fcriffe : regolatevi dal Cielo , e non dalle bra- 
me , fcaturiggini fpeflo d’ inganni e di rovi- 
ne. Ricordatevi di effer nati mortali, esecu- 
tori, e non arbitri de’ Divini configli: mira- 
te 

(a) Volontà afloluta. nel linguaggio Teologico 
c la volontà diretta di Dio, per cui determina as- 
solutamente il bene; a differenza della volontàper- 
mijjiya , per cui Iddio lafcia correre quel male, che 
. feguita dalia natura degli cfleri contingenti. 
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te nella felicità de’ popoli vollri il gran fi- 
ne della voflra afiltnzione .“ Popoli , che nfpi- 
rate alla felicità, non vi lufingate di poter- 
la avere altronde, che da Dio, o per altro 
mezzo fuora di quello, che l’ Altiffimo vi 
defignò,o più di quella , che la ragione dell’ 
ordine univerfale comporta . La sfera degli 
occhi e del cuore è affai più vada di quel- 
la, che può chiudere la felicità temporale. 

- Leggete nel Cielo le voflre forti, Spetta- 

tele con fiducia e con fanto timore. 

'CAPITOLO IV. 

i 

i Origine della potejìà Legislativa. 

li 

f TN tutti i tempi fi è creduto, che le leg- 

i J- gi civili avefiero il loro fermo appoggio 

o rulla prima legge della natura morale in giti- 
li fa, che quella non eflendovi, l’efiflénza di 

|t quelle farebbe affatto precaria : ed io fog- 

giungo.di più, che fe la legge naturale non 
•e, vi forte mai fiata , giammai legge pofitiva 
conofciuta fi farebbe nel mondo: gli uomini 
p fono copifli' dalla natura, e non già creato- 

■ì» ri delle cofe. Da ciò fu, che preflb tutte 

Jjiì le nazioni i Filofufi , Sacerdoti , ed interpre- 

2 cu ti della natura, furono t Configlieri quando 

jn de’ Principi , e quando de’ Magiflrati nelfar- 

t duo affare delle leggi . Ed avvegnaché pel 

gjc guaflo della ragione , per le nuvole dell’ i- 

o* 1 gnoranza, e più per i mali abiti indotti da 

^ prava educazione, di ordinario mal fi folle 

letta, e peflimamente interpretata quella au- 

ten- 
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tentica tavola coeva del mondo ; e quindi 
invece di regole dettate fi follerò ' a’ popoli 
piuttoflo enormità e (correttezze: tuttavolta 
fi riputarono facrofante , perchè credute tra* 
feriti e da quell’ autentico originale. 

Fin qui fi è convenuto fra tutti gli uo- 
mini, come porta l’ Iflorica tefiimonianza del- 
le nazioni e de’Filofofi; non ottante il fo- 
fper.to e la dubbiezza, che vorrebbe gufar- 
vi fopra il Pirronifmo di alquanti Scrittori 
o di niuno, o di lieve fenno, che rifeofle- 
ro quejf applaufo folito a riportarli dalla de- 
menza. Non è flato poi così facile a con- 
venirli iatorno alla mano, che Teppe e po- 
tè incidere nel fondo della natura quelle no- 
te cosi ploderofe e comuni. Il facerdozio è 
vero e falfo ha gridato e foftenuto , che 
quella mano era di Dio ; ed al Sacerdozio 
applaudiva la folita filofofia . Ma il difpetto- 
fo Ateifmo, e lo fcaltro Materialifmo di o- 
gni genere hanno cercato di affievolire e di 
annientare la voce dell’uno, e dell’altra a 
via di calunnie, di oltraggi, e di motti. E 
così fi è combattuto e dibattuto fio agli ul- 
timi noftri tempi,* quando la ragione, ch’e- 
ra la legittima banditrice di quella, legge , 
diflìpate le nuvole e fquarciati i veli , che 
la teneano in parte avvolta, ha moftrato a 
tutti chiaro e candido il fuo fembiante, ed 
lia fatto sì , che in fronte gli fi leggefle 
quell’ attionia evidentiiTimo; non vi può efc 
fer legge, dove non vi è Onnipotente . In 
feguito fu decifo, che la legge di natura, 
prima Tergente di tutt’ i rivoli delle leggi 

ci- 
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civili, fofle immediatamente promulgata da 
Dio, in cui solo è la .ragion diffidente di 
comandare a tutti, e di minacciare, e di da- 
re a tutti 'una pena. 

Or comechè non polla più contraltari], 
che la legge naturale emanata folle da Dio; 
e che le interpretazioni di una tal legge ne’ 
moltillimi e diverfi cali fodero cominelle al- 
la fola retta ragione: rimane tuttavia il liti- 
gio l'opra chi abbia poi la poteflà di pro- 
mulgar come leggi cofiffacte interpretazioni, 
perchè avellerò forza di obbliganza, e non 
già natura di meri configli arbitrarj . Una 
fentenza inclina a favore de’ Principi e de’ 
Magiftrati "fupremi : un’altra a favore dell* 
intero popolo. Il fatto decide per i primi : 
la prefunzione litiga pel fecondo . Non può 
negarli , che i Principi ed i fupremi Magi- 
Arati fiano quelli, £he le promulgano , e che 
ne impongono al popolo )' oflervanza : ma 
frattanto fi prefume,che quella potelìà ven- 
ga loro comunicata dal popolo, da cui gli 
provengono tutti gli altri dritti, che 1 Capi 
efercitano come femplici Rapprefentanti del- 
la Repubblica . 

A dirimere la contefa , quando fi volef- 
fe per poco non afcoltare le voci dell’amor 
proprio, e della bugiarda e prefuntuofa fu- 
perbia, io non credo , che vi abbifognaffe- 
ro molti ed intrigati principj. Egli è chiaro, 
che un’ uomo di Tua natura non polla co- 
mandare ad un’altro uomo : è più chiaro , 
che un’ uomo non polla comandare a fellef- 
fo:ed è chiarillimo, che il Superiore di tut- 
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ù gli uomini fia il folo, che poffa comandar- 
gli . Il primo fcende dall’ eguaglianza : è un 
contraddircene l’effere eguale e. maggiore; 
e l’umanità per tutti gli 'eflenziafi rapporti 
non è maggiore dell’ umanità; ed il coman- 
do dice maggioranza . Ih fecondo è dimo- 
fìrato da un' affiotna di ragione, cioè, che 
un’ edere non può idearli maggiore di fe 
nvdctìmo; e dìe se un’eguale non può ef- 
fe* maggiore dell’ eguale , tanto più ripugna, 
che l’ifteffo fia più di fefteffo.il terzo fcen- 
de naturalmente da’femplici concetti dell’E- 
terno e de! fatto , del Creatore e del crea- 
to, dell’ Affoluto e del dipendente: l’Eter- 
no , il Creatore , e 1’ Affoluto ha foltanto il 
dritto d’imporre a chi da lui riconofcer dee 
Tefllnza, l’efiftenza, ed il deftino. 

Da tutto ciò feguita primieramente, che 
niun’ uomo ha per dritto natio la poteftà le- 
gislativa fopra degli uomini : e che nè là 
prepotenza di forze fiGche , nè l’ altra di 
i forze morali poffono generarla in chiunque. 
Se valeffe la potenza brutale Obefiana, il 
dritto agl’imperi farebbe riferbato a’foli fac- 
chini. E fe valeffe la moderna arroganza de’ 
Filofofi di Oltremonte e di Oltremare ,i Sii* 
logifmi diverrebbero Editti , e la Tattica con 
piacere del genere umano farebbe la sola 
logica: rimarrebbe Gaiamente la difficoltà , 
che uno feoppio di un’ entimema valer po- 
teffe quanto quello dd cannone e della bom- 
ba. Seguita in fecondo luogo, che la pote- 
flà legislativa , che lì offerva di aver gli uo- 
mini (opra gli uomini, debba effer loro co- 
, . inu- 
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inimicata da un’Eflere fopraumano ; e che le 
voci di Maeftà, di Signoria, di comando, 
fiano fpoglie impreftate dal proprio Padro- 
ne , a cui fi devono rendere fané , e mon- 
de da ogni macchia tali quali egli le addof- 
fa. Terribile obbligazione ! E feguita per 
terzo, che il popolo nè abbia dove prende- 
re quefta potellà per poterla comunicare da 
le; nè pel fuo canale pofla eflere comuni- 
cata. Se le lepgi civili fono freni neceflarj 
da gittarfi fopra I popoli; forge ne’ popoli 
la neceflìtà di riceverli, non mai la poten- 
za di darli (<7). Si finga, che Dio la comu- 
nichi principalmente .al popolose quindi per 
di lui mezzo a’ Prefetti. A che quello giro 
lungo ed inutile? a che depofitarla in mano 
di quei fciocchi e di quell’ ignoranti , i qua- 
li femprechè ignorano e trafcurano i dove- 
ri, già fono nel puro flato negativo di po- 
tere illuminare e coftringere loro fteflì ? Se 
ripugna, che un’ente pofla concepirfi di fe 
{ledo maggiore; come da Dio avrà il po- 
polo ricevuti quefta maggioranza di feftef- 
fo, e poi a fol fine di comunicarla ad un’ 
altro? 

O . Sì 

(a) E’ degna di riportarli qui la ripigliata dell* 
Invitto Signor Goullard Parroco di Roano ad uno 
de’ progetti novelli dell’ Aflemblea Nazionale di Pa- 
rigi, graziofamente fatta in quelli termini. „ Ma 
„ fe gl’lftitutori non fono flabiliti, che per i fan- 
,, ciulli, a chi converrà meglio che a’ fanciulli di 
,, fcegliergli ? Non bifogna che un paragone pdr 
„ far fentire l’afTurdo della maffima. Difcor. de’ $t 
Mag. 1790- Il popofo è altro che fanciullo 1 So 
aon gli ila bene la fcelta del Governante» corno 
potrà compiergli il governo di fefteffo 9 
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Si dirà: la torma Democratica , in cui 
il governo è popolare , farebbe anche ripu- 
gnante per quella ragione . Quello al più 
provarebbe, che nella fola Deuocrazia la 
poterà legislativa fi comunic-ifle dal porco» 
lo; mi non mai lo prov irebbe per le altre 
diverfe forte di Stato. E’ falfo poi, che nel 
governo Democratico la poterti fi conferi- 
fca dal popolo . La forma dello Scaco è una 
cofa, e la potellà legislativa è un’altra as- 
sai diverfa . La forma non è che una fpe- 
ciale organizzazione di un popolo: la potè- 
ftà legislativa è come un principio, che fcor- 
re per quella organizzazione, e che l’anima. 
Ognun comprende già, che le diverfe ftrut- 
ture fono ftmplici recipienti divertì, e che 
non creano il loro principio animante; e che 
organizzazione e principio animante fiano 
due d.ftintillìme cofe. Ma il popolo eligge. 
Che per quello? Forfè l’elezione porcafle 
di fua natura la conferenza della potertà? 
Quando i Vtfcovi fi fceglievano da' popoli, 
gli comunicava forfè allora il popolo la po- 
tertà dell’ordine? Predo di noi quindo dal 
popolo fi eliggono i Governanti delle rifpet*- 
tive Univerfità , ricevono anche dal popolo 
la giurifdizione ? Dunque la loia elezione non 
prova la conferenza della potertà , che bi- 
fognarebbe provarli da altro principio. Non 
è lo fteflo dare agli uomini la potenza e- 
lettiva di un’oggetto buono, e dargli la fa- 
coltà di crearfi tifi un'oggetto, che li feli- 
citi c quello devono rintracciarlo dove fia 
bello e fatto , e non generarlo . La forza 
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elettiva della noffra ragione fceglie e non 
crea l’entità, che porta perfezionarci ; e la 
potenza di perfezionare rifiede in un prici- 
pio eflrinlecò lavorato immediamente dalla 
natura , cioè dal Cielo . io fo * che cefte 
perfezioni fi lavorano negli oggetti eftrinfe- 
ci dalle immaginarie f mtafie degli uomini : 
ma fo pure* che quelle fono illufioni* che 
tormentano ed ammiferifcono vietnaggior- 
mente , anziché perfezionare e beare. Simi- 
li a quelle fono le creazioni della pot. (là 
legislativa, che fi accordano a’ popoli. Sen- 
za meno fi equivoca tra elezione e confe- 
renza; e da un tale equivoco forge il gran 
pregiudizio di credere, che i Principi ed i 
Magirtrati fupremi rapprefentano il popolo* 
perchè qualche volta il popolo eligge . E 
forge l’altro più inonefto pregiudizio, che 
porta il popolo dare e ritogliere la potellà 
luprema ad arbitrio. 

Il Sig. Beccaria esaminando il principio 
vero, che l’uomo non ha la potellà di uc- 
cidere fefteflb ; ha conchiufo, che non po- 
tea comunicarla al Principe, e che quindi la 
condanna di morte non averte legittimo ap- 
poggio di giultizia. Ma fe egli rifletteva , 
che una fola teda non è da Ilare a -fronte 
di tutte le tefte dell’ uman genere dal fuo 
nafcere fino a noi ; e chepperò il fuo capo 
non avea tanta forza da elidere la ragion 
comune: dovea legittimamente calcolare piut- 
tofto,che quella potellà avendola g.à 1 Prin- 
cipi predò tutte le nazioni del mondo* e 
fin dalla più antichirtìma antichità , non 1’ 

O a han- 
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hanno mica da quei popolo , che per Tata- 
ra n è fpogliuto. Io ammiro come mai i fo- 
fifmi i piu manifedi ed alTiirdi poflano di- 
venire oracoli predo di coloro , che fi pic- 
cano di buona logica . Ecco poi come da’ 
FilofoB , che fi dicono i Maeftri della ragio- 
ne, fenza efame, e fenza rifleflione adotta; 
ti lai fofifini in luogo di madime , padano 
volentieri nel volgo, che da al credito de’ 
Filofofi nelle loie leggerezze fedpcenti ; e 
quindi fi perpetuano per durata di fecoli . 
Infatti non altro che forza di vecchio pre- 
giudizio originato e fpofato dall’ ignoranza 
e dalla fuperbia, e diciamolo pure, in maf- 
fima parte dall’irreligione, o dalla guada i- 
dea , che fi è avuta dell’ Edere fupremo e 
delia di lui Provvidenza : non altro , diceva , 
che forza di un tal pregiudizio invecchiato 
ha potuto mettere nelle bocche e nelle te- 
de de’ Repubblicani, e delle di Ioto fimie 
in alcune ftagioni , ed in alcune parti del 
mondo le adurde voci , ed i falfi concetti 
di governo e di potedà popolare . Imper- 
ciocché el!a è tutta naturale e giuda idea , 
che in ogni forma di Stato il governo de- 
gli uomipi non poda edere che di Dio e 
della dia attuai Provvidenza ; da chi imme- 
diatamente fi comunichi poi a coloro, che 
fra gli uomini eder devono i di lui fupremi 
Rapprefemanti. Io non giungo a compren- 
dere , come mai poda dirfi altrimente fenza 
prima rinunziarfi all’ idea di Dio e della Prov- 
videnza; o almeno fenza adottarfene prima 
un’idea erronea e diffamante. E molto me- 
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no comprendo , come l’ oppodo poffa fode- 
nerfi da Filofofi Cridiani Cattolici eruditi da 
mille chiari paffaggi dell’ antico e nuovo Te- 
ttamene*}, e dall’ antica e comune dottrina 
della Chiefa , quali attedano che fede la fupre* 
ma Poteflà terrena rapprefentante di Dio . 
Le formole buffone degli antichi Romani 
paffate in linguaggio de’ rabuli Legulei han- 
no potuto aver tanta forza di preoccupare 
le menti, ed i cuori a fronte della ragion 
retta, e della Religion vera, che fi profeffa. 

E tornando un poco indietro , tocchia- 
mo alquanto più dentro la quidione. Sareb- 
be certamente una fciocca inconfeguenza il 
dirli , che foffe 1’ uomo Legislatore di fe- 
fleffo, perchè porta con fe la legge di Na- 
tura primo fondo di ogni legislazione. La 
ragione non è effa la legge di Natura , ma 
è la fola conofcitrice e banditrice immedia- 
ta di queda legge, - ed ecco come . La po- 
tenza^ intellettiva deli’ uomo nella guifa che 
per 1 intimo immediato fenfo percepifee e- 
videntemente e codantemente la propria e- 
fìdepza, la propria vita, e cofe limili; così 
pure per l’ ideffo intimo fenfo immediato e- 
videntemente e codantemente percepifee al- 
cuni impulfi della natura , i quali fempre e 
codantemente dimoiano J'uomò ad amare fe- 
ftedo, e gli. altri. (Quindi per l'altra poten- 
za di riflettere, che all’ intelletto è conna- 
turale , ed é dall’intelletto infeparabile; cal- 
colaefler quedi impulfl naturali di anatre 
del. mi, e voleri dal fupremo Fattor dell’uo- 
mo impreffi nelle medefime umane potenze, 
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allorché le coftrufle e le mife interne. E 
quindi dopo di avere così conofciuto e cal. 
colato, propone alla -volontà naturalmente 
qual primo e fommo oggetto di quell'amore 
il Fattore dell’uomo, cjual fecondo l’uomo 
fteffo a fe più vicino, e qual terzo gli al- 
tri a lui fimili . Pofatamente efamini ognuno 
feftello, e vedrà di effer quello il Polo pri- 
mo, intimo, e perpetuo gioco dell' umana 
ragione . Dunque 1’ umano intelletto fia che 
percepifca, fia che rifletti , fia che calcoli 
in quello affare; altro non fa che conofce* 
re e proporre a tutto l’uomo una legge ri- 
conofciuta ingiuntagli da Dio , e da Dio 
fcrittagli nelle proprie primiere po:enze.Chi 
non vede qui la ragione effer fo tanto una 
banditrice, e non già la prima promuigaui* 
ce della legge di datura? ! 

Si dirà : perchè la ragione dell’uomo non 
può anche bandire intimamente all’uomo i- 
ftcffo tutte le altre leggi , che fcendono dal- 
la medefima naturale? Ma fra l’una e l’altra 
cofa vi ha molto di differenza. Vediamola. 
Quando una verità è fommamente prolTìma 
all’ intelletto, e pcrpetuameqte lo flimda ; 
non foltanto è facililTimo a conofcerfi, ma 
bensì è importi bile, che da quallì voglia pri- 
mo germoglio’ di ragione anche rozzi non 
ìi conolca L’ efiftenza della propria vita e 
l’ idea del proprio corpo non fi poffono per- 
ciò ignorare da chiunque fia fanciullo, fia 
adulto, fu barbaro, lia civile fu ignoran- 
te, fia dotto, purché npn fi fofle il fenno 
perduto . Non così poi accade delle altre 
f ' ve- 
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verità, che fono o a'qumto , o molto, o 
afljidimo lontane dall’ intelletto, e che dira- 
do, e leggermente lo leccano; fpecialmen- 
te fe fi framezzano di alcune paffioni, che 
Je ributtano. Allora a. conofcerle non balla 
una ragion piccola e comune ; ma vi abbi- 
fogna 1 una ragione più o meno adulta , am- 
pia , efìefa, penetrante, c foiti!e,a propor- 
zione della dilìanza , della forza (limolatrice 
della verità, degli orticoli e de’ veli, che l’- 
inviluppano. Ora, eflendo gli uomini di di- 
verfi naturali, e quindi di div<.rfe capicità 
di ragionare, la ragione propria di ciafcun* 
uomo non farebbe (lato un mezzo fufficien» 
te a rivelare intimamente allo (ledo tutte le 
altre rimote verità, che più o meno da lon- 
tano fi ligano con quel di loro principio im- 
precò dalla natura , quantunque avellerò ef- 
Senzial rapporto col medefimo. 

Ecco pertanto la necetìi à di ricorrerli 
ad un mezzo eftrinfeco all’uomo, e capace 
di rivelare e d’imporre quel e verità a tutti 
ed a ciafcuno . Ma gli uomini fono focievo- 
li, cioè tendenti all’unione . Perciò la necefli- 
tà di deftinarli un - mezzo capace di rivelar- 
le ed imporle ad una focietà intera . Corrot- 
ta 1’ umanità a fegno di difperarfi , che pa- 
recchie verità di malTima e principale im- 
portanza (late fodero ben intefe eguilmen- 
te da tutti gli uomini ; le promulgò l idio 
immediatamente con fegni e caratteri badan- 
ti a farvifi riconofeere ; e quindi nacquero 
le leggi Divine pofinve.Per Je altre verna, 
a’ quali giunger potea la ragion comune più 
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illuminata; foflituì gli umani Legislatori, che 
le promulgaflero a Tuo nome; e quindi l’o- 
rigine delle leggi umane pofitive. 

Chi da ciò non conofce , che il Legis- 
latore degli uomini fia lhto,fia,e farà Tem- 
pre il solo Dio/ Che la legge naturale es- 
ser dovea (colpita nell’ uomo ideilo , come 
derivante da’ proprj eflenzialì ; e dovea e 
potea efler* rivelata per mezzo della propria 
• ragione ? E che quella ragione non era (uf- 
ficiente a rivelare egualmente a ciafcun* uo- 
mo tutte le leggi particolari ; e chepperò 
vi abbifognava un altro mezzo eftrinfeco, 
per cui intimarli a tutti i fupremi voleri ? 
Seguita , che quallìvoglia governo degli uo- 
mini in quallìvoglia forma liano raccolti (of- 
fe di fua natura Teocratico : e che altra dif- 
ferenza non vi abbia fra il governo Teo- 
cratico degli Ebrei , e quello di tutti gli al- 
tri popoli , fe non quella : che eflendo. il. 
popolo Ebreo prefcelto a confervare nel moti* 
do la vera Religione, già impaludata e (por- 
cata per tanti altri rivoli di popoli e di na- 
zioni; e destinato eflendo alla preparazione 
della nuova legge di grazia , ed alla carnale 
generazione del promeflò Riparatore : gli 
dettò egli stesso Iddio per mezzo de’ suoi 
legittimi Ifpirati leggi misteriose , veriflimtì 
ed infallibili . Laddove il resto de' mortali t 
a cui non favorivano quelle fomme ragioni, 
non meritando perciò nè particolare Divina 
aflìstenza, nè Profeti, fottopofe Iddio a’ Vi- 
carj puramente umani giusta la naturai coli» 
dotta ordinaria della Provvidenza . . 

'<&• h V Io 
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Io qui non farnetico fra Je larve di fan- 
tadiche foitigliezze : io analizzo la natura , e 
ne bilancio i primi dati: io confulto 1’ Ido- 
ria la più antica di un popolo il più fegna- 
lato del mondo : io confronto con le maffi* 
me dì una Religione la più edefa nell’ Uni*, 
verfo, la più lama, e la più giuda di quan- 
te altre mai poteffero inforgere fulla Terra: 
e trovo, che la Poteffà legislativa non può 
edere adolutamente dell’ uomo ; e che chi- 
unque f abbia , la riceve immediatamente da 
Dio- Si dirà poi, che un raziocinio tanto 
efaminato lìa prodotto di una teda fanatica, 
fuperftiziofa , ed adulatrice ? Né il fanatif- 
mo, nè la fuperdizione, nè l’adulazione co 
fpirano con una ragione chiara , mafchia , e 
giovevole . 

Seguitano dall' innanzi detto e dimodva- 
to tre corollarj dell’ ideila evidenza. Primo, 
che la. Poteltà legislativa è tutta e Tempre 
del fòlo Iddio , di cui i Legislatori umani 
fono i veri rapprefentanti . Secondo , che 
niuno del popolo, e niun popolo anche in- 
tero abbia la libertà legittima di non rice- 
vere, o di antiquare, o di dar vigore alle 
leggi giallamente emanate. Terzo, che gli 
attentati contro le giude e legittime legis- 
lazioni Piano delitti di lefa Maeftà umana e 
divina ; e quindi la libertà politica non pof- 
fa contìftere nel Veto imperiofo e turbolen- 
to degli antichi Tribuni , rinnovellati e mol- 
tiplicati in popoli refraitarj e rivoltuolì, 

CA- 
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CAPITOLO V. 

* . _ , P ' * *' 

J^e leggi civili perfezionano la libertà politica . 

D lmoftrammo innanzi, che le -leggi non 
contraddicono, ma perfezionano la li- 
bertà naturale: e dimoftraramo ancora, che 
la libertà politica fìa la medefima libertà na- 
turale dell' uomoconfiderato ne 1 rapporti del- 
la Città. Ora ballerebbe foltanto il dedurre, 
, che le leggi 1* una non contraddicendo , mol- 
to meno poflono contraddire anche l’altra ; 
C che nella guifa che perfezionano quella , 
anche quella devono egualmente perfezio- 
nare. Infatti ei non può ignorarfi da chiun- 
que fiafi per poco efercitato nelle Mctafifi- 
che Dtfcipline , cn’ è quanto dire ne’ dati 
generali della retta ragion comune , che la 
perfezione degli efleri fatti f?endi dall’ effe 
quelli in maniera lavorati , che confegutr 
pollano quel fine, a cui fono diretti; e che 
pna tal petizione, detta perciò perfezione 
di fine, non per altro mezzo fi acquilti, fe 
non per quello delle buone e proporzionate 
leggi, nite di lor natura, come innanzi ino- 
ltrammo, a condurre gii elferi a’ pruprj fini, 
per cui la perfezione illefla appellali alta- 
mente perfezione di arte . Non può parimen- 
te ignorarfi , che efiendo la felicità naturale 
il fine deH’uqrtio ifolato, farà egli perfetto, 
allorché farà naturalmente felice ; e che la 
politica felicità n fine eflendo dell’uomo cit- 
tadino , .arà anche quello rifpettivamente 
perfetto, quando -potrà godere la felicità 
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politica nella Republica . Che fé le leggi fo- 
no i foli mezzi, che perfezionano gli eden; 
egli è mamfcfto, che perfezionano il citta- 
dino le proprie leggi civili . Ora reciprocan- 
doli di lor natura felici' à e libertà , come 
anche innanzi dimoftrammo ; egli è chiaro, 
che la libertà di un popolo non polla ahron- 
de dipendere, date le altre cole eguali, che 
dalle leggi civili. I Filofofi, che fedamente 
infegnarono effer ballanti a regolare gli uo- 
mini i conflitti delle forze tìfiche , ei pa- 
re , che appena (Indiata avellerò la fola 
fpecifica gravità della materia ; o a! più 
impiegato avellerò le loro riflellìoni fopra 
qualche ordegno meccanico . Che miferia 
di filofcfia ! La Hi ria civile , e la floria 
della natura umana in tutte le diverfe e- 
tà del mondo , e dell* uomo non ci danno- 
un profpetto di quello più mefchino e più 
baffo. Altri poi, che follengono le leggi ef- 
fere naturalmente oppoile alla libertà del po- 
polo, follengono a buon linguaggio , che i 
canali portino naturalmente la ficcità a quel 
fonte, dove mettono; e che le radici efina- 
mfcono naturalmente la propria pianta. Che 
fiocaggine di ragione/ Qual vertiggine ha 
mai potuto così llranamente capovoltare le 
immagini nella fantafia dì coltoro? 

Ma 'giova di efaminar la cofa con più 
di fpecialità. E gittando due fguardi alquan- 
to Affi e particolari l'opra lapublica felicità, 
e fopra la legislazione; fe noi trovaremo , 
che la felicità di un popolo crefce, come 
crefce l’opulenza; e più crefce come decre- 
scono i delitti : e che f opulenza crefce pel 
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favor delle leggi , ed i delitti decrefcono 
per f ifteffa ragione : avremo diraoftrato , 
che offendo la felicità nella ragion compo- 
f- i della diretta dell’ opulenza , e della in- 
verf'j de' delitti ; farà per confeguenza tutta 
nella ragion delle leggi, cioè fi troverà di 
effer quella come le leggi . 

E primieramente. Il governo di un po- 
polo è tutto fimile al governo , che richie- 
de un frutteto. Se unicamente fi attenda a 
nutrire gli alberi, e ad ingraffare il fuolo ; 
c frattanto non fi adoperi anche il ferro a 
Incidere i rami inutili e dannofi : la nutri- 
zione e f ingraffo diventano tanto più noci- 
vi, quanto più fono abbondanti . Se poi fi 
badi unicamente a recidere, e fi trafeura o- 
gni alimento,* la definizione fjrà tanto più 
proflima , quanto più il taglio farà indifere- 
to. II giardiniere, che abbia da una banda 
pronti i rivoli , ed apparecchiato il letame ; 
e dall’altro letto ed affilato il fuo ferro } ve- 
drà a tempo e ne’ fiori, e ne’ frutti corri- 
fpondere le fue dolci fperanze. Non diver- 
famente è del governo di un popolo . Egli 
perirà tanto fe fi badi alla fola opulenza , 
quanto fe alla fol$ eftirpazion de’ delitti. Nel 
primo cafo ei rovinerà per audacia: nel fe- 
condo per difperazione . Un cittadino, che 
gira la Città gonfio e fattolo del fuo danaro , e 
de’fuoi fuperbi abbigliamenti ; fe incontra 
una berlina edotta al publico efempio , o 
un carcere luttuoso, da cui grida una ciur- 
ma difgraziata j vedrà lotto fpezzarfi in quei 
fatti i Cuoi fiotti j e giudiziofo $ prudente 
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anelerà oltre per i fatti Tuoi . Ma fe non 
trova quelle rupi , l’ infana tempera fi vedrà 
correr libera a fcaricarli in rovine. Un cit- 
tadino induflriofo, che feorre le piazze ab- 
bondanti, ma funeflate da tratto in tratto 
dall’orrorofo fpettacolo di una berlina, odi 
una forca ; alla villa di quelli barbari ordi- 
gni fuggirebbe , fe non lo ritenelfero dall’ 
altra le dolci catene del commercio e del . 
traffico. Ma facciamo, Qhe feorri piazze im- 
bandite dalla miferia e dalla deflazione, ed 
equipaggiate da foli iftrumenti di carnefici- 1 
na: gli viene a fdegno il . Tuo mifero tugu- 
rio, lo abbandona, e lo permuta o con un 
fuolo più benigno,, o con un bofeo per vi- 
vere a fpefe de’ paflaggieri . Quelli non fo- 
no quadri di fantafia ; ma fono naturali ab- 
bozzi, che ci prefentano tutt’ i favj Viag- 
giatori. La funella deferizione dell’ Arabia 
ci dà 1’ ultimo profpetto . 

Ora . L’ opulenza produce nel popolo 
tre buoni effetti , che fono i tre rami mae- 
ftri della publica felicità , 1’ efiltenza , la foa- 
vità della vita, e la ficurezza . Il popolo , 
che mena una vita foave e tranquilla, è cer- 
tamente il popolo felice. Ma come mai po- 
trà menarfi quell’ aurea vita fenza beni dì 
fortuna? Senza quei beni, che lollengono, 
che piacciono , e che aumentano le forze 
del corpo politico, ed infieme lo fortificano 
contro di un probabile nemico affalto? All* 
incontro' i delitti, che riempiono i voti del- 
le virtù morali , producono o la morte , o 
i rammarichi, o i timori j e quindi nuoccio- 
no 
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no o all’efiftenza, o alla foavità , o alla fi- 
curezza interna, speflc» più funeda e noci- 
va , quando mancafle , di un interno timore. 
Ecco la neceflìtà di acCompagnarfi I* opulen- 
za colle virtù morali, che non danno luo- 
go a* delitti, acciò la felicità di un popolo 
• efler pofla fufficientemente perfetta. Egli è 
imponibile , che dagli uomini allontanar fi 
pofTono tutti i peccatile quindi il menomo 
numero e la menoma gravezza poflfibile de’ 
peccati hanno fatto Tempre il carattere del 
popolo virtuofo . Dunque fe dalla felicità ca- 
gionata dall’opulenza lì fottragga l’infelici- 
tà cagionata da' delitti,* il refiduo di quelle 
fomme efporrà la felicità, o 1’ infelicità di 
una popolazione . 

E per vederlo con maggior chiarezza. 
Se fi fupponga la felicità dell* opulenza e- 
guale all’infelicità de’ delitti ; egli è natura- 
le, che eguagliandoli le loro fomme, e l’u- 
na opponendoli all'altra, la felicità del po* 
polo farà nulla. E’ legge collante della na- 
tura, che due forze eguali ed oppofle fi 
diflruggono a vicenda. I delitti poi, fcatu* 
riggini di tutte le umane feiagure , furono 
riconolciuti , non che da’Fiiof-fi P>gani,ma 
da tutti gli uomini non dello’ntutto imbru- 
titi, nemici, e diruttori di qualfivoglia go- 
dimento. Chi mai farà felice per quei beni, 
che rimangono avvelenati da altrettanto di 
mali? Seilfemplice timore di perderfi la vira 
beata può badare, al fentimento di un gra- 
ve Filofofo dell’ Antichità , acciò non fofle 
più beata; come non la diltruggerà un ma- 
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le preferite, che tutta quanta l’inceppa? La 
retta ragione adunque fu qiufto primo cal- 
colo non può fentirne dubbiezza a'cuna. Ma 
in quello cafo di perferta oppolìzione fareb- 
be anch-* nulla l’infelicità. Ei pire di no: 
imperciocché rimanendo allori f animo privo 
di qu-l godimento, a cui fernpre e collan- 
temente afpira per fua natura , già fi trova 
nello (lato violento cagionatogli dall’ innato 
defìderio del bene; e iìfficta tempefla non 
può non cagionargli un’ infelicità negativa , 
che io così chiamo l’ infelicità prodocta dal- 
la fola deficienza del berte* che fi brama* 
Si fupponga poi la fomma della felicità 
dell’ opulenza alquanto maggiore dell’ altra 
oppofla; e fia come 50 a 40 . I! refiduo , 
odia l’ eccedo di quella fopra quella, efpri- 
nie una felicità uguale a ic:e fe fi fuppon- 
ga di edere come 50 a 30 , crefcendo l’ec- 
cedò, crefcerà parimente la felicità eguale 
a 20; e così andando avanti . Per lo con- 
trario: fe la fomma dell’infelicità fi fuppon- 
ga come 50, e quell’ altra come 40, o pur 
30; 1’ eccedo di quella indicherà un’ infelici- 
tà pofitiva eguale a io* a pure a 20 &e. 
La legge de’ conflitti, che 1 ’ effetto debba 
edere eguale all’eccelfo della forza preva- 
lente, rende chiaro e ficuro quell’ altro cal- 
colo . 

Ora tornando all'uopo: f eccedo fra le 
due divisate fomme è appunto la ragion com- 
poda dalla diretta dell’ una, e dalla inverfa 
dell’altra, imperciocché tanto è dire 10 , 
eh’ è l’ eccedo, odia Ja differenza fra 50 e 
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40; quanto è dire 50 meno 40, eh’ è la ra- 
gion comporta dalla diretta dell* una , e dal* 
la inverfa dell’altra. E’ dunque dimoftrato, 
Che la felicità di un popolo crefce come 
crefce l’ opulenza , e decrefeono infieme i 
delitti. Rimane ora da dimostrarli, che tan- 
to l’opulenza, quanto la mancanza de’delitti 
fiano proporzionali alle buone leggi . 

Eg'i è rifaputo, che tutte le mire del 
buon governo fiano prortimamente occupa- 
te, come intorno a due oggetti primarj, al- 
la opulenza della nazione, ed alla eftirpazio- 
ne de’ delitti: due rami, che da loro forten- 
gono poi tutta la beatitudine nazionale. Non 
vi ha legislazione, che non fi vegga diret- 
ta a questi due ultimi fini . La natura uni- 
verfale, maestra di tutti gli uomini nel go- 
verno degli efferi , regola il mondo da una 
parte fecondando e producendo, e dall’altra 
estirpando e distruggendo. I Magistrati fu- 
premi,che vogliono governate, come il Cie- 
lo, imitano quello eftmpio : e copiando le 
regole della natura diriggono le prime leggi 
alla fecondità e ricchezza della Nazione . 
Senza di erte egli è importabile , che fi giun- 
ga a quel fine. Il popolo è flato da taluni 
Filofofi con molto di proprietà raffomiglia- 
to ad uh fanciullo, che non farà mai quel 
bene , che non gli s’ imponga . Ma io cre- 
do di fomigliarlo affai meglio ad una trup- 
pa di difcepoli , che lavorano nella bottega 
di un fabro . Se ciafcun difcepolo doveffe 
lavorare a fuo genio quel materiale , che gli 
va nelle mani ; il Capomaftro giammai po- 
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trebbe mettere infieme: rutta' un’ opera per- 
fetta j e riemipò; emolumento fi ritrarrebbe 
da tanta facies difparata,. e da tanto mate- 
riale confumato dalla libidine di tanti inge- 
gni diverfi. Si vedrebbe una bottega copio- 
sa. di Ardili , e di materiale languire per la 
miferia. Ma le dal Capomaftro,che difegnò 
la fomma dell’opera, s’imponga a ciafcuno 
il proprio lavoro, e ciafcuno dietro à quell’ 
Órdine travagli ; la . bottega farà l’ officina 
delle ricchezze. Così un popolo,' che fatica 
ciafcuno a fuo genio privato , lenza cofpirare 
ad un difegno comune architettato dal publico 
governo, è appunto quel- drappello di di- 
fcepoli difeordanti, che •mài potrà mettere 
infieme, ed efporre alla vendita un'opera 
perfetta e lucrofa. Se le leggi del governo 
non infilino fopra le arti di ogni genere , 
fopra la publica economia , e fopra tu«o il 
Commercio della Nazione, è flato dimoltra- 
• to, e tuttavia fi dimoflra da’ Fjlofofi bene- 
meriti della padria e della umanità , che la 
Nazione farà fempre povera ed infelice per 
quello ramo. I libri girano ornai per le, ma- 
ni di tutti; la cofa Ha bene affai dimoflra- 
ta; ed io non devo accender fiaccola nel 
meriggio, e portar legni nel bofeo. Le leg- 
gi di Pietro il Grande con una celerità in- 
credibile cangiarono - la Mofcovia da barba- 
ra qual era in uno flato florido , che non 
finifee più di aumentare . Si dia di grazia 
un occhiata all’ Operetta d’ immenfo valore 
fulla Legislazione di S. Leucio , Opera del 
Nollro Immoical Ferdinando IV ; ed un’altra fa 
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i prodotti degli Artieri di quel picciolo po- 
polo, figlio e difcepolo deil.e cure Re§li: e 
mi fi dica fé un quadra più vivo di quello 
polla meglio efp'imere la # veri:à dimoflrata. 

Mi rifovviene di alcuni difcepoli di Pro-' ' 
Cagora e di Dio loro, i quali un giorno m’ 
impugnavano e fodenevano di edere taleg- 
gi emanate filile arti e -fui commercio afib- 
lutameme offenfive della libertà de cittadi- 
ni. Ripigliava io ; fe polla dirli oflFenfiva 
della liberà una legge diretta alla felicità 
publica; e quindi anche privata. Se un Mae- 
Uro offende la libertà de’ difcépoli , dettan- 
dogli buoni canoni di fcienze e di arti. Se 
un Padre lede la libertà de’ figli, dandogli 
precetti di buona educazione , Era tutta la 
rifpofia: io fon padrone della mia felicità . ' 

Adaggio , io diceva , la felicità è precetto 
della*natura : — Ma la natura è mia— Sì si- 
gnore, per l'ufo, non per Tabulo- Oh bel- 
la! Chi più di me è. il padron diretto di ’ 
melfcflb ?— Non vi .offendete : avete ftudia- 
ta la Dottrna Grilli ma ì Idiio loltanto . . 

. . — Mi maraviglio di lei : io fo la Filofo- 
fia, io lo la Teologia, e polla inlegnarla — 

Va tutto bene; infegnàtemi ora, come dell* 
uomo fuora di Dio polfi eflervi altro pa- 
dron diretto: e coma. pulii concepirfi, che 
il g verno non tenga le veci di Dio .... 

— Canis extra Chorun .... Avete torto. E 
così reflò decifa la quifiione . Non permet- 
ta i) Cielo pel decoro della pòvera logica , 
che limili raziocmj fi rinvengano ne’ libri 
de’Filofofi; e per decoro della facra Teo> 
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logia ne’ libri de’ MorylifU . P.ifììamo allVcrài • 
Se non vi fo/Tero leggi , non vi fareb- 
bero peccati : io non conofón peccato ,fe non per 
/a /tgge, lafciò fcritto un Claflico Legifla i- 
fpirato . Dunque fa poterli togliere tutti i /■ 
peccati, converrebbe cancellar tutte le leg- 
gi? Sarebbe un’ottima cofa,'fe fi potelTe. 

Ma egli è alFolucamente cofa impolffbi le can- 
cellare le leggi naturali negli efferi fenza an-i. 1 
mentarii . Allora, per evitare un mal relativo, 
che può-alcrimente ifcanzarfi , fi andartbbe 
incontro a! male alìbloto, eh’ è il vero ma- 
le per e (lenza. Data pertanto come necefia* 

Sia una legge naturale ; acciò pei» quella al 
più che fi può non nalcano peccati, è duo- 
po di prenderfene i mezzi i opportuni . Le 
chiare interpretazioni di quella propelle ed' 
ingiunte come leggi particolari , Tono quei 
nitzzi , che principalmente lòppe conofcere 
1 ilteflo Iddio, ed imparar Teppe la ragione 
umana. Ecco pertanto la necellìtà delle leg- 
gì politi ve come, aulìliatrici v della primi! e' 
raallipa legge di natura. Foora di pochi fa- 
natici^ che non hanno faputo intendere le 
loro pretenlìoni ; turffi gli uomini hanno in- 
tefo, che fenza leggi politi ve non lì potef-' 
fero elurpare i delitti. - 

E inforta tuttavia fra i Filofofi una rif- 
fa, lui genere delle leggi, che dovreblbonfi 
impiegare a tal uopo . Altri pieni troppo di 
uman# non vorrebbero le pene, almeno le 
atroci di tormento e di morte; ma che 11 
adope raderò lolcanto quelle leggi , che ri- 
chiamando i cittadini per vie piacevoli alla 
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virtù, gli diftraefTero così naturalmente da’ 
misfatti. Altri pieni di un entufiafmo fero- 
ce non vorrebbero afcoltare che mannaje , 
che ruote , e tutti gli ordegni di Mezenzio 
e di Nerone . Il torto e la ragione fono per 
gli uni e per gli altri . Se fi -poteffe avere 
una mano di cittadini tuttj egualmente do- 
cili e pilghevoli al bene ; farebbero alcerto 
• badanti le leggi dolci e diffrattive . Ma quel- 
lo è un cafo metafilico. Quindi non «lì de- 
vono mai dal Governo traiafciar quelle per 
tutti i doveri di umanità , di prudenza e di 
. giudizia . Ma per gl’ ideliìffimi doveri im- 
piegar fi devono nel tempo ideilo le leggi, 
che l'appiano di afprezza . 

Sono fenomeni fperimentatiffimi nell’uo* 
mo, che f amóre non abbia tanta efficacia , 
quanto il timore: e che a farfi del bene più 
valevole fodere più proprio ) amore ; ed 
a non farfi del male fia tutto efficace e na- 
turale il timore . Il bene, che fi faccia a 
fola'foraa di timore, fi fa, che folle bene 
apparente, a cui manca la vera bontà inter* 
na e formale . -L’ argine poi, in faccia a cui 
cella ogni azione dell’Uomo, è il folo dolo- 
re , 'argine preparato dalla della natura. Il 
timore di un dolor imminente contrada le 
palfioni , le fpezza , e così arreda il corfo 
a’ delitti : Chi mai de' mortali farà giuflo fcnza 
che temi ? Facea dir Efchilo alla Dea della Sa- 
pienza . Ne’ cinque anni del governo^! Si- 
ilo V. vide f Europa’ quafi rinnovato a via 
di fangue il fenomeno del diluvio di qua- 
ranta giorni; dj tanta immondezza £ ripur- 
gò 
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gò quella parte della Terra. Come fi avreb- 
be potuto altrimente ? Ora Siilo vien chia- 
mato il crudele. Perchè ? perchè fece, mo- 
rire tante fiere difumanate. Ma perchè pìut- 
tofto non dirlo il pietofo pér l’abbondanza 
riporta nel popolo, per le ricchezze rimafte 
nell’erario, per la vita, che aflìcurò a tan- 
t) innocenti, per i fudorj, e per le fatiche, 
che aflìcurò a tante roigiiaja di onefti?Non 
meritano forfè quelli la noilra fenfibilità , o 
ne meritano meno de’ rapaci , de’ fanguinarj, 
de’ diflrnttori della felicità publica e priva- 
ta? Un Filofofo di fomma energia, che ri- 
marrebbe torto riprovato, fe io diceflì , che 
fu un fanto Dottor ‘della Chiefa., pronunziò 
una fentenza da ofcurare tutti i placiti di 
Socrate e di Epitteto: la mifericordia verfo 
ile’ pefligii eflere I3 roaflìma crudeltà verfo 
degli ottimi . Ma il vizio ha fempre rinve- 
nuto pronto il maggior numero di avvoca- 
ti fra gli uomini . 

Io non dico, che il Governo nel for- 
mar le fanzioni debba tenere in mano una 
efatta ftatera per controbilanciare a livello 
i gradi del delitto e della pena :>]’ uomo non 
ha ftalica fufficiente a mettere in equilibrio 
quelle due fpezie di gravità: e fpeflò la pe- 
na non fi oppone al delitto particolare , ma 
febbene a’ trilli effetti, che dfcbbonfi ripara- 
re in tutto il corpo politico, quali di ordi- 
nario foglion nafcere gravi Almi da una col- 
pa anche lieve in fefteffa . Né dico , che fof- 
le un vendicatore de’ torti . La vendetta Ha 
xiferbata al lòie Dio, che per altro non è 
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il vendicatore, fecondo pcnfano gli aflictfi 
e fciocchi moFtali. Ma dico, che gli fiano 
' facrofante , e di eterna norma quelle maflà- 
me: agli eflremi mali fon dovuti gii eftèej 
,mi rimedj: la vita di tutto il' corpo dover 
Tempre prevalere alla perdita di poche para- 
ti : doverli foffrire i dolori del fuoco e del 
ferro in grafia dell’ efillenza del tutto: i 
gravi delitti effer cancrene, che corrono ve- 
locemente a mortificare tutto il corpo po- 
litico, quando non gli fi opponga l’acerbo 
ripara , Avverfo di quelle mafiìme fonda- 
mentali fi può -fottilizz^re: ma i fatti owj, 
frequenti, e collanti fanno pruova di maffi- 
ma evidenza. 

Ma dimollriamo finalménte , che a pò- 
terfi ottenere più pronto e piu facile 1* ef- 
fetto intefo d ii buon Governo , e^li è ne*- 
cefiario di adoperarfi Del tempo ifteflo le 
leggi. dolci e diflracti ve , e le leggi penali 
• acerbe infieme accompagnate. La rea incli- 
nazione dell’ uomo è limile alla forza del pe- 
fo materiale. Se un corpo pefa due libre , 
ftando in ripofo, la fua forza farà foltanto 
eguale a due libre. Quando poi fia meìTo 
in myto , avrà una forza maggiore accre- 
fciuta dalla fua velocitai in maniera che fe 
la velocità , che gii fi aggiunga , folle co- 
me due, quelli forza, che prima era come 
due pel folo pefo della maceria , giungerà 
ad efll-r come quattri (a). Così pure la rea 

iiv 

(a) É’ letrge dimoflrata in fìficà , cfie il tno-' 
mento, oiBa 1' empito, ctie porta un corpo ìreffo 
in moto, date eguali le altre cole, da nella ragion 
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inclinazione dell’ uomo aumenta con molti- 
plico la Tua forza come ^pmincia a delin- 
quere, acqu.ftando cogli atti replicati una 
fpecie di velocità, che gli .accrefce da atto 
in atto il momento. B.fognarobbe non efler 
uomo, per poter -ciò ignorare e contratta- 
re. Ora. Se fi voglia tirare a fe un corpo 
dando in quitte, batterà d’impiegare fol- 
tanto una forza capace a. fupt-rare la fola 
inerzia , offia pefo della materia . Ma fe il 
xnedefimo corpo , che fi fupponga poi in 
movimento , tirar fi voglia in direzione con- 
traria al fuo moto ; non riufcirà più di far- 
lo con quella medefima forza di prima: ma 
vi abbifognetà d’ impiegarvi una forza tane 
to maggiore di quella, quanto maggiore dal- 
la celeri à gli farà accrefciuco il momento. 
In quefto cafo conviene , che una forza po- 
derofa arredi prima il fuo moto ; e poi ba- 

P 4 fte- 

compofta della quantità della materia c della velo* 
-jCità : o piti chiaramente , come il prodotto dell* 
malia moltiplicata per la velocità. Cosi. 2 di mas- 
sa correndo con 3. di velocità , avià un moto e* 
guale ad- 

Dall altra banda colla dalla comune fperien- 
za. ette un replicato numero di delitti cagiona li- 
na certa facilczza e delire, -za a commetterne di van- 
taggio in maniera , che fe pri na di commettere il 
primiero delitto, I’ uoipo potei facilmente vmeer 
fellefTo, cioè trattenere la p. ifiond rea ; dopo *più 
i , delitti replicati non rfeonofee pii in feftetio una 
forza ballante a fattetjeijl- Dunque la intenfità del- 
la naturai paffionc molt.plicata per la ’ntpnfità dell’ 

. abi udine più o meno contratta , efpiime nel pro- 
dotto la veemenza , cui blfogna comrailailì dalle 
leggi. 
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t fttrà a Tirarlo quell' altra , che fuperi la fo- 
la.- inerzia. Il firmile avviene dell’uomo de- 
linquente. La legge dolce diffrattiva alierà 
potrà piegarlo prontamente e facilmente ali’ 
oppofto, quando il timor della pena, che 
vedemmo effer l’argine proprio e naturale 
di ogni umana azione , L’ avrà prima arreda- 
to dal fuo reo movimento. .Una corrente di . 
acque , eh’ é già incaminata verfo del Nord, 
non fi diriggerà certamente verfo del Sud. 
aprendofi foltanto un varco da quella parte, 
e non opponendofi frattanto un’ argine for- 
te da quell’ altra . Da ciò certamente 1’ ori- 
• gine di accompagnarli ogni legge con qual- 
che pena. Altro che torrente impetuofo è 
•la paflion dell’uomo piegata per l’abitudi- 
ne al male! Si rifletei, che tante volte non 
badano le più ricercate carneficine *. 

Ci vergogniamo di replicare alla ridico- 
laggine di coloro, ?he olano di dir bade- . 
vole la femplice minaccia : gli ha rifpodo 
Efopo colla favoletta del travicello e delle 
ranocchie. Quello è vero, che le carnefi- 
cine’ vogliono edere efempj : non fpede, 
che diventino familiari, difprezzevoli e fo- 
menti di maggior ferocia. L’uomo fi fami- 
liarizza anche co’ dolori, allorché fono fre- 
quenti ; da ciò la dupidvzza del fenfo, ed 
unV certa irritazione macchinale limile a 
quella delle befiie feroci . Ma comechè non 
molto frequenti, non, devono efler raridirae 
a fegno.che fe ne perdila memoria, e quin- 
ci l’tfjfieactf . Il lungo tempo cancella af- 
fatto l’ idee , e coli’ idee anche 1 dunoli del 


SULLA LIBERTA’. 233 

timore. I tormenti per ogni verfo fi forni- ' 
gliano al fuoco; e con queflo afpro elemett- (• 
to la natura c’infegnò a conversare nec f ra- 
pe, nec longe . 

Raccogliendo le linee. Efiendo la feli- 
cità di un popolo proporzionata all’opulen- 
za della nazione, ed infieme ajja minorazio- 
ne de’ delitti; e tutte due quelle proporzio- 
nali efiendo alle leggi : .ed efiendo la liber- 
tà politica fondata nella felicità del popolo: 
refla' dimoflrato e chiaro, che le leggi, an- 
ziché offendere la libertà politica , la nutrì* 
fcono, la perfezionano, e la foflengono, a 
difpetto de’ fconfigliati calunniatori , inimici 
del giuflo e del retto , e Cittadini afcritci 
alla padria del difordine fempiterno. * : 

. • ' i • ,c «C I 

C A P I T O L o Vi. 

; Eguaglianza Civile , e fuo inftujjb full a 
Libertà Politica. <• 

v i' - - .*$ 

»TT\Ue fommi generi di 'eguaglianza fi di- " 
flinguono in natura : una è l'eguaglian- 
za perfetta -fra le cofe e fra le fomme, co- 
me 4 eguale a 4; e chiamafi eguaglianza a- . 
ritmetica : l’altra- è l’ eguaglianza delle ra- 
gioni fra le cofe e fra le Jomme ineguali , 
come la ragione di 933, eguale alla ra- 
gione di 6 a 2 , perche tutte due quelle 
ragioni fono triple; e chiamafi eguaglianza 
geometrica , odia proporzionale . Pri vammo 
innanzi , che in tutti i lìtlemi naturali non 
può aver luogo l’ eguaglianza aritmetica ; e 
- ; che 
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che' anzi la fola, eguaglianza proporzionate 
è quella, da cui dipende l’ordine e la per- 
fezione di ogni fiftema. 

Ora. Se fopra il piano di tutte le leg- 
gi civili fi tirafie una retta linea di livello; 
e fopra di quella linea fi figurale di cammi- 
nar tutti , e ciafcuno individuo di una Re* 
publica; quella linea efprimerebbe l’ egua- 
glianza. civile aritmetica , deludendoli, ogni 
privilegio preeminenza , e franchigia. Se 
poi fi rapportano fra di loro le per forte , le 
famiglie, le arti così meccaniche, che libe- 
rali, i ceti e gli ordini; ed alla ragione del- 
le forze, de’ beni , de’ meriti-, degl’ impie- 
ghi, de’ bilogni , e vantaggi del pudico fi 
diftribuifeano i peli , gli onori , le prteir<i- 
nenze, i privilegj, e l’efenzioni; e fi tro- 
vino tali le di loro ragioni , che fopra di 
effe adattar fi pofla una retta linea di livel- 
lo ; quella farà l' altra eguaglianza civile pro- 
porzionale. 

Alla femplice e fola idea di quelli due 
generi di civile eguaglianza , giàfi compren- 
de, che l’aritmetica, anziché fare la per- 
fezione e la felicità di un popolo , lo ren- 
derebbe imperfetto , infelice , e quindi fchia* 
vo per mille verfi . Mancarebbe' la giuflizia 
naturale nelle contribuzioni , fe tanto dovefi 
fe alla Republicà il povero , quanto il ric- 
co; tanto il debole, che il forte ; tanto 1’ 
ignorante, che il dotto . Mancarebbe la de- 
bita dipendenza fra ì ceti, e fra gli ordini, 
fe niuna preeminenza gii diflinguefle . Man- 
«irebbe la foggezione a Prefetti, il nfpetto 
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' a'’Magiflrati, lo llimolo alla virtù , il' foc* 
eorfo a’bifogni, il fomento a tutto il publi- 
co bene: e nella generale inazione' civile , 
"che feguirebbe di neCeffkà, ciafcuno riferi- 
tirebbe il trifto effetto dell’ inerzia , e filen- 
zio della virtù ; e f altro più tr.ifto^ ancora 
dell’attività de’ vizj . L’ .eguaglianza civile 
aritmetica è una idea, che neppure può con- 
cepirli in qualfivoglia forma di Stato , e quin- 
di è una pura larva contraddittoria . L’efclu- 
de l’ ifteffa vita Monallica : e fra . i Romiti 
abitatori un tempo de’ deferti < vi fu Tempre 
pna fpezie di graduazione . Se non altro, i 
gradi de’ refpettivi lavori, delle penitenze, 
e de’ diverfi flati della virtù , facevano fra 
quelli una certa aritmetica ineguaglianza , 
per quanto fi ftudiavano di riputarli eguaii. 
Ognun comprende, che la mano niuna pre- 
fa avrebbe, fe tutt’ i diti follerò eguali; è 
quella un’ idea la più volgare del mondo ; 
e quella idea volgare pur fi conofce dagli 
uomini, e piacefle a Dio non da alcuni Fi-- 
lofofi Politici. Gii ordini inferiori con do- 
lore fi mirano al di folto di quella fognata 
linea di eguaglianza aritmetica ; e fludiana 
mai Tempre la depreflìone degli afeendenti. 
Le preeminenze de’ nobili fanno invidia alia 
plebe ; e le preeminenze del Sacerdozio re- 
cano difpetto a’ nobili . Qual fine avrebbe 
una guerra di aritmetica eguaglianza fra que- 
lli tre ordini? La depreflìone, la cqnfulio- 
nc, e la diilruzione di tutti e tre , e quin- 
di di tutta la focietà iftefla. Il Principe e.d 
i Magiflrati luprcnu dal cieco fanatismo di • 

' que- 
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quella eguaglianza ne rimarrebbero anche ' 
oppreflì . Se i fiotti infani del popolo giun- 
gono a Superare i primi e più potenti ri- 
pari del Sacerdozio J l’ordine de’ nobili più 
invidiato, che temuto , farà per eflì come 
una piqma.; e di là poi correranno licenzio-* * 
fi fin al Trono, e. ne rovefceranno il do- 
fello con più facilezza di quella onde atter- 
rarono l’altare Quello è tutto il profitto, 
che pyò Jperarfi da’ predicatori della Civile 
fanatica eguaglianza . Si confultino le filo- 
ne antiche e moderne. 

Fuora dell’ eguaglianza proporzionale , 
non vi ha altra, che fra gl’ individui di u- 
n? Republica , per quanto efla è poflibile 
in quello mondo , pofla produrre e con- 
fervare iJ buon ordine e la tranquillità, e 
quindi la libertà politica . Un medefimo per- 
sonaggio ritrattato in più . quadri di grandez- 
ze ineguali, fi vedrà dove più- grande., do- 
ve meno, dove più e dove meno picciolo; 
ipa quando i varj ritratti ferbaflero le pro- 
porzioni fra i loro membri e le loro parti, 
la Somiglianza farà perfetta in ciafcuno, ed 
il personaggio apparirà Sempre «il medefimo. 
Avvegnaché il cittadino ora -comparisca in 
# grande nel quadro della nobiltà , o del Sa- 
cerdozio, o del Minillero; ora in mezzano 
nel quadro de’ galantuomini e de’ letterati ; 
ora in picciolo nel quadro degli artilli , o 
de’ contadini; il medefimo Spirito e Sembian- 
te di cittadinanza rifplenderanno- nel volto 
di ognuno, Se. le ragioni, che tutti, e cia- 
‘ fcuuo hanno rapporto al pubiic» bene,. fa- • 
1 v 7 ran- 
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ranno eguali; fé le forze di un’ordine fa- 
, ranno al vantaggio publico, che producono, 
come le forze di ciafcun alcr’ordine al vati» 
taggio, che fcende rifpettivamence da elfi. 

Quindi egli è chiaro, che la norma fon- 
damentale dell’ eguaglianza , in faccia a cui 
mifuràr fi dee l’ aggiuftatezza delle politiche 
ragioni , è il folo vantaggio publico , falut 
populi fuprema lex eflo . Val quanto dire, che 
le preeminenze, i privilegj *$tc. di un ordi- 
ne diano al ptfblico bene, come le preemi- 
nenze, i privilegj <$c. di un’ altro ordine 
danno alla parte di quel bene publico , che 
egli riguardale in rapporto al publico van- 
tàggio vi farà o eccedo, o difetto ne* pri- 
vilegj &c. j-nafce l’ineguaglianza proporzio- 
nale, 'e tanto più enorme, quanto più Tec- 
ceffo, o il difetto farà maggiore . L’eccef- 
fo aggrava il rimanente del corpo politico: 
il difetto abbatte i| merito , ed indebolifce 
la molla maeftra del moto publico. L’inde- 
bito inalzamento de’ favoriti, il vizio e J’i- 
gn'oranza portati in alto cogli argani della 
cabala e della compera, partorirono la più 
enorme ineguaglianza per eccedo, gravofa, 
e nemica della politica libertà . La fcarfa 
confiderazione della virtù e del merito ; e . 
maggiormente l’odio, che fi abbia a’ virtuo- * 
fi e benemeriti • del publico ; producono V 
altra ineguaglianza per difetto , non meno 
enorme,' aggravante, e perniciofa ..Furono 
benedette dal Gelo e dal popolo le preemi- 
nenze, concede da Faraone a Giufeppe. I 
privilegj de’ figliuoli di Eli furono m^ledet- 
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ti dal popolo e dal Cielo.^ Egli è un giudi* 
zio naturale , che un’ oziofb e viziofo fovee» 
chiamente nutrito, debba "ricalcitrare a dan- 
no di chi lo nutrifee : e che il buon’ agri- 
coltore abbandona la zappa, e lafcia incolto 
il terreno, quando il- cibo è al di fotto del* . 
la fatica. ^ 

•v Da ciò fiegue , che i privilegi di lor 
natura non debbano edere eterni ; ma deb* 
baho durare e ceflare co’ loro fini . La po- 
teftà Dittatoria e di tutti gli*altri Magiftra- 
tr ftraortiinarj di Roma celiava colla caufa 
della loro creazione . Ad un ‘Cavaliere im- 
meritevole gli fi ritoglieva tofio il cavallo 
publicO. Un Senatore decaduto dalla virtù 
lì facea fubito decadere anche dall’ordine. 
Gli fteflt Magiltrati . ordinarj efercitavano i 
loro privilegi a tempo ; e fol quando abbi- 
fognavano a’ publici rapporti. I Confoli, ter- 
minata la guerra, doveano deporre il co- 
mando prima di entrare -nella Città . Ciò fi 
facea in Roma, quando la- Republiea fiori-* 
va e fruttificava . Ei non è da efprimerfi ab- 
baftanza la mortruofa enormità , che cagio- 
nano alla civile eguaglianza , e la ferita cru- 
dele , che danno alla politica libertà quei 
«privilegi rimarti fempiterqi fui voto fenza 
più riconofcere il primo fine, che gli' prò* 
dulie. Qe ne può dare un dettaglio la pò-* 
teilà Tribunizia de' Romani , a cui ne’tempi 
della decadenza della libertà Democratica fi 
afpirava come ad un mezzo di privata ven* 
detta, di libìdine , di rapina, di crudeltà . 
Quei Tribuni , che un teropq favorivano il 

pu- 
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publico avvantaggio, faceano di poi la ro- 
vina del publico e de’ privati . 1 privilegj , 
che finifcono di più riguardare la virtù , di- 
ventano poi l’ efba ed il fomento di tutti i 
vizj i più perniciofi alla felicità de’ Cittadi- 
ni. Qual forca di premio è mai quello dì ' 
ricompenfare le virtù degli avi col nutrire 
i vizj e l’ignoranza de’ nipoti ? Lp preemi- 
nenze antiche, che fi comprano, di ordinà- 
rio non riconofcono altro difegno , che del 
fallo, della fuperbià, della prepotenza, dell*' 
ingiustizia, della crudeltà, del latroneccio. 
Cosa è da fpcrarfi da liffatte mire ? Come 
ci Itarà bene con effe la felicità de’popoli? 

Ma l’enormità più moflruofa e la più 
offenfiva della publica libertà , nafce quando 
il fupremo Rapprefentante abbia tanto rap- 
porto al publico Governo ,* quanto ne abbia 
un’ altr’ ordine inferiore . Se Ì’ ordine è in- 
feriore, come può capirli, che foffe egua- 
le al Supremo ? Se T inferiore rapprefenta 
una parte del tutto, ed il Supremo, corn'è 
naturale, rapprefenta tutte le parti ; come 
faranno più eguali le ragioni di quelli due, 
che ambi pretendono di avere un’ eguale 
» rapporto col tutto? Potrà mai effere il tut- 
to al tutto, com’é una fola parte al mede- 4 
fimo tutto ? Quello farebBe giullo il cafo 
da feiogliere l’enigma gfàziofo.riportatod* 
Gelio come trallullo, delle notti Attiche, iì 
tutfo eguale alla parte . Da cotanta mollruolì- 
tà nafce fieramente un’affurda Poliarchia , 
che degenerando in Anarchia fmembra lo 
Stato, e sbrana tutto il Corpo politico, li 
•>*% * fu- 
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4 fupremo Ripprefentante, eh’ è il padre de’ 
cittadini, fenza rimedio vedrà facrificarfi i 
Tuoi figli, dovrà compiangere il fuo Stato 
come la famiglia di Pelope ; e dovrà egli 
pure afpettarfi a momenti la facra benda . 
L* efempio orrorofo fi ha da tutta la Storia 
degl’imperatori Romani . La truppa Preco* 
liana - , che valeva quanto 1’ Imperatore, fa* 
crificav3 a*lf avarizia, ai partito, al timore i 
fuoi Cefali. Io noti ardifeo di rapportare al- 
tri efempj;ma le Morie più recenti ne po- 
trebbero fomminiftrare de’ più crudeli . Ab- 
biamo de’ Principi per doppio facrilegjo im- 
molati alla Irreligione di qualche Ordine e* 
molo dell’ Impero. A finirla, tutti i libri fi* 
Jofofici del fecolo fono pieni di cifre Alge- 
briche e di calcoli proporzionali ; tutti Ieri- 
• vono coll’ A più-B meno' C; la proporzione 
non è fiata mai più viziofa e feorretea, quan- 
ta è ne’ piani politici , che architetta /odier- 
na Geometrica Filofofia. 
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LIBERTA’ DI RELIGIONE . 


C A P ITOLO I. 

* V. >, ' 1 ' * ' ’ * ■ l \ ■ * J • ‘ 

delizi Libertà, di Religione. 

I L licenziofó capriccio , riverito delle fpo- 
gl;e,.e delle armi frappate con rapina 
alla liberta , fe furiofo /correndo il cahi- 
PO della filofufia confufe i termini e d {For- 
mò il volto della ragione ; fe penetrando 
nelle Citta e nelle fortezze le lordò di odio 
' e di fangue, e mife in didurbo l’ ordine del 
rnóndo co! Qelo; le rovine p:u lagrime voli 
cagionò allora , chè violò i facri penetrali 
de.la Religione . Qui dentro ifpirò negli uo- 
mini tanta audacia e tanta impudenza, Che 
giuri fero altri a pofpórre la fuprema voce di 
D.o alla debohlfima della natura Umana; al 
tri ad inalzare all ElTere .fantillimo quei tern- 
pj che meglio pia«evano all’ incollante ap- ■ 
perito de cuori depravati ; ed altri a rine- 

S frVv ta qU ua 3 ,a , Divinità » degenerando 
eli (ledi un belile ed in tronchi infenfati . 

Dove altro pm arriverà un cotal mollro? 
Tentiamo di levargli ]’ ultima e più orroro- 
fa mafehera; e.proccuriamo, che la libertà 
anche qui riacquilli il fembiante naturale. 

Q' Il 
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Il culto di amore, di olTequio.di timo- 
re , e di ubbidienza , che fommainente dee 
predarli al fupremo Autore e Governatore 
della Natura in tutte, le più poflìbili e de- 
centi maniere , è quello / che appellali col 
facro nome di Religione. Se un Dio elìde, 
e fe elìdono le di lui Creature ragionevoli, 
quel culto è indifpenfabile . Un rapporto fra 
il Creatore e lé Creature è di alToluta ne- 
cedìtà. Il madìmo e primo rapporto fra di 
loro è la dipendenza. L’amore, 1* offequio ,. 
il timore, e l'ubbidienza delle Creature ra- 
gionevoli naturalmente quella dipendenza e- 
fprimono; e quinji la Religione , che tutte 
le comprende , è affolutamente neceffaria . 
Come capirfi !' idea di un Creatore e Con- 
fervatore fupremo, fenza un 6ne intefo nel- 
le Creature prodotte e governate ? Come 
comprenderò meglio quedo fine , che ne’ 
rapporti di amore e di ubbidienza, che li- 
gano la ragione , ed il cuole di un’ edere 
morale col di lui principio ? 

La fola ubbidienza non è Religione . 

/ Tutti gli eden bruti ubbidirono efattamen- 
te alla voce del di loro Governadorei ma 
non fono capaci nè di amore, nè di offe- 
. quio , nè di timore ; manca loro i’ intendi- 
mento e l’ affetto , chè^ fono le fole fcatu- 
riggini effenziali di quelle tre operazioni . 
J\.rò la. Religione mon fi compete ag'i effe- 
ri bruti , tuttoché tibbidifcono alla cieca . L’ 
amore, fe è diretto ad un’ eguale , genera 
l’amicizia, e non già l’offejjuio. Impercioc- 
ché l'amicizia e il rapporto naturale degli 

ef- 
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efleri eguali ; ,e I* oflequib è il rapporto na- 
turale fra il maggiore ed il minore (a). 
Dond’é, che* l’amore fenza dell’ oflbquio , 
avvegnacchè fi unifca coll’ubbidienza, non è 
Religione. Gli amanti, e gli amici, fra’ quali 
non fi fupponga maggioranza , fi ubbidifco- 
no ciecamente a vicenda o per genio, o per 
patto. Il timore dice maggioranza , e di fua 
natura fi liga coll offequio e coll’ ubbidien- 
za. Imperciocché chi teme, olTequia , ed ub- 
bidisce . Ma il timore non sempre fi liga 
coll amore , e fi vedono di ordinario ofle- 
quio, timore, ed ubbidienza tutti e tre fi- 
gari infieme e difiaccati dall’ amore . Si of- 
ferva oflequiato , temuto , ed ubbidito un 
Tiranno, a cui fi abbia *un’ odio implacabi- 
le . Seguita , che la Religione non può con- 
fiderò^ /blamente nell’ ofiequio , nel timore, 
e nell’ubbidienza. 

Riuniamo quelli tre coll’ amore. Ora co- 
mincia a comparire la Religione , ma anco- 

Q 2 ra 

, 09 PlTequiare nella prima ondine di quefta pa- 
rola lignifica feguir volentieri ciò , che fi prevede 
.poter e (Ter -trato ad gleuuo. Quindi è pafTato a fi- 
gmiicare il fottometterc con piacere la volontà pro- 
pria a quella di un’altro. Donde è, che fra gli a- 
inic 1 eguali, fe non per pura cerimonia , è alTurda 
i clpremone di oflequiare ; e più aflurda farebbe , 
c ■ r'ff. 10 ’ , e tin Principe affettuofo olTequia i 
fooi fudditi; ed alTurdiflima, fe fi dicelle , che Id- 
dio olTequia gli uomini , perchè con piacere va in- 
contro alle gì urte brame de’ mortali . Dunque fa 
parola olTequio includendo la fommiflione deila vo- 
lontà propria alia volontà di un’ altro , viene ad 
etpnmere il rapporto naturale tra il minore ect il 
maggiore . 
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ra non è tutta. Pedono amarfi, oflequiarfi, 
temerfi, ed ubbidirfi un Padre , un Maedro, 
ed un Principe ; ma qoedi noti hanno drit- 
to fopra tutte le più poffìbiii maniere dell’ 
interno e dell’ efterno . Sonovi de* cali, iti 
cui r amor concentrico dell’ uomo gliele di- 
vieta, quale amor concentrico non può a- 
ver luogo giammai contro 1’ Edere fupremo. 
Dunque l’amore, l’ofiequio, il timore, e 1* 
ubbidienza allora formano la Religione , quan- 
do fi riunifeono verfo il fummo Edere, Au« 
tore e Confervatore delle Creature, nelle più 
decenti e più polTìbili maniere. 

Oltre la necedità della Religione breve- 
mente innanzi dimodrata fra le Creature ra- 
gionevoli ed il Creditore; dall’ ideiTs natura 
della Religione fegue più chiaramente la 
necedità di non poterfi ella ritrovare , fe 
non nelle Creature ragionevoli uma’ne. Que- 
lle folamente fono capaci di riunire tutti e 
quattro i rami del Culto, come le fole ca- 
paci d’ intendimento e di affetti ; e come 
quelle, che compode di animo e di corpo, 
poffbnp coll’interno e coll' ederno pratica- 
re i debiti atti di Religione. Ecco pertanto* 
l’ intendimento come primo appoggio della 
'Religione fra gli efferi mondani . 

Ma fegue anche un’ altra necedità. Ac- 
ciò fi riuniscano tutti quei rami; fi ragioni- 
no i loro gradi, per quanto è pofiibile,coU’ 
Edere fupremo, e fi confrontino colle nor- 
me del giudo e dell’ onello ; egli. è duopo, 
che l’intelletto difeorri rettamente , acciò 
gli affetti pollano dipendere dalia verga di 

una 
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una incorrotte ragione . Ecco finalménte tut- 
to l’intero appoggio della Religione , cioè 
la retta ragione dell' uomo. Dove manca la 
'ragione, manca il naturale (oggetto: dove 
manca la rettézza della’ ragione , manca la 
verità e la poflìbile adeguatezza delle idee 
Religiofe; e quindi la verità e la giuflizia 
degli affetti . , 

Ora raccogliendo . Dimcftrammo innan- 
zi, che fi violenta il facro dritto della li- 
bertà, quando fi violentano la retta ragio- 
ne, e la sfera delle forze attive. Dunque 
la libertà di Religione non può in altro es- 
ser fondata, che nel poiferfi abbracciare, ri- 
tenere, e praticare quella Religione, che 
la retta ragione perfuade . 

Ei pare, che molti fimo occupati da 
un pregiudizio ; cioè che fi violenti /la liber- 
tà, quando l’uomo venga aftretto a non ab- 
bracciare, o a non ritenere, o a non prat- 
icare quella Religione, che gli detta la ra- 
gion propria, ancbrchè erronea . Mi fi di- 
ca: avelie mai 1’ uomo qualche dritto all’ 
errore? La ragion prava formaffe mai il vé- 
ro campo della libertà naturale? Opoteffe- 
ro gli uomini riclamare .ciò , che indebita- 
mente poffeggono ?.Dovrebbe prima provar- 
fi , che i noftri dritti fiàno bene appoggia» 
ti, quando poggiano fui torto evidente; e 
poi potrebbe ìoftenerfi , che il dritto della 
libertà , fondato fu di una ragione erronea , 
rimanga lefo . L’ affioma legale , che anche 
il latrone debba mantenerfi del pofleffo, ha 
luogo fol Canto fino a che non Ila convinto 

Q 3 di 
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di ruberia . Quello è vero , che quando 1 ’ 
errore avefle tutti i gradi della vera demen- 
zia , allora non vi farebbe ragione di poter- 
fi adringere un falfo lleligionario dalla po- 
terà legittima . Imperciocché mancando la 
potenza di ragionare, manca il primo necef- 
fario appoggio della • Religione ,* ed all’ im- 
ponibile fi fa, che niuno è tenuto. Ma (lan- 
dò l’uomo in -buon fenno.e hello flato pof- 
fibile di ben ragionare, è prim’ obbligo, che 
riceve dalla natura il dover rettificare la fua 
ragione ; ed è primo dritto inalienabile di 
Dio il rifcuotere quel giudo omaggio, che 
di-ncceflìtà gli fi dee. Derogaremo al drit- 
to immutabile dell’ Altidìmo, per non offen- 
dere P ingiudizia dell’ uomo ? O farà Iddio 
contento di un culto, che lo diffama? 

Io qui non dico, che fiano lecite le tor- 
ture e le fpietate carneficine : non voglio 
difgudare il fenfo delicato di chi più»com-. , 
pattfona 1 ’ umanità , che zela P onor dell’Al- 
tilfimo, c che ama più la’ fcodumata durez- 
za di pòchi furiali, che la fallite de’ popoli 
fcandalezzaii . Nè tampoco pretendo , che 
pofla a Dio piacere un culto ederno fimu- 
lato per; tema, mafchera infame, che ficco- 
me fono etti capaci i Novatofi. di vedirla 
in faccia a’ tormenti', così bedemmiano,che 
fia la intefa con ipocrifia da’ giudici relato- 
ri della fanca Religione . Ma foftengo e di- 
modro, che la ragione erronea non pofTa 
darci dritto alcuno a favore di una libertà 
menzognera : e che impiegandoli prima tutt’ 
i buoni lumi ed i buoni princ ipj a rifchiarar 
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la ragione traviata ; pofla anche dall'altra 
banda impiegarli un legittimo timore, onde 
reprimere gli affètti rei , che potrebbero to- 
gliere l’ efficacia alla ragione ilUiffrata . 

Non perciò fiegue, che gl' Idolatri ed 
i Maomettani abbiano dritto di perfeguitare 
a via di tormenti i Criftiani ,• ' nè viceverfa 
abbiano i Criftiani alcun dritto di perfegui- 
tare quegli altri . Imperciocché i Crilìiani 
inoltrano ad evidenza la verità della, loro 
Religione ; la di loro caufa è fondata nella 
retta ragione; e chi li coftringe all’oppofto 
violenta la di loro libertà . ì Crifliani poi 
non fono Principi e Legislatori de’ Maomet- 
tani e degl’ Idolatri , come non li fono que- 
lli di quelli: e quindi effendo fra di loro 
nel puro (tato naturale, nel quale fi riputa- 
no di efTere tutte le Republiche diverfe, 
••non vi può eflere sì negli uni , che negli 
altri la poteflà legittima di coflringerfi. Nè 
il dritte delle genti nato ad impedire gli o- 
dj ed i contraili de’ popoli , può accordargli 
una ragione, che ad un tal dritto ripugna . 
Tutte le guerre , che le Nazioni Criftiane 
hanno intraprefe ed intraprendono , quando 
non fi voglia fottilizzare per calunnia , per 
punto di Religione, dee confeflarfi , che lia- 
no tutte di pura e fola difefa (a). E che? 

Q 4 Ci 

(a) Si biafìmano le Crociate, perchè fpeflo ri- 
urcirono infelici; e quindi calcolano ,• che la pro- 
mozione fu opera di cieco funatifmo , anziché di 
Divina Ifpif azione • Chi inai negarebbe , che tante 
guerre comandate da Dio ìgli Ebrei non riufeiro- 
no infelici? Non è qui luogo di riportarne le cau- 
fe particolari, che moflero Dio a fdegno , onde 
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Gì faremo (pannare vilmente dagli efteri a 
(capito della prima legge di natura , poten- 
do rintuzzarli con quelle armi ,« con cui ci 
vogliono ingiuftamente annientare ? Contro 
de’ Chiari Idolatri non dovevano i fudditi Cri- 
ffciani muovere le armi , perchè fudditi . La 
fanta Religione proibiva loro la fellonia ; e 
gl’ imponeva di pofporre la vita all’onore 
del vero Dio . Bifognava dunque lafciar la 
vita, e così contentare per l’ uno e per 1’ 
altro rapporto alla ‘Religione . Simile fareb-. r 
be il cafo di un -Principe Criftiano , che vo- 
lefle obbligare i -fudditi a rinunciare ad una 
Religione dimoftrata la vera, e Rattenuta da- 
gli avi*. Un Princ pe , benché ingiutto ag- 
gredire , ha dritto alla vita più cne ognun’ 
altro de’ fudditi . 

Eflendofi dimottrato , che la retta ra- 
gione da come la prima fcattfriggine della >, 
libertà di Religione, - un Novatore fofittico 
potrebbe da c.ò prender motivo di viepp.ù 
inforgerd contro il Battefimo degl’ Infanti , - 

‘ ‘ ; V V • r • •>.:'?> • 

quelle guerre riufcirono fatali. I Predicatori delle 
Crociate^ con infiniti miracoli autenticarono la loro 
LdKTione. Per non dir delle altre , 1 j feconda Cro- 
ciata , che fecondo i di fogni degli uomini riufcl 
forfè la più difgrata , venne predicata da S. Bernar- 
do con una folla di miracoli operati a tal' effetto 
nella Germania, nella Spagna , nella Francia, ed 
in tutte le regioni .dell’Europa, eh’ egli feorfs a 
tal fine. Fu S Bernardo un fanatico impoftore? o 
fannno i veri miracoli que’’ fenomeni , che non giun- 
gono ancora a fpiegare i Chimici illuminati dall’ 
empietà, c che prefeto imprettito-i loro fornel- 
li da Plutone ? 
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Cfivoló infiiìfo,che ora fi pretende di rimet- 
tere a fucflco. Imperciocché, dicon etti, gl’ 
Infinti nonihmno nè ragion retta , nè ufo 
di ragione. Mi fappiano, che il Battefimo 
non è Religione , ma ingrelìb alla Religio- - 
i n?:e che la Religione comincia a prattfcar- 
fi dall’. uomo, quando è giunco all’ufo di fua 
ragione. Che fa grazia del Battefimo è tut- 
opera del Redentore ; e la pratcica della 
Religione è opera dell’uomo proveniente da 
quelli grazia. Che ne’ primi fi coli della Chie- 
fa Criftiana (Difciplina, che tanto affettano 
di richiamare) dovendoti conferire il Batte- 
fimo o a gente idolatra, o a figli, o nipoti 
di quella geptej bilognava afiìcurarli di un’ 
uomo mal inclinato per coftume e per [an- 
gue, in grazia della riverenza dovuta alla 
Fede: - e che ora lucchiandufi la Fede tol 
latte, e nafixndofi nel Cnfiun-fimo per ufo 
dì tanti fecqlr paffuto in fugo ed in l'angue; 
e qu ndi celiato l’evidente pericolo di faci- 
le fellonia : è foinma prudenza Criftiana di 
badare alia lìcurezza di etèrna, vita, che di 
leggieri perdere li potrebbe per mo'te; e 
mercé di un’abito fuvtanajiente infufo, ap- 
parecchiar ]’ uomo alla prattica deUsG l’anta 
Religione, quando che farà in iliaco. Non 
è f inatico fofpetro , ma Certezza raccolta da’ 
libri de' preteli Filofofi , elio quefie' mire ten- 
dono a sb indir la Fede dall' Europa: e che 
dove prima fi conferiva il battefimo agli a- 
duiti per tema, che non fi difertafle; oggi 
fi pretende di dolerli afpetcare l’età adul- 
ta, età delle pallioni e del fenfo ilfituica 

ne* 
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ne’ principj moderni dell’empietà, perchè più 
non fi ricevi (a). Giuliano Aportata dietro 
all’ empio e vano difegno d’ ifm^ntire la Pro- 
fezia del Redentore full- ertinzione del Sa- 
cerdozi Giudaico, temè di riedificare il gran 
Tehipio di Gerofolima. I moderni. Giuliani 
per l’opporto , per aflìcurare le predizioni 
de’ loro novelli Ifpirati, che portano il Cri- 
flianefimo a capo a .cinque fecoli già erti- 
lo, e fecondo altri più veggenti , al finire 
di quefto XVIII. fecole (b) ; proccurano di 
drftruggere i Tempj vivi del Signore ^.così 
chiamati i pargoletti rinati in. -quelle acque 
falubri . Il di loro impegno farà felice. Co- 
me quello di Giuliano . Se una viva fiamma 
sbucata da’ nuovi fondamenti , che fi fcava»^ 
vaho ? inceneri e difirulFe il materiale , e 
Artieri di quell’empio ribelle, come an’ifto- 
ria conteftatifìima ce I’ articura ,• già un’ in- 
cendio di odio e d’ incettine difco'fdie ha 
finora confumato più che un milione degl’ 

• _ . • ' * -iv-i • in* ' 

(a> Si vegga il libro intitolato, I Progetti de. 

J V Increduli * . . . dijvelati nelle Opere di Federigo il 
Irpridé Re di Prujfia , ultimamente dato alia luce . 

(b) La più frefca Profezia del Filofofo di Ber- 
lino porta , che la Religione di Crifio finità fra 
breve in feguito della invafione, che fi fa fu i be- 
ni Ecclefiaftici . Mi fi. dica , come finirà predo per 
la mancanza de’beni temporali quella Religione , 
che è nata, nutrita , e ere fe iuta fra la povertà? 
Non fi avvedono gl’ Increduli , che promovendo il 
taglio de’ rami fuperflui , e nocivi al vero fpitito 
delia pianta, la tendono cosi più fruttifera, e van- 
no eflì contro di quell’empio fine, che intendono. 
Gesù Nazareno non ebbe mai ■ btfogno de’ fomenti 
carnali per un regno di fpirito e di virtù . 
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infelici Difcepoli di quegl' immortali Archi- 
tetti . Ma quanti degli Architetti ifl*flì han- 
no finora incontrato il medefimo defilino? 

CAPITOLO II. 

llAteifmo fi oppone fatalmente alla 
Libertà di Religione. 

E Gli è rifaputo ed è ricantato, che dove 
manca il fondo della ragione , manca -il* 
fondamento, della libertà : e chepperò fe u- 
na Portanza morale fi fpogli del tutto della 
fua forza' d' intendere e di ragionare, parta 
torto all’éflere di Portanza cieca e bruta; la 
quale perdendo cosi l’ arbitrio d’ impiegare 
que' gradi di forza, che fi eonofchino op- 
portuni al bTfogno , Pubentra in lèi la violen- 
za di uPare tutta, e Pempre la forza, che 
portiede . Ora ; un veleno , che àttaccafle 
principalmente il fondo delta ragione,- non 
farebbe deflo il diftruggitore di tutta l'inte- 
ra libertà ? Certamente la farebbe crollare 
dalla Pua baPe. Quéfio vfcleno è 1* AteiPma; 
veleno , avvegnaché diverfamente propinato, 
è Pempre micidiale di ogni libertà , che alla 
Religione porta progettai . EPaminiamolo 
nelle divede preparazioni , che ne fanno i 
valenti Profeflori dell’ Arte di uccidere dol- 
cemente. 

Gli Artefici del più ampio ed ertefo A- 
teifmo furono i Pirronirti , detti anche Scet- 
tici, e con altri nomi, che tutti difonora- 
no la filoPofià . Quelli bravi galantuomini , 

per- 
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perchè non veniflero mai a capo dell’efiden» 
za di tv’ Ente eterno, chiufero tutti due gli 
occhi fopra le cofe create, ed idupiditi nel 
rimanente de’ ferali differo, che niente di fi- 
euro eravi nell’ Univerfo : e nella ruota del 
violento fanatifmo ravvolgendo l’incertezza 
ancora di fe medefimi , fofir’ennero , che man- 
cava agli uomini un principio di certa e (la- 
bile ragione . Con codoro non occorre nò 
decorrere, nè‘ calcolare: già fi (piegano chia- 
. ramente e fenzn vergognaci non efier cf- 
fi ragionevoli . ‘Quindi hanno tutta la ragio- 
ne di non riconolcere Religione alcuna fino 
a tanto che non acquidano l’intendimento. 

Gli altri Atei , che non (chetano meno 
de’ Scettici , fono i Màterialilli. Trafelati 
.dal pefo del. proprio fango non fi fentono 
forza badante di elevarfi fin’*al riconofei- 
nvento di una fodanza eterna , fempliciflìma, 
e fpirituale. Dicono, che tutto fia materia; 
che fuori della materia non poffa eflervi fo- 
uanza di diverfy natura ; che ripugni l’ ef- 
fenza e l’efidenza di . fpirito , e quindi la co- 
gitazione; che quello, che dipeli penfiero, 
ha un vocab.olo male appropriato al movi- 
mento delle ruote macchinarie del corpo . 
Per verità il di loro penfiero non è che un 
pezzo di materia informe o feonnefla . Co- 
loro fodengono in fifica dover elfere di 
edenza della materia l’inerzia; e poi in gra- 
zi^ della loro empietà le donano l’attività 
nella Teologia: 'e qui fi (cordano pure dell’ 
altro^ attributo, della materia detto foìidità , 
cpftringcndq le parti aiititipc della materia a 
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compcnetrarfì , allorché devono*riunirc il di 
loro moto per formare il giudizio. E’ chia- 
ro, che nè ragione, nè libertà, nè Religio- 
ne alcuna rifulta da quello bruco fittema^. 
Lafeiamo quetti altri ciechi alla fola ubbi- 
dienza delle forze corporee ; e permettiamo- 
li , che fi tengano bene arroccati nella loro 
Città delle beftie e degl’ jnfenfati , a’ quali li 
fa, che non fpetta Religione-.. 

I Spinozidi fono Atei , che meritano 
qualche attenzione ; non perchè ragionafle- 
ro meglio degli accennati di fopra ; e quan- 
do maf l’Ateo ha ragionato? ma -perchè ci 
vogliono tradire adulando. 1 Materialitti c’ 
impattano’ di fola materia , e ci trattano' vil- 
lanamente . I Spinozifti ci compongono di 
Divinità fola, e ci fanno onore infinito : 'è 
poca cola cfler parte della Divinità? Magr 
gior finezza fion ci potevano fare quetti Filofofi. 

Ei pare dunque, che quetti follerò i veri 
amici degli lamini e gli amici^ i più gène- * 
rofi: ma fono infatti i nemicf p : ù capitali 
degli uòmini e |i Dio. Di Dio, perchè lo 
ipogliano di tutte' le Divine perfezioni , fa- 
cendolo limitato, comporto, divifibile, igno- 
rante, impotente a produrre altre fottanze; 
e quel che premè' qui, sfornito de> corteg- 
gio degli etteri adoratori . Gran Dio è que- 
llo de’ Spinozitti 7* Non potea efalarne di 
peggio dalle paludi Olandéfi. uomini, 

perchè dopo di averci riempito il cuore col- 
la larga prometta di volerci divinizzare , ter- 
minano col parto dqlla. montagna , riducen- 
dppi a femplìci’ crefpe, linee, figure, e boz- 
zo- 
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zoli. Rendiamoli infiniti ringraziamenti. Se- 
condo coftoro non vi è più foftanza creata, 
non più foftanze ragionevoli , nè più obbli- 
go di Religione nel mondo. No, perchè 
tutti fiamo piegature della fopravvelle Divi- 
na, che cuopre un fondo di materia , e che 
ondeggia , credo io , al vario moto di un 
cervello agitato. 

Gli Atei politici, detti con altro nome 
JVfacchiavellifti , fono quegli altri perduti uo- 
mini, che rimproverati e convinti della di 
loro empietà , dalla efiftenza innegabile di 
qualche Religione , comunque mai Tempre 
temuta e rifpcttata da tutt’ i popoli , ed in- 
culcata iftantemente. dalle fupreme Poteftà 
della Terra; li attennero al maligno. partito 
ydi calunniarla nella origine ; e fpacciarono , 
t che folfe la Religione .una fcaltrita inven- 
zione de’ Principi , affine di mendicate con 
quel vano fpauracchio ubbidienza e rifpetto 
da’ fudditi raggirati . Più prima eravi o no 
T idea di quarto fpauracchio ? Se eravi , non 
fu certamente inventata; fe non eravi, per 
qual mezzo addivenne idea* comune di tutti 
gli uomini? Confondono certamente quelli 
slogicati l’invenzióne coll’ abufo. Non è lo 
ftefio ritrovare nelle Iftorie talune volte la 
Religione abufata, ed il vederla inventata a 
tal fine. L’ abufo fegdita mai fempre dall’ 
ufo. E che? Si volefte foftener colle Ifto- 
rie, che fiano nati gli uomini a fornire il 
macello, perchè fi leggono nelle Iftorie al- 
cuni popoli felvaggi cibarfi di carne uma- 
na? Se il fonte di quella anellazione è la 

,T ^ • fio- 
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iloria, da quale Illoria coila mai cotefla o- 
rigine di Religione ? Tutti fi appellano a 
Numa; Numa è nella bocca di tuct’i icioli. 
Inventò Numa la Religione, o abusò di ef- 
fa, ch’era vecchia nel mondo quanto l’uma- 
nità ?0 la ftoria di tutti gli uomini e di tut- 
te le nazióni cominciafle da Numa ? Tor- 
nando all’ uopo : colloro a buon conto ci 
preferrtsno la Religione come una larva fan- 
tailica fimile all'Orco, che -inventano le ma- 
tiri a fpaurare i fbtnpiici ragazzi . La vo- 
gliono 1 dunque tutta appoggiata .fulla credu- 
la fantafia ; e niente per ombra fulla ragio- 
ne; eccola tutta fuora del campo della li- 
bertà . ' . 

Ma non ci prendiamo più briga d’ in- 
terrogate paratamente tutti quegli altri, che 
battono la medefima ilrada deIJ’Ateifmo ; : ed 
efaminandone la iofianza, in cui tutti fi ac- 
cordano, dimoilriamo in' generale, che la 
libertà di Religione è da quella malnata raz- 
za di bruti diftrutta appieno . Primieramen- 
te egli è chiaro, che la volontà non è li- 
bera , quando non è guidata dall’ intelletto ; 
e che J’ intelletto non può conofcere un’og- 
getto, di cui Ila perfuafo, che non elìda; 
poiché non conoscendolo non può proporlo 
alla volontà; e quindi la volontà rimanendo 
cieca , non può fegùirio, che torna alloftef- 
fe che non fìa libera/. L/Ateo alleverà* di 
effer perfuafo delia non elìllenza di Dio . 
Però aii’ intelletto di collui manca la pofli- 
bilità di conofcerlò, come .quello , che noa . 
può 'effer colpito da quell’ oggetto ; e que» 
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fta poflibilità mancando , manca parimente 
l’ altra di proporlo alla volontà . Spogliata t 
intanto la volontà dell’ arbitrio di diriggerfi 
all* Efler Divino, qual Heligione potrà mai 
più feguire? 

... Fm qui fiamo noi (lati all’ attenzione 
dell’Ateo. Ma è poi vero .ciò , eh’ egli af- 
teda? Su qual fondamento daremo credito 
ad un galantuomo di quella fatta ? Ei men- 
tifee ficuramence. Un’evidenza più che geo- 
metrica aflìcura , che,* data un intelligenzà 
creata, e meda nello fpettacoto della natu- 
ra,, non può non nconot'cere 1’ efillenza del- 
la Divinità . L’ umano intelletto conta fra le 
fue prime facoltà naturali quella di riflette- 
re da t fe fubito che percepifca un’ oggetto. 
Ciò coda dall’ intimo lenfo, che io rivela a 
ciafcuno . E’ poi la rifleflione naturale la pri- 
ma, che prova l’ attività dell’alma; imper- 
ciocché fe I’ amala tolto cbq, riceve un me- 
nomo urtò dagli oggetti non riagifle riflet- 
tendo, farebbe una potenza puramente paf- 
flva’. Or h prima di tutte le rifleffioni na- 
turali della meute è quella di fubito rappor- 
tare un’oggetto o come effètto ad una cau- 
fa, o come opera ad un fattore . I * più.’ te- 
neri .rag zzi appena fViluppa.no le prime fein- 
tille dxlla ragione. ci danno fegni manifeftif- 
fìmi di una tal ntieffionfe, Chepperò venen- 
do! 1’ uomo tuctorj colpito da un’ infinità di 
aggetti si uniti ; che aidaccati dal nodro 
mondo; e di oggetti, che. fuperano le for- 
ze di tutti g'i uomini non foto, ma anzi ne 
dettano da più Apprendente maraviglia - af- 


Digitized by Google 


r 


« 


SULLA LIBERTA*. 2J7 

folutamente non è pollìbiie, che non riflet- 
ti ad una caufa e ad un Fattore , che po- 
tentiflirno lovrafti a tutti gli uomini ed a 
tutto c.ò,che in queflo gran fpettacolo del- 
la natura vede efiflente . Potrà J’ ignoranza 
fufcitargli l’idea di una caufa, e di un fat- 
tore erroneo : potrà la paffione pervaderlo, 
che una cotal caufa ed un tal fattore fia 
quell’elemento, o quell’ aflro, che più l’ap- > 
paga: ma comunque erronea foffe la defini- 
zione di quella caufa e di quell’Artefice , 1* 
idea ne farà fempre fufeitata nell’ uomo, an- 
corché ignorante e feìvaggio. 

E poi, non rifletterà di vantaggio quell’ 
uomo fopra la bellezza, l'ordine, e la fen* 
Abile maeffria del tutto infieme di quel mon- 
do , che eonofce? L’ignorante, per quanto 
la natura ifteffa gli difvela, ed il dotto, per 
quanto gli acquiflati lumi gli difcuoprono ? 
Così all’ idea di una caufa e di un’ Artefice 
potentiflìmo fi accoppia naturalmente l'altra 
di una caufa e di un’Artefice fapientiffimo . 

Se quelle idee neceffariamente sbuccia- 
no dall’umana ragione, del pari che l’idea 
degli oggetti prefenti all’occhio aperto ed 
illuminato; l’Ateo taentifce a fedi. fio , quan- 
do affé vera di eflcr egli perfuafo di non e- 
fiffere una caufa ed un’Artefice fuora,e fo- 
pra di tutti gli efferi mondani . Egli allora fi 
rivolge contro la propria cofcienza , ed efercita 
una violenza contro il primo fondo della fua 
medt lima natura . E violentando tutta la forza 
naturale dell’ intelletto ; e quindi violentando 
ancora tutta la forza della volontà dall’ in- 
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telletto eccitata, chi non vede , che l'Ateo 
rinuncia alla Religione per una violenza, che 
oppone a tutta la di lui libertà ? Seguita , 
che chi dicefle PAteifmo efler nato dalla 
libertà di penfare , direbbe una contraddi- 
zion tnanifefta , Farebbe egli feendere una 
confegqenza da un principio del tutto con- 
trario, egualmente che chi dicefle,è notte, 
perchè è fpuntato il Sole . Con pofatezza fi 
rifletti fopra la natura dell'anima ragionevo- 
le e dell uomo; e fi vedrà, che fra le prò- 
pofizioni di raaflima evidenza dimoflrata pof- 
fa annoverarti la feguente; P Ateo non è ir- 
religiofo, perchè libero; ma non è libero , 
perchè è irreligiofo. 

CAPITOLO III. 

Sette , che offendono la Libertà di Religione. 

A Vvegnachè il vero Ateifmo, non aven* 
JtV do luogo nella natura dell intelletto u- 
jmno, non polla averlo mai più altrove; e 
quindi fi riduca o ad una parola vota di fen- 
fo, o ad nna prattica di efecrande feofiu- 
matezze foftenute dalla menzogna, e rimpro- 
verate da’ vivi ftimoli della propria ragione: 
tuttavolta o per impegno di difenderlo, o 
per entufiafmo di zelo contro i ribelli dell» 
vera Religione, fi è cercato di farlo vede- 
re dove veramente non era . Taluni amato- 
ri e feguaci del libertinaggio Ateiftico lo vi- 
dero dapertutto a fol fine di realizzarlo e 
di opporre con eflo una pruova a- coloro , 
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che dimoftnvano l'Irreligione diametralmen- 
te oppofta a’Ia natura . Taluni altri nemici 
più del bifugno trafportati dalle falle Sette, 
l’interpretarono nelle parole, che chiaramen- 
te confilavano la Divinità, e ne comanda- 
vano qualche Religione : e così operavano 
al rovcfcio, non accorgendoli , che una bi- 
lancia falla di giudicare è riprovata dalla giu- 
ftizia di Dio vero , e di quella Religion che 
foltengono ; e che porgevano in mano de’ 
loro nemici una fpada almeno di (ciurma , 
fe non di cffcfa. Noi faremo giudi con co- 
loro, e proccuraremo di allontanargli, com’è 
il dovere, dalla dalle degli Atei . Ma ve- 
dremo tuttavolta, che fe I’ error , che pro- 
filano , non è veleno micidiale di tutta 1* 
.intera libertà, è pure un veleno, che l’of- 
fende in gran parte; e cheppe’ò n< n pos- 
sono appellarfi alla fucra ancora della liber- 
tà affine di folWnerlo. 

E primieramente l’Idolatria. E’ fondata 
fentenza de' dotti, che l’ Idolatria tanto ne’ 
popoli antichi , che ne’prefenti non folle 
quel moftro così informe e ridjcolo, come 
ce Io rapprefentano i pedanti ed i poeti , 
che vaglion quafi Io fteflo : o che almeno 
un cotal motlro avelie ceffo meno abbomi- 
nevole a fentenza della parte culta ed i 'u- 
minata, che della parte rozza ed inculca di 
un popolo. 1 Sacerdoti difide, ci afficura- 
no teftimonj di buon criterio, che non far- 
neticavano come la plebe di Egitto. I Brac- 
mini , ci attellano Viaggiatori di giudizio, 
che non delirano, quanto il retto del vo go 

R a In- 
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Indiano; e che i Maghi della Perda non fa» 
gnano qu mto le loro fuperftiziofe feminelle. 
Il folo Cicerone può badare a inoltrarci la 
molta differenza , che paffava fra la Teolo- 
gia de-aotti e quella degl’ ignoranti Roma» 
ni . Sicché a buon conto i’ Idolatra , come- 
chè raggirato da chimere, è tuitavolta per» 
fuafo di una Divinità. Già fi vede in cofltui 
un primo germoglio di ragione, ci fi fcuo» 
prono le prime muffe della libertà di pen- 
sare in Religione. Ma andando, avanti la ra- 
gion di colimi fi fperde poi per iffrade tor- 
tuofe e faife . Divide la Divinità in piùclaf- 
fi di Numi , dillmti ed eguali : lo perfuadc, 
che per la bocca affamata di un polio, e 
fino per là confiitenza, o mollezza degli e- 
fcrementi la Divinità rivelaffe i Tuoi arcani 
e celefli configli: gl. fa credere, che i for» 
didi delitti , e le ingiuffe crudeltà come gra- 
ti facnficj colpiffero i cuori e placaffero i 
fdegni de' Dei . Quando Tullio in aria gra- 
ve tfarainando fopra f altare i budelli repri- 
meva il rifu , per non incontrare l’ indigna- 
zione del volgo, moftrava la violenza che 
tjlar dovea alla fua libertà, da cui (rollo e- 
ra a beffarli di quelle ridicolezze Qaai’altra 
violenza non dovea fare a fcfteffo un Filo» 
fofo, per poter credere , che i Numi fi 
conjugaffero , fi ficeffero la guerra, e capi- 
tolaiìero i patti? Un vil'ano, a cui divieta» 
vano le fiere leggi il furto, l’adulterio, l* 
impudicizia, come venerar potea quei Nu- 
ipi, che credea di averne dati gli efempj i 
più ignpiniuiolì ? Di quaqio buona voglia of- 
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ferir poteaho ina nfo alle ftatue degli Eroi 
adulteri, fanguinarj, ed inumani quei pavé* 
ti cittadini , che vrdeano ancora fcorrere 
fiumi di fangue, ardere ancora gli edificj e 
le campagne; e che ancora deploravano 1* 
infamia e la morte per opera di quei mo- 
ftri faliti a forza di argani fui Cielo (a)? 
Con qual cuore venerar poteano i genitori 
ed i parenti quei Numi fpietati, in onor di 

R 3 cui 

(ai Simile all’Apoteofi di Claudio , e degli 
altri moftri dell' antico Impero Romano è quella 
de' moderni Irreligionarj . Qual divozione feiberan- 
no gli uomini j|le ombre di Voltaiie,di Alambet- 
to, di Roufleau, di Mirabò &c. , uomini maledici, 
calunniatori , e fomentatori di llraggi ? L’ultimo come 
riputato il piìt grand’eroe della Francia merita , che 
gli fi faccia in breve il ritratto. Nell’ età giovani- 
le fu convinto di tebtato parricidio: perfeguitò ed 
infamò i’onefta fua fpofa ed un’ oneflo fratello: e 
difcacciato dal padre, e feparato dalla moglie, fi 
diede a’ ladronecci ed alle rapine, per cui onorò 
più volte le prigioni di Francia , ed ebbe Temprò 
il valore di fottrarfene coila fuga . Pattato in In- 
ghilterra, ed albergato in cafa di un gentiluomo, 
controcambiò l’ofpitalità col fugtnfene la moglie, 
ed un buon involto di gioje . In feguito \tbbe l’ar- 
te d’ introdurli come doppia fpia fra 11 gabinetto 
del Principe, e la Corte di Magdeburg. Scoverto 
te o di quella infamia, fuggi; ed in affenza condan- 
nato a morte dai Prefidcntc Pontariier , fu appic- 
cato in effigie. Finalmente in Londra fu feoverto, 
e convinto falfifieatore, delitto, che Teppe giufttft- 
car colla fuga . Pieno di tanti bei requifiti , e ca- 
rico di tanti meriti , la patria riconofccnte lo di- 
chiarò membro dell’ invitta affemblea Nazionale; e 
Jo elevò ad antefignano della conquiilata libertà : e 
meritò dopo la morte, immatura per gli anni 42 , 
e ben matura per le accennate prodezze, le lacri- 
me, il lutto, gli onori <ta tutti i Tuoi fintili . 
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cui vedeano' fcannarfi e bruciarti vivi ? fi- 
gli, i fratelli, i nipoti? Un Poeta Idolatra, 
ma rifchiarato in gran parte, efecrando tali 
barbare violenze inumanamente fatte alla li- 
bertà naturale dal pazzo Gentilefimo, efcla- 
inò: Tan’um Religio potuit fuadere malorum ? 
Sicché una Religione, che diffama sì lana- 
tura del Nume, che degli uomini, non è 
poflìbde,, che fofle di buon grado accolta 
da chi nfente le vive forze di qualche ret- 
ta ragione. 

lì Ntturalifmo, detto anche Deifmo e 
Teifmo, per diverfi rapporti , è in foftanza 
la Teologia femplicemente fondata Tulle fo- 
le forze della ragione umana . Ei fembra al 
primo afpetto, che niun’ altra , quanto que- 
lla, coll’intera libertà acconfenti : impercioc- 
ché tutta pare , che foffe calcolo di retta 
Tagione. Ma efaminandofi bene, fi fcuopre, 
che la ragione ne reità defrodata nella maf- 
firoa parte e ne’ dati più ficuri,che potreb- 
bero illuminarla e rettificarla. Che fia vera- 
mente così . Egli è primieramente da avver- 
tirò , non effe re la fleffa cofa potenza di ra- 
gionare, e principj di ragionare. La poten- 
za è una facoltà imprdTa effenzialmente nell’ 
anima, che ha bifogno di materiale , onde 
impiegarfi . I principj fono dati , che non 
fono innati nell’anima, ma che fi ritraggo- 
no da fuora, e fono il materiale di quella 
potenza: imperciocché la fola cofcienza, e 
il folo fenfo interno pochifìttno materiale 
-fomminiflrano alla ragione . Or ficcome un’ 
Artefice, perchè polla fmaltire i prodotti 

dell* 
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dell* arte, non bada che la poflegga , ma 
gli fa duopo ancora il materiale , fu cui la 
impieghi: cosi pure l’umana ragione, acciò 
poffa dar fuori i fuoi prodotti , non bada 
che abbia la facoltà naturale di lavorarli, ma 
è neccftirio, che acquidi i principi , i quali 
Scuramente non fono I* arte . Di ciò parlam- 
mo abbattane ne’ primi articoli . Quindi chi 
mai non è perfuafo, che la facol'à di lavo- 
rare fia tanto più ridretta , quanto è più 
fcarfo il materiale; e tanto più ampia, quan- 
to più il materiale è copiofo ? Di vantag- 
gio, che é tanto più mal Scura l’arte del 
Fabro, quanto più il materiale può eflfcrfal- 
fo; e tanto è più utile, quanto più il ma- 
teriale è Scuro? Siamo al cafo dplla Teolo- 
gia ragionata. Dimodriamo brevemente que- 
lle due verità. Chi calcola la Teologia dal- 
le fole idee naturali, la calcola da un cam- 
po di ragione più ristretto : la calcola da 
un campo di ragione men Scuro. 

In quanto alla prima. Egli è certo, che 
a formare il campo della ragione umana con- 
corrono nella parte menoma la cofcienza e 
l’interno fenfo, nella parte maggiore le pro- 
prie fenfazioni, e nella madima parte la te- 
stimonianza degli altri. Quelle Biblioteche , 
che formano il madìmo capitale de’ dotti ra- 
gionatori , che altro fono le non arcbivj del- 
le testimonianze degli altri? Ora un Filofo- 
fo , che nel grande affare della Teologia fi- 
da nel fuo proprio talento , nega in primo 
luogo alla 1 uà ragione la tedimomanza di 
tutto il genere umano in tutti i tempi del 
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mondo perfuàfo di qualche Rivelazione ,* e 
tutta la ragion reftrmge dentro le anguftif- 
fime linee del fuo lenfo interno ed efterno. 
Qual dato di ragione imparò a coftui a di- 
fp rezzare la voce comune di tutti gli uomi- 
ni, ed a farli beffa di tutto il redo de’fuoi 
limili?. Di più nega a felleffo la teftimoni- 
anza di ragion luprema , quale è appunto la 
immediata rivelazione di Dio . E che? Si 
negarebbe a Dio la facoltà di atteftare?Per 
qual principio può eflere fpogliata l’ Infalli- 
bile Verità di un tal dritto ? Se non gli fi 
nega la teftimonianza , che Egli ci porge 
mercè le leggi della natura ordinaria ; per- 
chè gli fi negherà l’altra più autentica , che 
rende mescè di alcuni effetti ftraordinarj e 
forprendenti? I! Teologo Naturalifta -, che 
millanta di perfezionare e di ampliare la ra- 
gione umana, le nega poi non foltanto la 
maggior parte de’ dati , che le darebbe la 
teftimonianza degli uomini 5 ma altresì la 
mafiìma e più nobil parte de’ dati, che le 
darebbe la fupTema teftimonianza di un Dio. 
E quella fi dirà perfetta libertà di Religio- 
ne ? Quella , che con violenza fomma è ri- 
tenuta dentro un perimetro di fpazio an- 
guftìftimo, quandoché ella farebbe padrona 
di eftenderfi a tutti quei vaftifiìmi confini? 

Secondariamente Non può negarli, che 
un’ edificio quanto più abbia bafi, tanto più 
regga ficuro; e quindi che gli edifizj della 
ragione ricum fcano una maggior ficurezza 
da p:ù numero di dati, che da meno; e da 
dati più certi , che" da’ meno certi . La Re- 
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lìgione non è certamente urt’ edifizio mo- 
mentaneo di paflatempo : ella è un’albergo 
perpetuo della mafiìma importanza, il di cui 
crollo portarebbe Teco la rovina del noftro 
tutto . E non dovrà la Tua ficurezza edere 
nella ragione della fua importanza? Sarà più 
ficura, quando è appoggiata fopra i foli da- 
ti del prqprio talento, che quando ripofi fo- 
pra gi altri più (labili della comune teftimo- 
nianza degli uomini perfuafi di una Rivela- 
zione dacché il mondo é mondo; e maflì* 
inamente fopra gli altri ftabjliflìmi della te- 
lìimonianza di un Dio infallibile? Ma i de- 
citi Sanfoni vogliono poche bafì per la mag- 
gior ficurezza del crollo di tutto il Tempio. 

E poi: in fatto di Religione può dirfì 
ficura bafe l’intendimento deil’uomoY Della 
efiftenza, e diverfità delle foftanze corporee 
ne abbiamo noi uomini fenza meno la cer* 
tezZa : mà delle loro qualità e proprietà non 
ne abbiamo che una confufa e mal ficura 
raccolta di puri fenomeni ; dond’ è, che non 
è da trovarli un’uomo, che fi accordi con 
un altro appuntino ne’ giudizj delle qualità 
e proprietà corporee, sì rapporto all’ eften- 
fione, che a’ gradi d’inteniìtà . Così pure» 
bada il proprio intendimento ad afiicurarci 
dell’ efiftenza di un Dio. A calcolarne poi, 
ed a' rifaperne le proprietà , gli attributi ed 
i rapporti fommamente necellarj a faperfi 
per la rettezza e verità della Religione ; è 
tanfo maggiormente incapace I’ umano in- 
tendimento, quanto Dio è un’oggetto infini- 
tamente più fublime di ogni effere fenfibi- 
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le. Non fi giunge a penetrare da’ Filofofi 
•anche inadeguatamente la natura di una mo- 
lecola di aria, di un’atomo di fuoco, di un 
granello di arena, tuttoché G menino que- 
lle materie alla tortura anatomica dell'efpe- 
rienza; e potrà arrivarG alla conofcenza di 
alcune vere proprietà , di alcuni veri rap- 
porti di Dio, che più c’ importalo , mercè 
le fole forze della ragion naturale incapaci 
per la loro picciolezza , e più incapaci pef 
la immenfità del Soggetto ? Eflendo imper- 
■tanto la Religione un’ affare dell’ ultima im- 
portanza ; e riconofcendofi da fe l’umano in- 
tendimento mal accurato dalle proprie for- 
ze a poterla raggiungere; dove conofca al- 
tre forze più ficure ed altre Gcuridime , il 
negarcele non farà una più che barbara e 
nemica violenza? I Signori Naturalifli ci por- 
gono elfi appunto contro di loro (ledi un 
così poderofo argomento . Non dicon eflì , 
che fia violenza ingialla d’impedire i pro- 
gredì della ragione ? Non riclaman edfi a tal 
fine la libertà di penfare? L’ abbiano dun- 
que , ma con giuilizia : eftendino però il 
campo della loro inquieta ragione a quelli 
fiue altri confini, l’uno più ampio e più fi- 
guro dell’ altro : alla teflimonianza di tutto 
jl genere umano perfuafo di una Rivelazio- 
ne: alla teflimonianza di Dio , che per ra- 
gion fomma la Rivelazione definifce ed affi- 
cura. Recherà vergogna ad un Filofofo 1* 
andare alla fcuola della miglior e più lapa 

S ite di tutto il mondo ? L' afcoitare ua 
aeftro Supremo? Non può impedirglielo» 
e la flolta fuperbia. U 


Digitized by Google 



/ 


SULLA LIBERTA'. 26/ 

Il Naturalifmo porta feco un compagno 
peggiore e più leducente. E’ quello l’ Indif- 
fcrentifmo, che accorda la falvezza in ogni 
quallìvoglia Religione, purché fi viva giu» 
fta i dettami dell’ ontflà ragionata . La na- 
turai debolezza del primo lo coflrinfe a ri- 
fuggirli appreffo quell’ altro moftro. Ma il 
cieco è ricorfo alla guida del più cieco. Io 
dimando; che fi vuole intendere per indif- 
ferenza di Religione? O che niuna Religio- 
ne fia neceffaria ; o che baffi una qualunque 
fi lolle. Se niuna farà neceffaria , la Reli- 
gione non farà più precettata dalla natura. 
Falfo, perchè dimoflrammo ella nafeere da 
un rapporto effenziale fra Dio e gli uomi- 
ni. E poi'come i Naturalilli illeffì, ed elfi 
pure gl’ Indifferentilli potrebbero altrimente 
follenere la giullizia e 1’ onellà naturale? Se 
una Religione è precettata , certamente ad 
un tal precetto non può foddisfarfi con una 
falfa Religione . Le monete falfe non. fono 
in commercio fra gli uomini ; e molto me- 
no effer poffono in commercio con Dio. E’ 
dimollrato da valenti Scrittori, che tutte le , 
i diverfe Religioni del mondo fi contradicono, 

f Io qui mi rillringo ad alcune . Sono in afpra 

) guerra fra di loro la Giudaica , la Crilliana, 

> la Maomettana, e la Pagana: chi può igno- 

> Tarlo ? De’ contrarj , è affioma , che un folo 
poffa effer vero . Dunque delle contrarie Re- 
ligioni una fola può effer vera, e le altr e- 

I ternamente devon’ effer falfe . Se ciafcuna 

l delle Religioni può ballare , pretende f In- 

f differtntifmo , che polla foddisfarfi a quel 

I fotn- 
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fommo precetto con una falfa moneta. Qua- 
• le aflerzione più ridicola di quella? Ora t 
quando evidentemente fi conofca,che tene- 
bre e luce fi diftruggono a vicenda; chi mi 
obbligale a credere, che io porta rimanere 
illuminato egualmente dalla luce , che dalle 
tenebre, non ufarebbe alia mia ragione la 
più ingiufta e brutale violenza ? Che altro 
fa un Teologaftro Indifferentifta , affalìel- 
lando fcfifmi , fe non mettere a barbara top- 
tura la propria ragione, per obbligarla a crei 
dere che rimanga illuminata egualmente dal* 
le tenebre fconnefle di una falfa Religione» 
che da’ vivi fplendori della vera? 

Si dirà: chi più allarga i confini di un 
campo, più accrefce la libertà diYpaziarviln 
E perciò» rindifferentifmo allargando i con- 
fini della Religione , di molto ne aumenta 
la libertà . (Quello gran nodo andarebbe fciol- 
to da un femplice forrifo, fe non facefle f 
Achille delle tede - deboli , in grazia delle 
quali egli è meftierì di diftrigarlo con due 
brevi e chiarilTìme rifpofle* 

I foli , che poflbno definire e determi- 
nare tutta l’eftefa della Religione, fono Id- 
dio dalla prima e maffima parte» ed il reta- 
to calcolo della ragione dell’ altra . Chi mai 
ha concedo all’arbitrio filofofico il dritto di 
eftendefe i confini Religiofi firj dove gli 
piaccia? I Chirografi autentici de’ dritti del- 
la filufofia fono 1 foli luggellati coll’imoron- 
to della ragion retta; e quella già vedem- 
mo , che non gli accorda !’ inftab le capric- 
cio» Se poi altre commerte ottenuto averte- 

to 
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ro dal fommo Autore delia natura i Signo- 
ri Filofofi, le prefentino; e riconofciure, 1$ 
daremo oflervanza . Per ora uopo è, che 
diano a quei confini , che Dip e la ragion 
retta hanno a tucti prefcritti. 

Ragionandoli innanzi delia libertà natu- 
rale, dimoftramrr.o , che i dati fallì reftrin- 
gono, e non aumentano la libertà*. Ora ag- 
giungiamo, che i fallì principj dettati dalle 
feducenti jjaflìoni , cagionano un furiofo li- 
bertinaggio , ed in fegtiito la rovina . Im* 
perciocché 1’ intelletto Ravvedendo per le 
paflioni,e trafcinando con veemenza ja vor 
Ionia, trafporta l’ uomo con facilezza a quel 
laccio, che adefca colla moftra dd bene, ed 
occulta la mortai faetta. Egli è dimotfraco, 
che tutti gl’inventori e propagatori delle 
falfe Religioni fi fono mai fempre avvalliti 
dell’ efca delle palTioni più dolci al cuore u- 
mano, onde piantarle e propagarle più aj 
leggieri. Non è da rinvenirli pur una delle 
Sette bugiarde, Che non predichi còme ba- 
ie delle virtù Teologiche una paflìon pre- 
dominante, che fporca l’onelìa Morale. La 
più comune e la più predicata , è la paflìon 
più forte del repiobo fenfo.Non feppe cip 
negare un Novatore ifteflò, che motteggi 
lepidamente , le riforme incaminarfi dal'a Tra? 
gedia, e finire nella Gomedia ’. Ora l’ Indifr 
ferentifta guarda tutte le falfe Sette di buon’ 
occhio, appunto perchè trova in ciafcuna fi 
pabolo del guaflo fuo cuore. Lo difcuopre u- 
no de’ fuoi più ridicoli infegnamenti . £’ ca? 
none di quella bizzarra Religione , che d^ 

tut-' 
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tutte le Religiofe Sette del mondo non fi 
debba deludere il Criftiandrno, non g à per 
la vita, ma per l'amaro letto di morte, il qua- 
le dal Criftianefmo fi fa anche guardar tran- 
quillo. Gli fi accorda la finezza dell’ultimo 
luogo, fol perchè fi reputa il perdono de’ 
peccati, e la Divina M'fericordia come mor- 
bido piumaccio da poltroni. Chi non vede, 
che così ampliandoli alla libertà il campo 
della Religione, fi fa dolce invito fpaziar- 
fi per contrade larghe, ed agevoli febbene, 
ma frodolente e letali? Sono quelle grazie 
limili a quelle generofe finezze di certi Ti- 
ranni i che introduceano i miferi nelle più 
mobigliate gallerie, perchè correffero co’lo- 
ro piedi inavvedutamente ai trabocchetti. Ec- 
co la maggior libertà, che ci promettono i 
genero!] Indifferentifti , una libertà da po- 
terci rompore il collo con maggior fierez- 
za. Noi fafcoltaremo , quando ci avranno 
• prima dimoftrato, che la Religione, perché 
lia vera e ficura , debba effere fcuola di vi* 
zj e riprovatrice delle virtù morali. 

Vi è poi una folla di altre falfe Reli- 
gioni , che benché fi pretendefiero eftese fra 
ì confini della ragione e di Dio ; tuttavolta 
la ragione fi nomina in vece di fantafia , e 
Dio fa il folo coverchio di una larva fana- 
tica, e vien citato dove non fi fa poi en- 
trare affitto. Sono quelle le Religioni de’ 
rifehiarati da lume interiore , e de’ guidati 
da privato fpirito; come de’ Quacqueri , de’ 
Quietifti , de’ Valdeli , de’ Riformati di ogni 
genere , e di moltiflimi altri , quali ci piace 


Digitized by Google 



SULLA LIBERTA*. 

di onorarli per 'eccellenza col nome gene- 
rale di fanatici Vifionarj. Egli è chiaro, che 
la Rdigion di coftoro è calcolata da fonda- 
menti del tutto fantaftici . Imperciocché pre- 
tendono, che quei lumi interiori , e quelle 
ifpirazioni private fiano effetti immediati di 
Dio, e forze foprannaturali . Le immediate 
ifpirazioni, acciò diftinguanfi dalle naturali 
immaginazioni, uopo è, che abbiano i pro- 
prj caratteri; e di quelli i principali fono 1* 
edere ftraordinarie , I’ edere accompignate 
da vere profezie e da veri miracoli . E co- 
me altrimente diftinguerfi potrebbe un’azion 
naturale da un’altra immediata foprannatura- 
le?Ma niente di tutto ciò fi ravvifa in quei 
loro lumi, ed in quelle loro ‘ifpirazioni . Im- 
perciocché o di quei lumi godono tutti e 
continuamente; ed allora non vi é più cofa 
di ftraordinario ; che anzi allora hanno tuc- 
to il carattere della natura comune . O ne 
godono rarevolte; e come allora fi fapran- 
no diltinguere dagli altri naturali edetti fen- 
za una marca di profezia, o di miracolo? 
Chi gli dirà allora, che fiano effetti imme- 
diati di Dio, e non capricciofe immagina- 
zioni? Egli è chiaro, die la maedra di co~ 
fioro è f entufiaftica fantafia ; e che la di 
loro libertà in Religione fi Ipazia fra gli 
simpj confini piefcritti a tutti i linfatici . 
Rendiamogli giuflizia , e confeflìamo pure , 
che la di loro libertà fia molto affai più am- 
pia della noftra; e tanto quanto quella de* 
poeti e de’ pittori avanza la libertà de' Di- 
fcepoli della faua e retta ragione. Ma lodi- 
no 
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no pur effi gii arapj terreni*; e noi coltiva* 

remo con piacere l’anguffo campo. 

Dal rapido fguardo fiu qui portato fui* 
le Religioni fegnalate in errore per abufo 
dì libertà, ei pare, che forga quella debi- 
ta rifleflione . La libertà , maffìmamente in 
materia di Religione , quando fi voglia fo* 
verchiamente e fuor di limiti ampliare, ge- 
nera una fchiavitù , che degrada 1* uomo , e 

10 avvicina più o meno alle beftie . Concio- 
fiacchè fdegnando 1’ uomo di aflbggettarfi 
alla legge, ed a Dio, che formano la forn- 
irla nollra perfezione; fi fa liggio o di un’ 
iftinto brutale , o di una larva fantaftica . 
Quindi appare, quanto fondata, folida , ve- 
rilììma, e di nòftra grave importanza fia la 
maffima replicata da’ veri Sapienti , e rican- 
tata a’fordi; che il fervire al vero Dio fia 

11 più bel regnare del mondo . Ne faremo 

viemmaggiormente perfuafi dal Capitolo , che 
fegue. . • . 


CAPITOLO IV. 

La Religione Crijìiana-Cattolica per tati i yerji 
perfeziona la Libertà dell' Uomo . 

C He la ragione debba dirfi retta, quando 
degli oggetti conofcer nefappia il me- 
glio ed il vero; che la libertà debba dirfi 
perfetta , allorché al meglio ed al vero de- 
terminata fi vegga ; niunò de’ veri Filofofi 
dee metterlo in contrailo ; purché non fi 
debba intendere per vera fitafofia quella , 
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che difordina e perturba il vero fine, ed il 
vero oggetto della natura morale. Comèpoi 
avvenir poffa,*che uno de* migliori, veri e ' ■; 
principali oggetti della ragione e della li- 
bertà dell’ uomo folle befiemmiato e ripro- 
vato qual nemico dell’ una e dell’ altra; è 
cofa, che non s’intende, eppure ftranamen- 
te fi vede in coloro , che fi pretendono Fi- 
lofofi illuminati. Una Religione , che ripur- 
gò pienamente la Morale dell’uomo e del 
Cittadino , tanto più corrotta per Jo .innan- 
zi, quanto più i Filofofi intraprefa ne avea- 
no l’opera di ripurgarla : una Religione , che 
afficurò 1’ eccellenza e 1’ immortalità delle 
menti, e la fempiterna immenfità di Dio : 
una Religione maefira ampia e profonda de- 
gl’ intelletti, guida certa e ficura alla vera . 
felicità; una Religione, che opponendoli di 
fronte a tutt’ i ciechi e ftupidi Fatalifti , in- 
fegna come dogma principale -la libertà de!? ; 
Uomo e di Dio; la Religione Criftiana (chi*l 
crederebbe! ) è tuttavolta calunniata di vio- 
lare non men la ragione, che la libertà de- 
gli uomini. Io non credo, che polla la Fi- 
lofofia e fiere rimproverata di una ingratitu- 
dine peggior di quella . 

I nemici , non faprei fe più di quella 
Religione , che di loro ftefli , 1’ attaccano d’ 
ingiuria fatta alla ragione ed alla- libertà per 
tre bande; per la parte de’ Precetti, perla 
parte della Grazia Divina , e per la parte 
de’ Mi fieri .Cotanta guerra già gli fi era ec- 
citata contra , fin dacché ella nacque; ma i 
trionfi di quella invitta Religione tuttavia 

S efi- 
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elidenti palefano le lue vittorie . Le armi 
invitte de’ Tuoi Difenfori lì confervano fp] c n* 
dide ed intere ne’ migliori volumi , che a di- 
fpetto dell’ impudente calunnia fanno il pri- 
mo ornamento della Republica letteraria.Ma 
il Secolo, che declina al peffimo , infaftidi- 
to di quelli folidi volumi , ed avido de’ Ro- 
manzetti brillanti , che creano T odierno dot- 
to per via di due motti e due frali, fdegna 
di più confutarli . Dond' è , che negligendo- 
fi la feria fatica di pofato Audio , a cui fi 
dona un mifero avanzo di tre ore confava- 
te a toletta, di tre altre dèftinate al teatro, 
e di fei e più altre ore rilerbate alle mal- 
dicenze ed alle laidezze; e quindi ignoran- 
doli quanto erafi detto, e copiofamente di- 
moftrato da' valenti Apologilli del .Crilìiane- 
fimo ; fi è tornato ne’ tempi noftri a, rirae- 
fcolare la feccia di Porfirio , di Celfo, di 
Giuliano, e di altri fporchi uomini per foli 
dati di pregiudizi plebei . Ma adattiamoci 
agli amatori del poco , e cerchiamo qui .di 
confonderli con poche riflefiioni ranche per- 
chè a foftenere una verità molto chiara, ed 
$ fmentire un torto molto impudente, può 
ballar molto poco . 

Quanto a’ precetti Crifliani dicono; tut- 
to ciò , che fi oppone alla natura deli’ uomo, 
fi oppone alla retta ragione , ed alia vera 
libertà: molti di quei precetti fi oppongo- 
no alla natura; dunque fono contrarj all’una 
ed all’ altra . Quello è il grande Achille , 
che a* gorga gonfia e grave è predicato co- 
lmi invincibile dagli 'Avvocati delle beftie ; 

e 
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e quello è il fofifmo , di cui non avvi nè 
. P m impudente, né il più fciocco Chi non 
vede, che qui fi confonde la natura anima- 
lefca bruta colla natura di tutto l’uomni e 

U n 3 SUCrra ? CÌ } C r ' P receui Crifiiani 
tanno alla parte ammalefca bruta che ne 

mica della ragione tende ad avvilire l’uma- 

fnr ta ’ ? £ COn ? fatta alla natura de,i ’ u omo 
intero? Ma efamimamo con alquanto più di 

chiarezza la cofa, e trovarono, che quei 
precetti, appunto perchè opporti ael’iftmti 
bruti animajefchi, perfezionano la ragione, 
la liberta, 1 uomo in fofianza. 

Dicemmo innanzi e (Ter vi nell’ uomo due 
fonti di forze, uno dalla parte bruta , e 1* 
altro dalla parte morale . Ritocchiamo al- 
quanto per maggior chiarezza quella fonda- 
mental teoria Le forze brute feompagnate 
. e morali fono molle neceflarje e ciech° 
i» gufa che nelle az^i fi slacciano ÌSte ’ 
ne trovano altra renitenza, od altro attrito’ 
ricevono, le non fe dalle forze anche brute 
e neceffane maggiori . Ma quando fono uni- 
te, e fuborditiate alle morali, da quelle co- 
me maggiori, e più nobili la refiftenza e 1* 
a. trito nfencono . Avvegnaché così unite 
anche tendeflero ad agire con tutto il mo- 
mento della di loro attività ; tuttavolta fi 
fciolgono per tanti gradi, quanti i a ragione 

^ a "r°, , a .r pp0r “ ni al ■ rareaioVa 

grata agli uomini materia lidi, f e ridurremo 

tLnl'tV nK ‘ CCaQÌC0 u ” principio 
morde. & dia una molla della forza eguale 

ad una libra ; quella montata tende a ^vol- 

S 2 ger- 
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gerfi con tutta quella forza . Ma 1* Artefice, 
che defignò per ogni primo di tempo un’ 
effetto eguale ad una- feflàgefima di una li- 
bra; mette di fronte alla molla una contro- 
forza, che mortificane in ogni primo di 
tempo le altre cinquantanove feflagefìme: e 
difpone poi tutta la macchina in modo, che 
da volta in volta , com’ ei difegnò , fe ne 
slacciaflero in un qualche minuto cinque, o 
fei gradi tutti ad un tempo . Così vedraflì 
un’oriuolo ora dare ur> moto equabile ali’ 
indice de' minuti , ed ora un moto inequabi- 
le’ al Tuono delle ore. Similmente, la ragio- 
ne, che è la controforza meda di fronte 
alla parte animalefca dell’uomo, ha fatto il 
fapientilìimo Artefice di queft’ edere ammi- 
rabile, che prefegga all’attività bruta, e che 
le dia tanto di fviluppo, quanto ne richieg- 
gono i varj cafi, ed f rutto infieme della 
di lui perfezione . Quindi 1’ energia fignori- 
le della ragione inceppando la bruta poten- 
za, viene a moderarla; e permettendole quei 
gradi di fcioglimento , che la perfezione ri- 
chiede, coftituifce la libertà dell’ uomo, a- 
nimal ragionevole, e non già foltanto ani- 
male. Egli è poi evidente, e già innanzi di- 
moftrato, che la ragione quanto più fia il- 
luminata, tanto più rettamente può condur- 
re alla perfezione: e che i precetti fono lu- 
mi, -che rischiarano ed addottrinano la ra- 
gione. Dunque i precetti fi diranno opporti 
alla natura ed alla libertà, perchè propoli 
alla ragione, e dalla ragion maneggiati ad- 
divengono moderatori della forza bruta, del 
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fenso, della gola / dell’ ira &c. , che altri- 
rnente slacciaftdofi produrrebbero 1* imperfe- 
zione dell’umanità? Sciocchezza! (a) 

Ecco il nobile concetto, che rifveglia 
il vocabolo della libertà di cofcieriza nel len- 
10 di quei 1 bravi ragionatori : libertà del ca- 
ne, libertà del porco , libertà della tigre, 
libertà di un fallo, che rotola giù pel pen- 

S 3 dio 

I gfidi più forti fi levano contro il fello 
precetto, e contro la legge del celibato , che^fi 
pretendono, di defrodare il fine della natura orga- 
nizzata, ed inclinata alla riproduzione . Dunque i 
irutn , 1 vegptabilf, gli animali terréflri , aquatili , 
e vo ' at, ii> j legumi, ed il frumento ideilo dichia- 
rano tutto il genere umano ribelle e diruttore del- 
9 natura. u n cosi grande argomento- ci porta a 
morir di fame. La natura non ha* defignato un fol 
* ine rn Uttl * di tei mezz 1 • Non vi ha pezzo del 
gran fittema, che non rivela infieme il difegno di 
molti fini. A cagion di efempio, nell’ organizzazio- 
ne de tementi fta defignato, oltre il fine di ripro- 
rre , il fine di nutrire parecchi viventi ed altro, 
e tutto il frumento dòvefic riprodurre , come più 
1 nutriremmo? Biga dunque all’ Intenzione delia 
natura, che di tanti fini fe ne verifichi un fojono- 
j 1 °j C /M ‘'egli uomini. L’organo della ripro- 
r • u ? mo °h quanti fini dilegua ignoti a’ 
lar . J penfatori ! Lo fpirito virile ngccflario 
r Sggl ° df difenfori della patria : 1’ energia di 
L r!J eC -^ a a * Prodotti delle arti e delle feien- 
ria'al CVim^ ‘ e - trava S* ,0 > c nel traffico nccefia- 
fondari n»ii‘ erCl ° & c ‘ / ono tutti fini delia natura 
a’ Penetrami fi 5 l a ” Izz . azion ® ««afchile* come è noto 
Dove in U f‘!/ 0,0 ^b e fanno anche i Cavallari . 

da in ia!unMl 2 r e IH* SocÌe ' tà Civile ”<•" «cc.r- 
tuttavia nel , 006 de a r, P r °duzione ; rimangono 

1 ’ argomentò f n m ur9 r a tr - fini efe 3 uiti -Ei pare, che 
corta e brutale?* efcog!£ato da una r *S>one molto 
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dio di un’erta montagna . Cile bel vincolo 
di focìetà, che bel capitale di beatitudine 
vorrebbero donare agli uomini! Ma è (om- 
ino dolore, che principj predo a poco fimi- 
li fi fpofano anche da taluni ,fpqcciati Dot- 
tori della Morale Criftiana. Quando impie- 
gar dovrebbero coftoro tutta la forza della 
di loro ragione, e la veemenza dello fpiri- 
to a favore de’ precetti della Tanta Religio- 
ne; fi fanno per amor di partito ridicolo 
panegirifti, e difenfori accaniti della mal’in- 
tefa libertà brutale; e contro di quelle leg- 
gi, che dovrebbero proclamarle come nor- 
me della vera perfezion dell' uomo , ifpirano 
un certo odio-, e fanno riguardarle come 
nemiche della Ijbertà . Così i vizj da una par- 
. te ftuzzicati dal reo fomite, e dall’altra pro- 
tetti da una mal’ intefa autorità , inondano 
miferamente la terra fenza riparo . Ma, di- 
cono , fi dee aver compassione dell’ umanità. 
Qual eorapaffione è mai quella di un Medi- 
co, che coopera alla morte ? La vera Cri- 
fliana fenfibilità non fomenta i mali, ma gli 
fa guerra ; non fi rifente di alcuni lievi do- 
lori altrui, ma fi affanna della perdita della 
vera perfezione , e della vera felicità de’fra- 
tellì. Che mifericordia crudele, che guafta 
idea di libertà è mai quella, che aHo fpiri- 
to della Rti^iou di Crifto fi oppone! 

Con argomenti niente diflimili s’inforge 
contro la Divina Grazia , che pretendeG di 
provare diftruggicrice del libero arbitrio. Al 
primo afpetto fi vede , che anche qui fi 
prende per libero arbitrio l’ empito della po- 

ten- 
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tenza brutale, ed animalefca dell’ uomo , con- 
trattato dalla Grazia. Ma efaminiamo e con- 
frontiamo la natura della libertà , e quella 
della Grazia ne’ veri fenfj.La Chiefa Crittia- 
na infegna , che la Grazia due grandi effetti 
produca nelle due potenze dell’ anima : nell’ 
intelletto, a cui dà uh lume fuperiore a tut- 
te le naturali cognizioni,- e nella volontà, a 
a cui dona una forza fuperiore a quella, che 
potrebbe naturalmente poffedere:e tutto ciò 
a fol fine che l’uomo luperar poteffe la na- 
turai debolezza, e le contrarie paffioni , che 
lo tirano giù; e quindi fpiccar poteffe ver- 
fo del Cielo un gran volo , e giungere all* 
acquifto della felicità vera e perpetua . Ora: 
non può negarfi, che la libertà ci fia data 
in grazia della noftra felicità; che la libertà 
nafta da lumi della ragione, e dall’impiego 
della forza della volontà conforme a quelli 
lumi: e poi potrà dirli, che lia lefa la li-- 
bertà, quando l’intelletto viene vieppiù il- 
luminato; quando la volontà è più fortifica- 
ta ; e quando l’ uomo fuperando la naturai 
debolezza giugne all’ acquillo della felicità 
piena ed eterna? Ma la Grazia, li ripiglia, 
violenta e reprime l’ ecceffo intero delle-paf- 
fioni (a). Sibbene : non già però fenza lu- 

• S 4 mi, 

(a) La fentenza più ficara in Teologia, e che 
più fi accorta allo fpirito della Chiefa Crirtiana,ò 
quella, che fortiene la . Grazia Divina efficace da 
fe, e non già dal confenfo dell’uomo. L’altra fen- 
tenza non bene acconfente coll’ indipendenza di 
Dio, i| quale nelle fue immediate operazioni non 
dee dipendere dagli erteti creati. 


•«*- 
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ini, ed alla cieca; ma per forza di ragione 
fovranamente illuftrata. E che altro fa pure 
la ragion naturale , quando doma i rei appe- 
titi, quando fi determina nel giudizio prat- 
tico (a)? Forfè la ragion naturale diftruggef- 
fe la libertà? Non diftrugge la libertà il do- 
minio dell' intelletto per mezzo de’ dati evi- 
denti, C la diftruggerà poi il dominio dell’ 
ifteflo intelletto accrefciuto di altri dati dì 
lumi più folidi, più profondi , e più veri ? 
Chi direbbe, che l’intelletto eflendo povero 
polla dominare fulla volontà, ed eflèndo ric- 
co non pofla?. Che eflendo ignorante pofla 
alla felicità guidare, ed eflendo dotto più 
non lo pofla per colpa di fua dottrina , o- 
roai riprovata , perchè veriflìma e flcuriflima? 
Ma così la Grazia diftrugge la potenza di 
peccare ... E che? Avelie 1’ uomo qual- 
che dritto a peccare ? .0 folle il peccato , 
che lo facefle libero ? La libertà non ci è 
fiata certamente donata, perchè peccaflìmo? 
il fofpettarlo farebbe una grave offefa alla 
natura dell’Ottimo iddio, éd un rovefeiare 
dal fondo tutta la Criftiuna Religione : ma 
fumo flati creati uberi appunto, perchè non 
peccaflìmo . Un tal fine fi vede radicato nel- 
, la 

• 

(a) Giudizio prnttico è lo ftefib , che il bene, 
o il male obiettivo; cioè quel bene , o quel male 
che l’ intelletto attualmente giudica di cfletvi nell*' 
oggetto, che gli è predente. S. Tomm’afo , nnteG- 
gnano de’Teologi, la Scuola dc’Tomifti, e la co- 
mune de' Teologi foftengono , che nel giudizio prat- 
ico la volontà fi determini necefprUuiente • 
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fa ragione rapita al vero , nella volontà ra- 
pita al meglio (a). 

Ma , 

(a) L’ imperfezione della ragione e degli ap- 
petiti è la - fola i da cui eflenzialmente dipende la 
poflìbilità di peccare. La libertà , che feende es- 
senzialmente dalla ragione e dall’ appetito , influì* 
tee nella poifìbilità di peccare per accidente; cioè 
non come libertà, ma come libertà erronea , in quan- 
to che fi pecca, allorché la ragione è erronea, o 
l’appetito è viziofo . Imperciocché fe fi dafleun' 
«fiere morale rettificato nella ragione e nell’ appe- 
tito, coftui nell’atto farebbe impeccabile , ma non 
lafciarebbe di efler libero, perchè il fondo dello 
fue forze non lafciarebbe di Ilare in mano della 
ragione. Chi mai ofatebbe di dire , che Dio non 
folle libera, perchè di natura impeccabile? Che 
nella patria de’ Comprenfòri fi •perdi la libertà* 
perché ivi non la a luogo il peccato ? Gesù-Crifto 
non, era libero ed impeccabile ? E cosi la Ss- ter- 
gine &c ? Un ente libero può efferc peccabile; ma 
non ogni ente libero è peccabile . Imperciocché il 
peccato dipendendo dalla imperfezione della ragio- 
ne e degli appetiti, forge da quella ragione, e da 
quegli appetiti, che hanno imperfezione , e non già 
da ogni ragione e da ogni appetito. La libertà poi 
è ripofta cflenzialmente nel dominio e difpofizfone 
della ragione full’ intero fondo delle forze, fia che 
la ragione fotte erronea, fra che fofib retta, fia che 
gli appetiti fodero viziofi , fia che foflero perfetti. 

Una Metafilica fuperficiaria per principi ma! 
calcolati dalle rifpofie, che danno alcuni Teologi, 
ha perfuafo a taluni , che il fondo della libertà 
dell’uomo nafeefle dall’ignoranza e dalla feorret- 
tezza. L'ignoranza e la feorrettezza fanno una pro- 
va efiriofeca foitanto della libertà , cioè la paletta- 
no maggiormente nell’uomo, il quale appetendo l' 
oggetto malo apprefo per buono , e poi abbonen- 
dolo feoverto già malo, mofira , che non è fatai- 
mente rapito da quell’ oggetto : ma non già una pro- 
va intrimeca ed eflenziale. Come mai con quella 
pruova fi, dimtftrarebbe la libertà di Dio , della 
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Ma , fi ripiglia,, qual più farebbe il me* 
Yito dell’uomo? L’uomo non ha vero meri- 
to , giacché ogni bene é da Dio : ed è un 
fopra .eccedo di bontà del Signore^ lo aferi- 
.verci a rilento nollro ciò, eh' è tu et’ opera 
della fua Onnipotenza , della fua Mifericor- 
dia. Intanto dicefi noftro meritò, inquànto- 
chè della Onnipotenza, e della Mifericordia 
fiamo noi come recipienti. E più'chiaramen- 
t,e. s L’anima e le naturali potenze dell’ani- 
ma fono tutti doni immediati di Dio Crea- 
tore. Tuttavolta l’anima, la ragione, e la 
volontà fi dicono potenze dell’ uomo , d di 
eflo la parte principale coftituifcono . Così 
pure le funzioni e gli effetti della Grazia, 
eh’ è dono di Dio Redentore, fi dicono dell’ 
uomo , perchè nell’ uomo; e per di lui mez- 
zo fi dercitano* e fi producono . La diffe- 
renza fra il dono del Creatore e 1’ altro del 
Redentore, è , propriamente , che quello è 
ordinarip , e ftraordinario è quell’ altro : quel- 
lo è fecondo le leggi affegnate alla natura,, 
e quello fecondo le leggi provenienti dalla 
Grazia: «he rapportandoti fra^ di loro quei 
doni , in forza uno è maggiore deli’ altro ; 
ma rapportandoti tutti due all’ unico fonte 
della Divinità, sì 1’ uno , che l’altro fono 

* egual- 

-Ss. Vergine, de’ Comprenfori , e sopra tutto delno- 
ftro Divio Redentore? Da ciò più chiaramente ap- 
parifee con quanta fciocchezza fi calcoli il fato i- 
ne!uua£>ile della Divina Grazia , che impedifee il 
peccato . 

Quella nota fi è polla in grazia de’ Teologi 
Crifìiaui. • 
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egualmente effetti della Bontà e della Onni- 
potenza di Dio : che il primo comparve nel- 
la Creazione, il fecondo fi lavorò nella Re- 
denzione Da ciò feguita viemmaggiormen- 
te, che fe il dono di Dio Creatore non le- 
de, ma perfeziona la libertà per mezzo del- 
la retta ragione ; tanto meno il dono di Dio 
Redentore può ledere , e molto vieppiù per- 
feziona la libertà per mezzo di una ragio- 
ne rettifiima . “ 

La predeftinazione, la prima di tutte le 
grazie, è fpecialmente attaccata di fatalis- 
mo, per la ragione, che ella è un deftino 
già decretato prima che Ttiomo fi protìucef- 
fe. Poiché il fufjpofto fato della predeftina- 
zione è tutto limile a quello , che pur li 
vuole calcolare dalla prefcienz3 e dalla prov- 
videnza; tutte e tre ei fegibra , che urtino 
nel medefimo fcoglio; che ciò che Dio ab- 
bia dall’ eternità previfto e difpofto,non può 
nel tempo diverfameme avvenire . Noi efa- 
mineremo quel duro fcoglio , e non trova- 
rono che immaginazione da non far vio- 
lenza. _ . , 

Conviene primieramente avvertire , che 
effendo Iddio un’ oggetto infiniramennte lon- 
tano dall’ intendimento e dall’ efpreffone delP 
uomo; le cofe di Dio non poflbno nè ca- 
pirli, nè ben efprimerfi umanamente . Se; 
condariamente , che l’eflere Iddio inacceftì- 
bile all’ umano intendimento non ci difobbli- 
ga dal debito di conofcerlo e venerarlo, per 
quanto umanamente polliamo . Se 1* obbligo 
della Religione è in fefteffo neceffario pel 

rap ; 
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rapporto della dipendenza < come vedemmo} 
è per noi vieppiù neceffario pel rapporto 
della noltra felicità , che fenza le idee di 
Dio , e delle fue perfezioni non fi potrebbe 
ficuramente ottenere. Per terzo, che aven- 
do noi la neceflaria obligazione di penfare , 
e di difcorrere di Dio e delle sue perfezio- 
ni, dobbiamo difiimpegnarla con quei giudi- 
zj e con quell’ efpreflioni, che fiano le più 
-proprie della retta ragion noltra , e le me- 
no improprie alla natura di Dio; Tempre av- 
vertendoli , che le Divine cofe non fiaho 
conformi all’ idee noftre, ritratte ed infor- 
mate dal fango imperfettifiìmo. Ora i 

Iddio è un’ Effere fempliciflimo ed-infi- 
finito : non è mutabile , non è foggetto 3 
tempi divelli ,* ed in un punto indivifibile 
egli è tutto ciò, che può edere. -Le fue i- 
dee non fono varie; le fue azioni non fono 
molte; perchè il Tuo intelletto non é limi- 
talo , nè la fua volontà è riftretta . Se fi pen- 
sale diverfamente, fi rovefciarebbe tutta T 
effenza della natura infinita e perfettiffima . 
Dunque il paflato, il prefente,il futuro non 
fono , nè pofibn effere diflinte succelfioni 
del Divino intelletto e della Divina volontà. 
Iddio è un foT Àtto puro e Jìmttìtaneo tanto 
nell’ efiltere, che nell’ operare . Niuno effe- 
re creato e finito può pofitivamente com- 
prendere quelle cofe, ed unirle infieme ad 
un’ occhiata : ma dalla natura della Divina 
perfezione coda , che non debbano effere 
diverfamente . Quindi ne dobbiSmo effer per- 
fuafi per giudizio negativo, e per diinoiìra- 

zio- 
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zione indiretta; nella guifa che fiarco per- 
fuafi delle foftanze, femplici , e delle di loro 
forze attive fenza poterli pofitivamente com- 
prenderle. 

Per Sopporto. L’umano intelletto, co- 
me effere limitato e finito , sì' nella sua eli- 
ftenza, che nelle fue azioni , di fila natura 
è foggetto alla vera fùccefiione di più flati 
filici diverfi e diflinti. Egli non fa, nè può 
conofcere 1* efiftenza di un effere, fe non 
immagina una fùccefiione di più flati, che . 
fi feguono l’uno dopo l’altro. Da ciò la ne- 
celfità d’ideare paffuto, prefente e futuro. 
Quando quelle tre diverfe e diflinte idée 
di tempo li rapportano agli efferi creati, fi 
trovano allora adequate e vere ; perchè ta- 
li efferi elillono con vera fifica fùccefiione 
di flati, che noi diciamo tempo . Quando 
poi fi rapportano ad un’ Effere illimitato ed 
immutabile; fi devono allora trovare inade- 
quate e falfe; imperciocché non corrifpon- 
dono, nè poffono convenire, quei tre fiati 
di tempo ad un’ Effere non foggetto nè a 
fùccefiione , nè a tempo . Or chi d3 un’ im- 
maginata fùccefiione , che realmente ripugna, 
tiraffe una conseguenza, non farebbe la con- 
feguenza anch* effa una pura immagine? E 
chi in forza di una confeguenza immagina- 
ria tentaffe di diftruggere una cofa reale , 
non tentarebbe di diffruggerla a colpi del 
nulla? Quello è appunto ij noftro cafo. E- 
ternità e tempo, paffuto ed avvenire fono 
mere idee dell’ uomo , che non poffono cor- 
iifpondere colla naturale efiftenza di Dio . 
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Decreto di predeftinazione, provvidenza, e 
prefciehza fono concetei ed efpreflìoni no- 
ftre, che noi dobbiamo adoperare per non 
faperne Je migliori; e perchè così natural- 
’inente calcola ,• e concepifce la ragion retta 
di un’ intelletto finito ; e non perché così 
veramente foffero rapporto a Dio, in cui ri- 
pugna eflenzialmente , che così foflero.Chep- 
però quell ’ anteriorità di decreto, di feienza, 
e di provvidenza è un puro noftro concet- 
to umano, ed un noltro formolariore quel- 
la, che noi diciamo anteriorità , è una vera, 
e fimultanea coefiftenza del fempliciffimo in- 
telletto Divino col nafeere , col vivere, e 
col morire dell’uomo. Da un’anteriorità pu- 
ramente immaginaria non fi calcola che un 
fato ' immaginario ; ed un fato immaginario 
non può diftruggere la libertà reale ed evi- 
dente neir-eflere ragionevole . Il vero fenfo 
della parola predeflmazione e (prime una Cura- 
zia , che atfìcura *deU' eterna vita un’ uomo 
in tutti i punti. della di lui efiftenza.*e ben- 
ché impropria folle quella parola alla natu- 
ra Divina; è tuccavolca la meno impropria, 
ed è la più congrua alla natura dell’uomo. 

Finalmente, i Mifteri Criftiani fi voglio- 
no opporti alla libertà di penfare , perchè 
fi credono contrarj alla ragione ; e così fi 
credono, perchè non poffono comprenderli 
dall’ intelletto umano. Chi mai direbbe, ef- 
i fer le regole della Medicina e della Giure- 
prudenza , le teorie Fifiche , Geometriche , 
Trigonometriche &c. contrarie alla ragione, 
perchè fembrano aiTurdità a taluni ingegni 
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di corta sfera ? O forfè )’ intelletto Umano è 
il folo eflere ragionevole nell’ Univerfo , che 
facefle la mifura propria ed adequata di tut- 
to l’intelligibile e comprenlìbile? Si perfua- 
di una volca il fnperbo Filosofo^, che fra 
tutti gli efleri morali dell’ Univerfo egli rap- 
prefenta quel felvaggio , quel bifolco , che 
tanto ei difprezza per la miferia di giudica- 
re. Che ne comprende egli del mondo inter- 
no? L’uomo abitatore di quello mifero Pia- 
neta non ha ragione di dir contraddittoria 
una cofa, fol perchè da lui non s’intende. 
Imperciocché vi può eflere, come vi è in 
fatti, altra clafle d’ingegni più ampj ed e- 
levati , a cui flano chiare ed evidenti quel- 
le caufe , delle quali ei non ne vede che 
ombre e dubbiezze. La natura ad altri pre- 
fenta i fenomeni foltanto , ad altri rivela an- 
che i principj . Quando batta faper le gofe 
per un ufo prudente , non è neceflario il 
comprenderle per una faftofa fuperbia. Se 
fon mifleri, batta fapergli e venerarli con , 
rifpettofo filenzio. 

Ma è poi vero, che da tutta la ragio- 
ne degli uomini sfuggono i mifteri Criftiani? 
Falfo, fallì flimo : nè vi è cofa più facile , 
quanto il dimottrarlo . Egli è noto anche a’ 
primi tironi delle Logiche . Difcipline , che 
una verità polla efler evidente , tanto fe fi 
comprenda in fe fletta, quanto fe indiretta- 
mente fi deduca da principj, che in loro 
fletti non la contengono, ma che di neces- 
fità l'argomentano. Quello fecondo metodo 
di ragionare è quello appunto , che fa nove 
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decime di tutte le umane cognizioni ; e che 
fcuopre delle verità più fublimi e più ri- 
marchevoli , a cui altamente non G perver- 
rebbe giammai . Se all' umana ragione quella 
yia non forte aperta, come làperG potea 1’ 
eGftenza di tante nobiliffirae caufe, che co- 
verte dal doppio manto della impefcettibil 
natura agifcono tutto giorno al coverto, ed 
innanzi agli occhi noftri prefentano i palpa- 
bili effetti? Come le feropiici Portanze, le 
femplici forze, i femplici fpirici- , che nói 
non portiamo nè vedere , nè immaginare, e 
che pur ci parlano chiaramente da fotto 
quel doppio velo? Oggi li mifura a piccio- 
ii gradi, e quaG a linee quella forza . di gra- 
vità , che non giungerà giammai a capir- 
li com’ofier porta. Si prevengono con pre- 
ciGone efattiflìma i mille diverG effetti del 
moto, che non G capifce affatto in che Ga 
riporto, come G generi, e come G comuni- 
chi per urto . Chi giunge ancora a compren- 
dere il mezzo proporzionale, che fa l’unio- 
ne così evidente dell’ anima col corpo; la 
generazione di una mofca ; la metamorfoG 
iorprendente del Geno in latte, del pane in 
carne , del legno in fuoco , del femento in 
in pianta, dell’uovo in animai vivente? £ 
tutte 'quelle cofc pur G fanno per calcolo 
di neceflana ragione. 

Or quello fecondo metodo appunto è 
quello, che i mifteri Crirtiani rende ragio- 
nevoli e veri. Non G -comprendono in loro 
flefli , perchè mirteri ; come per noi fono 
anche raifteri tutte le prime caufe della re- 
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condita natura; Ma prefcindendo dall’ efler 
erti rivelati da una bocca , che ha tuit’ i 
caratteri della Divinità Infallibile: caratteri, 
che gli rendono credibiliffimi e IicurilTìmi ; 
non fono quelli quei miftcri , che ben ac- 
colti e fomentati ne’ cuori umani, fanno ve- 
dere i di lui mirabiliffimi effetti ? Donde 
quella fantiià di codumi inimitabili ? Donde 
quel fopraumano difprezzo de’ tormenti , e 
della morte? Donde quell’impero fulle leg- 
gi della natura t Donde quel trionfo impa- 
reggiabile dopo la feontìtt# di tante religio- 
ni, fodenute da’ Troni , dalle ricchezze , e 
dalle armi?'Donde la prodigiofa propagazio- 
ne della Dottrina Crifliana , che tanto fi vuo- 
le aflurda , in ogni parte del mondo? Tan- 
to poterono operare al cofpetto del mondo 
intero uomini mefehini , ed inculti col fem- 
plice e fol capitale, che curtodivano di quei 
fecreti . Se così palpabili effetti non badano 
alla ragione umana per calcolare evidente- 
mente J’efiftenza e la verità de’mirteri Cri- 
ftiani ; o non vi è più ragione in quedo 
mondo, o la ragione vuol’ effer cieca a fuo 
difpetto in mezao alla luce. Così rigettare- 
mo come nemiche della ragione le foize 
Pladiche, le forze Animanti, le forze Mo- 
venti, e le forze ideffe d' immaginare e d’ 
intendere a difpetto dell’ evidenza , folo per- 
ché da noi non fi capifcono nel primo fon- 
do . Si avveggano una volta i Naturalidi , 
che con una cotanto slogicata afferzione dan- 
no alla radice di tutte le feienze; e per fu- 
rore infano non la perdonano nè tampoco 
? . T ' all’ 
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all' idolo del Naturalifmo tanto da e(T5 In- 
cenfato. Che ne comprendono efli di Dio 
da quei pochi lumi di ragion materiale? 

Si dirà: la ragione umana non può da 
fe venire a capo di quei mifteri . Sibbene: 
ma ciò lignifica fedamente, che abbia b\ fo- 
gno di chi T ammaeftri , di chi glie li di- 
lcuopri. Avendo io bifogno di un medica- 
mento, che non pollo da me Capere; feun‘ 
empireo me lo additi come fecreto , e me 
ne realizzi la occulta virtù cogli effetti; chi 
dirà, che coltui piccia torto alla mia ragio* 
ne, quando me ne infegoa K ufo pel ricu- 
pero della mia vita? Le feoverte di quelli 
fecretì empirici fi pagano e fi apprezzano 
infinitamente. Le feoverte de’ fecretidi Dio, 
gravidi di effetti utiliiìimi e forprendenti ,fi 
tengono a vile e fi .diffamano . Colui , che 
l’ infegnò a’ Cuoi primi Difcepoli, ben lo fa- 
pea , eh' erano margarite espolle al grugno 
de’ porci. » 

Si vegga pertanto, che per qualfivoglia 
verfo fi afcolti la Religione di Criflo, fi u« 
dirà parlare da Maeflra un linguaggio, che 
forprende ed illumina $ un linguaggio chia- 
ro a’ Difcepoli illituiti nella claffe fublime 
della retta ragione , e foltanto ofeuro ed a£ 
fardo a’ fcolaretti addottrinati dall’ alterigia 
fervile e dal fenfo , pedantello impoflore. Si 
vegga di vantaggio, che fuora della Socie- 
tà Crifliana non è da goderli in quefto mon- 
do una libertà più ragionata, più piena, più 
fo'.ida : e che -i popoli cominciarono a ri- 
scuoterli dai vecchio giogo fervile, e ad ef- 
fe- ’ 
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fere conlìderati come liberi, appunto quan- 
do i di loro Prefetti ufcirouo ammaeftrati 
da quella fcuola di vera carità *e di Yera e- 
guaglianza. 

CAPITOLO V. 

Benefico infiuffo della Religione di Crijlo • 
Julia Libertà Politica. 

L A gi-ullizia, e la fantità delle leggi ; 1* 
olìervanza di tutti i doveri; la guerra 
prudente intimata a’ delitti ; l’ ubbidienza , e 
il rifpetto dovuto a’ magiftrati, e l'amor fi- 
liale di quelli a 1 ludditi ; la carità fcambie- 
vole tra’ fratelli ; la difefa rettificata da’ gra- 
di refpettivi de’ dritti ; la espirazione alla 
vera pace così interna, che ellerna ; un fora- 
mo premio , ed una fomma pena : o fono 
deflì che formano la più perfetta libertà 
politica, o non è da fperarfi, che più pof- 
fa rinvenitene in quello mondo . Provammo 
innanzi, che dalla relativa felicità del Po- 
polo forge la libertà de’ cittadini. E chi mai 
potrebbe fuori di tutti , e ciafcuno di quei 
termini efler beato quaggiù in terra? Come 
altrimente reprimere gli eccelli, e fupplirea’ 
difetti delle viziofe paflioni nate a difordi- 
nar l’ uomo in qualfivoglia di lui fituazione? 
Or chi negafle che lo fpirito della vera Re- 
ligione criliiana non influifea fopra tutti quei 
fonti di beatitudine civile; ballerebbe a dif- 
fingannarlo il folo mettergli nelle mani un 
riftretto di Catechiftno Crilliano; ed avver- 

T 2 tir- 
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tirlo che legga con indifferenza ', e dia alle 
parole le nqzioni le più comuni e le più 
naturali : e fe non volefle poi eflTer cieco 
nel meriggio , dovrebbe quella verità con* 
fefTare . Gl’ ideili irreligjonarj ,, quando pen- 
dino a l’angue freddo , e non fcrivono per 
aflìdenza del cattivo fpirito linfatico , rico- 
nofeono nella legislazion Cridiana tutti quei 
veri fonti di libertà dell’ uomo e del citta- 
dino. Fra gli altri il Filofofo di Ginevra, al- 
lorché non è agitato dal fuo furor mifantro- 
pieo, dende a quello rapporto de’ tratti fu- 
blimi a prò della legge di Cri fio : ed il Mou- 
tefquieu dove vuol veramente appalefariì il 
leggishtore univerfale , e fi fcorda d’ eller 
focio degli Illuminati del Secolo , fa delle 
Umili fcappate di gran valore. Ibbas Re di 
Perda, principe di gran politica, e di acre 
veduta, e Maomettano per natali . pronun- 
ciò, che fra tutti i popoli a lui noti i più 
da poterfcne fidare ermo i Criftiani , e fra 
quelli i Cattolici p:r i buoni lor principj(d). 

Ma gl’ ingegni di mala fede, e fludiofl 
della calunnia lì fdegnano di quefla luce, ed 
amano piuttoflo di aver ricorfo alle tenebre 
delle fottigliezze , de’ lofi Imi, e delle diffi- 
coltà fpeilo eflorte da affettata ignoranza,» 
fol fine di poter fedurrc quando i magiftra- 
ti , e quando i popoli , e di muovergli ad 
odio ed a sdegno contro una Religione , che 
di fua natura Iparge libertà fra gli uomini , e 
tuttavia fi accufa qual veleno morti ferode’Stati, 

e 

(a) Pietro la Valle, Viag. della Perf. 
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e pelle de’ cittadini . Ufciremmo dal noftro 
iftituto, fe paratamente da noi fgorrer fi volefle 
fopra tutti gl’infiniti rami della benefica in- 
fluenza, che fopra la felicità, e libertà de’ 
Popoli ha la Religione del Nazzareno; e fe 
a tutte le vecchie e novelle calunnie efco- 
gitate ad infamarla di fato politico , fi ten- 
tafle di dar rifpofta. E poi chi faprebbe farlo 
con miglior energia, e con più robuftezzu, 
di quel che lo fece il grande Agollino nel 
più dotto ed immortale fuo libro della Città 
di Dio'ì Chi amafle di efierne fondatamente 
ricreduto per -tutti i verfi , coni ulti quello 
originale; e noi procureremo frattanto co’ 
lumi i più brevi , e più generici di dimo- 
flrarne il vero, e d’ ifinentirne il falfo . E- 
fponendo il folo fpirito della criftiana Reli- 
gione, vedremo efìer ella tutta nata a bea- 
re i Popoli. Smentendo un fol fofifmo, on- 
de ella a gran torto viene accusata come la 
fcaturigine di tutti i vizj .antifociali , la pur- 
garono dalle calunnie. 

Vi ha in natura una forza, che fe effa 
fola mancalfe, tutto l’Univerfo fi rimefco- 
larebbe in orrendo Cao. E’ quella quel pen- 
dìo ammirabile degli Elferi, da cui nafce o 
il reciproco, o l’alterno accoflamento delle 
fotlanze analoghe . Porle con efprelTione men 
propria è detta attrazione : ma con veduta 
chiara , profonda e vera è riconolciuta uni- 
verfale, e di primaria importanza nella Na- 
tura . Senza di elfa i Pianeti , e gli Altri fi 
sfarinarebbero in atomi , e fi difciogliereb- 
bero tutti i folidi , e tutti i fluidi , ed un 

T 3 iu- 
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informe mifcuglio diftruggerebbe ogni fiftema, 
e tutto l’ordine dell’ Univerfo: laddove per 
e(Ta quanto vi ha di belio , di folido, di ar- 
monico , di perpetuo , rifplende in tutto 
quanto il fenfibile. £ le foftanze intelligenti 
godono effe pure di quella generica forza ? 
Come negarlo? La godonb, anzi dì un ge- 
nere affai più nobile, e mi (ìa lecito di air- 
lo, affai più divino . Quello glutine archi- 
tettonico dell’infieme della Natura, che nel- 
le follante brute è detto attrazione , nelle 
foftanze intelligenti ha il fuo bel nome di Amo- 
re. Egli folo può ligare e ftringere a tene- 
ra , e perpetua amicizia due felli diverfi ; fi- 
gli fòlo fa gittare fu gli occhi del feffo de- 
bole un gran velo, onde non adontarfi del-' 
la fuperiorità, e fignoria del più forte; e sul- 
la ragione del più forte una nubbe provida, 
onde non riftuccarfi delle inezzie del più 
debole. L’amore sa fpronare con indicibile 
allettamento la madre a donare la miglior 
parte del di lei fangue all» prole ; ed il Pa- 
dre a facrificare tutti i fudori,^ tutti i fo- 
fpiri a’ Tuoi figli . L’ amore fa che curvino 
volontariamente gl’ indocili fanciulli il ginoc- 
chio, ed il dorfo alla rigida sferza paterna; 
e fa , che quelli abbraccino con fenfibile te- 
nerezza il feno di quella madre, che li per- 
cuote, e bacino quel volto, che ancora mo- 
llra d’ifpirar minacce. Ecco il primo gluti- 
ne dell’ unione fra gli efferi morali : ecco 
chi concerta , e mette infieme il primo gran 
componente dell’ umana focietà (a) . Come 

fen- 

(a) Non piace ad alcuni ritrarre la prima ori- 
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fenza il vincolo primario di amore efifter 
potrebbe, confcrvarfi , ed efler beata una 
famiglia? Come i genitori cimentar la vita 
in foccorfo de’ figliuoli, ed i figliuoli incon- 
trar volentieri la morte in difefa de’ Genito- 
ri ? Fate, che quella famiglia prendi amore 
a quel (ito, dove piantò l’albergo, e d’on- 
de cominciò a ritrarre i mezzi della fuffi- 
Ilenza, e del comodo; e la vedrete prender 
furiofa le armi contro de’ maligni , ed iniqui 
dillurbatori . Quell’ ifteflo amore , che colli- 
gò gl’individui, liga quelli con quattro per- 
tiche di terreno, e con una mifera capanna 
fino a cimentare il facro dritto della vita. 

Or fe diamo, che due o più famiglie fi 
collighino con patti dettati , e regolati dal 
medelìmo principio di amore ; quella focie- 
tà non dovrà certamente eflere men Uretra, 
men felice , e men libera . Si negarebbe la 
potabilità di quel dolce , e naturai ligame 
fra uomini, che non nacquero nella famiglia 
iftefla ? ma fe le foflanze brute analoghe fi 
flringono per quella legge; le foflanze mo- 
rali, che hanno più analogia e per affetti e 
per umanità, come non fentiranno quella for- 
za innata di benevolenza , e di congiunzio- 

T 4 ne? 

gine della Società Civile dalla famiglia , tutto che 
fia la idea la pUl naturale , e la più ragionata. Non 
piace, perché non vorrebbero vedere nella perfona 
paterna il difegno veridico del Monarca: e non vor- 
rebbero riconofcere la verità dell* auten'ica iftoria 
della prima origine del mondo , e dell’ uomo , la 
quale porta , che tutto il genere umano propagato 
folle da una fola famiglia. 
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ne? Almeno l’amor concentrico vorrà, che 
lì amaflero que’ fimili , perchè cofpirano alla 
felicità di ciafcuno: almeno fi ameranno que- 
lli fimili fcambievoltnente come ama l’ uomo 
le proprie braccia, i proprj piedi , i proprj 
poderi. Quanta delicatezza fi ha per la pro- 
pria teda , tanta fe ne avrebbe ad un dì 
predo per quel capo , che vigilaffe attento 
a’bifogni, ed al bene di ciafcuno. Quanta 
cura , e tenerezza fi ha per i proprj mem- 
bri , tanta ad un di predo fe ne avrebbe per . 
i proprj individui di quella focietà compo- 
rta. Per verità bifognerebbe denaturare f uo- 
mo per poterlo concepire non inclinato ad 
amare in qualfivoglia (ìtuazione fi ritrovale, 
femprecchè riguarda il Tuo bene . Se le be- 
ftie quafi amano per iftinto, come vie mag- 
giormente non ameranno gii uomini per la 
ragione ? Se i cani , e gli agnelli fanno con- 
ciliarli 1’ affetto umano , no ’l fapranno poi i 
fimili all’ uomo ? Qual furore farebbe mai lo 
sbandire dal fiftema , e dall’ ordine umano 
quella primaria forza Cofmologica! L’uomo 
fida, e ripofa placidamente nell’ uomo, quan- 
do è ricreduto dell’ amicizia , e non mai 
quando ifeorge ne’ focj la violenza, l’artuzia, 
e. la frode . Da ciò feguita , che non folo 
non è importabile, che forte 1’ amore lo rti- 
pulatore de’ patti fociali fra più famiglie di- 
verfe ; ma che anzi fia imponibile lo rtrin- 
gere una Società qualunque , e farla perpe- 
tua, e beata fenza di quel dolce, e gagliar- 
do ligame. Allorché un popolo è ricreduto 
delle affettuofe curè de’ fuoi Magirtrati , le 
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Leggi\di codoio li anelano, fi baciano, e 
fi fiimano facrofante ; i peli fi rifencono leg- 
gieri ; e fi prendono con impegno le armi 
ad un lieve Cenno de' creduti Padri. della Pa- 
ciria . Se uno di colloro , anche con fallo , 
fi prefenta agli occhi de’ fuoi cittadini , ftil- 
lano immantinente da quegli occhi le lagri- 
me di tenerezza , fi riempie il Cielo di be- 
nedizioni, e fi tributano a gara i veraci in- 
chini . Farà epoca nella fioria degli ottigai 
Principi il faudo ritorno dalla Germania di 
FERDINANDO IV. e di fua Reale Augnila 
Conforte , Sovrani affettuofi, ed amati. Si è 
villa allora realizzata f iperbole fallofa di 
Marco Tullio , quando entrarono nella Ca- 
pitale come fu gli omeri del Popolo Napoletano, 
che ebbro di tenerezza e di lincea benevolen- 
za gioiva , come i figli in riveder gli amati'Geni* 
tori. Io accenno fatti recenti, e non efagge- 
ro fantafie. A finirla, fuor dell’ amore non 
è da trovarfi il cuftode più vigilante di tutti 
i dritti , il difpenfatore più provvido di tutti 
i beni, il riparatore più diligente di tutti i 
mali. Dove veglia l’amore le leggi non fo- 
no, che fue dilette compagne j e quelle leg- 
gi , che non fentono il di lui impero , fi (li- 
mano fpurie, e tiranniche. 

Ora: tutta la legis|azione Crifliana non 
ha altro oggetto , altro fine , altra forgiva , 
altro fpirito, che l’amor vero e ragionato. 
Afcoltiamolo dal Legislatore ideilo , che 
quando volle dare in riftretto tutte le fue 
divine regole di vita eterna, commife : A- 
ma Dio J opra tutto : Ama il projjìmo come te 
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JìeJJo : da quejìi due precetti fcendono i Profeti , 
e tutta f finterà legge . Poteva il Nazzareno 
efprimere con maggior chiarezza il vero fpi- 
rito della fua Religione? Ma fi afcolti pure 
un di lui Difcepolo deftinato Efpofitore , e 
Dottore della Legge predo tutte le Genti : 
fi afcolti Paolo, che parla a’ Romani (cap.r 3 ). 
Nemini quidquam debeatis , nifi ut invìcem dili- 
gati s: qui autem diligit proximum legem imple- 
yit . Nam non adulterabis : non occ'tdes : non fu- 
raberis : non falfum tejìinwnium dices : non con - 
cupifcfs : fc? fi quod ejì aliud mandatimi , in hoc 
verbo infiauratur : diliges proximum tuurn ficut 
te ipfurn . Dileàio proximi malutn non operatur. 
Plenitudo ergo legis e fi dileftio. 
x Si comprende da’ Filofofi,e fi confeflà, 
che il fonte' proprio della felicità de’ Popoli 
fia l’amore fcambievole : e poi fi ha 1" im- 
pudenza -di beftemmiare come pelle della fe- 
licità de’ Popoli una Religione, che con tet- 
r mini più chiari del meriggio fpiega , e 
protetta il di lei fine , il di lei mezzo , il 
di lei fondo effere il folo amore, la fola vi- 
cendevole dilezione! Qual potrebbe mai ef- 
fere una delle caufe di quella invereconda 
contradizione ? Diciamola : htmines quee igno- 
rant blafphemant . La Religiune di Crilto fia 
per odio, fia per partito , fià per avverfio- 
ne alla virtù , non fi efamina per i giudi 
principj : così non efaminata, non ben fi com- 
prende: non ben comprefa s’ ignora; ed i- 
gnorata fi maledice. Non fi fludia ora bene, 
che la fola Religion del fenfo , della mate- 
ria, e del capriccio: e quando fi veggono, 

che 
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che vi vuol poco , addivenuti gerofantf in 
quella teologia brutale , credono di poterli 
anche elevare a cenfori di una religione di 
fpirito , e di verità . Qual logica infcgnò a 
moderni calcolatori di poter giudicare di un 1 
' oggetto ignorato? Una Religione, che or- 
dina di fine neceflario a Magiflrati di ama- 
re i Sudditi come figli ; a Sudditi di amare 
i Magiflrati come padri ; a Cittadini di a- 
marfi tutti come fratelli : una Religione , che 
commette di lavorarli le leggi al torno del 
iolo amor benefico; e che le riprova quan- 
do o non ufciflero da quello modello, o non 
portaflero tutto il di lui fpirito architetto- 
nico; quella fi vuol sbandire da popoli co- 
me fatale alla politica libertà ! Ma vieppiù 
fi noti la sfrontata calunnia. L’ ilteflb*Doc- 
tor delle Genti manìfellava a'Galati (cap.5), 
che da quella Religione appunto erano elfi 
liberati dalla tirannide, e venivano chiamati 
alla Libertà , mercè Io fpirito della di lei 
legge. Vos enim in libertatem vocati eftis,fra- 
tres . Omnis enim lex in uno Jermone impletur : 
diliges proximum tuum firut te ipfum . E che ? 
sbagliò forfè quello Dottore ritraendo da un 
principio innato , piacevole , ed univerfale 
della natura lo fpirito del patto , e della bea- 
titudine fociale?0 dovranno a fronte di lui, 
anzi della natura iftefla , aver piuttoflo luo- 
go la cabala frodolenta del Macchiavelli; la 
guerra fcambievole fra tutti, e la bruta pre- 
potenza del Dottore Obbes ; lo fpirito mi- 
fantropico dell’ Autore del patto fidale ; la 
metafilica corporea del Collins, deli’ Elvezio, 
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e 3i tanti altri diffamati dottori della imi* 
enza, e della brutalità? Conchiudiamo, che 
balla riguardarfi pe’l folo afpetto del vera- 
ce , ed univerfaimente inculcato amore In 
profonda, la magnifica , l’augufta Religione 
di Gesù Nazzareno , per poterla conofeere 
ad evidenza , e confelfarla qual folidó fon- 
damento, e piena fcaturigine della felicità , 
e libertà de’ popoli interna non folo , che 
dell’ eflerna , imponendo a tutti gli abitatori 
del globo, che feguir la volefl'ero, di rico- 
nofeerfi tutti figli del medefimo padre , in- 
dividui di una medefima famiglia, diretti ad 
un medefimo fine, e ligati da un medefimo 
laccio . 

Ma ripigliano. A fronte di quelle belle 
parole i fatti parlano tutto all’ oppoflo. Qua- 
li fono cotefli fatti?,, un numero infinito , 
„ dicon efifi , di vizj , che diametralmente 
„ fi oppongono alla felicità de’ Stati, e de’ 
„ Cittadini; e che feendono di neceffità dal- 
„ lo fpirito quando ribaldo, e quando fatuo 
„ di una tal religione. Sono familiariffimi a’ 
„ Dottori, e feguaci del Nazzareno, la fu- 
„ perbia, il fallo, la foverchieria , l’ aftuzia, 
„ l’impoftura, l'avidigia, f avarizia, 1* am- 
„ bizione , l’ ufurpazione., la fellonia , la per- 
„ locuzione, la crudeltà, la mifantropia , il 
,, delirio, e 1’ avverfione al mondo, ed a Tuoi 
„ beni necdfarj alla fufiiflenza , e governo 
„ del Publico , e de’ Privati ; e tante altre 
„ innumerevoli , e pernìciofe ribalderie , fu 
„ cui fi fofiengono e Pontefici, e'Vefcovi, 
„ c Cardinali, e Preti, e Clauilrali di o^hi 
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„ colore , nemici de’ Stati , e delle mifere 
„ famiglie efpilate , e dileguate dalle vo» 
,, raci arpie, dalle infaziabili fanguifughe, e 
„ da’ fuchi inerti, che vivono lautamente a 
„ pefo della raggirata focietà . . . Miferi- 
cordia ! E come nello fpazio di dieciotto fe- 
coli tanti fortunati , e prepotenti aflaflini , 
quanti furono, e fono tuttavia i Crirtiani , 
non -hanno defolata la terra intera ? Tanti 
importori maligni non hanno ancora fpento 
fin il nome della Società? E’quefto un mi- 
racolo, che non vorrebbero accordare i pro- 
fondi calcolatori della natura ; e che per i- 
fcanfarlo devono confettare molta parte di 
tutta quella gran buona robba efler falfa , 
molt’ altra eflere enfaticamente efaggerata,e 
moltillìma efler riporta nel folo voto delle 
fludiate, e livorofe parole. 

Ma fia tutto vero ; e Noi torniamo a 
dimandare: Il vizio dell’ uomo è da imputarli 
a difetto della fcienza o dell’arte , o del me- 
ftiere, o della profeflione,o della religione?Det- 
tò Crifto la negazione a Pietro, l’increduli- 
tà a Tommafo, il tradimento di Giuda? Un 
contadino fa ben rifpondere a quella diman- 
da. Ma in qtrai capitai del Santo Vangelo 
comanda il Redentore a’ fuoi veri .Seguaci , 
cd a’ fuoi Miniftri tutto qhel moftruofo af- 
fortimento di efecrandi delitti? In qual libro 
Appoftolico fi trovano inculcati ? In qual Pa- 
dre, o Dottori della Chiefa Criftiana fi rin- 
vengono foftenuti? I peccati vi fono, e vi 
faranno dove fono , e faranno gli uomini , 
(infegQÒ anche un Filofofo gentile , e non in- 
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egnò veramente un' arcana fcntenza ) . Se il 
peccato è la mancanza delle Leggi ; dove 
più vi fono buone leggi, ivi fra gli uomini 
più vi faranno peflimi delitti .. Sarà difetto 
dell’ ottima legge la di lei inoflervanza ? Io 
accordo, che i falli , e cattivi Criftiani fia* 
no i peggiori cittadini di quello mondo: ma 
farà poi vero, che per eftirpargli fe ne do- 
vrebbe diftruggere la Religione nata di fua 
natura a fare degli ottimi Cittadini? Qual 
ragione tirarebbe quello calcolo così fcon- 
neflo? Datemi degli ottimi Crifliani , de’ ve- 
ri feguaci del Nazzareno; ed io darò de ve- 
ri padri della Patria , de* veri amici degli uo- 
mini , e di que’ veri individui , che delinea- 
va Platone nella fua Republica, e non lep- 
pe realizzare. 

Ma la calunnia non cella ; e tenta di 
* Farci afcoltare fin dalla bocca ifteffa del Naz- 
zareno precetti, ed infegnamenti , che de- 
naturano )’ uomo , e corrompono lo flato ci- 
vile. Primieramente. Si bestemmia, che nel 
Vangelo è precettata con evidenza la muti- 
lazione volontaria de’ proprj membri allorché 
ricalcitrano contro lo fpirito ; e ciocché è 
più ridicolo, la volontaria caftratura per 1’ 
acquifto del Cielo. E’ gran meraviglia , che 
j moderni filofofì del Parnafo fuora de’ loro 
fcritti fi feordano dell' allegoria , e della me- 
tafora, che formano due buoni terzi del di 
loro feducente linguaggio; e che i bravi mo 
derni interpreti dell’ arcana natura ignorino 
poi l’arte ermeneutica foltanto nell’ interpre- 
te i Vangeli , e nel dare a pafiaggi quel 
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fenfo, che non ripugni all* antecedente , al 
confeguence , ed al vero fpirito dell’ intero 
fidema. Nò , non fi fpaventi il timido Na- 
turatila di accodarli alla Religion di Crido 
per quello pretefo barbaro precetto . Non vi 
farà pericolo , che perda egli per l’acquillo del 
Cielo o un occhio, o un braccio, ounpie- 
de, o qualche altra cofa del fuo meglio : ba- 
da, che fi determini a ben moderarli , e te- 
nergli leggati a doveri , ed egli avrà ben 
adempito a quel precetto fenza mutilazione, 
e calcatura. 

Secondariamente. Si allarmano al fentire 
encomiato, ed antepollo al conjugale, fcaturig- 
gine degli uomini, e delle città, lo dato celibe 
e’1 verginale, come quelli che fi oppongono alla 
numerofa popolazione , forza migliore della 
Republica.Or fi fappia da codoro , che quel 
divino configlio tende alla maggior perfezio- 
ne morale , la quale non è per la lomma 
parte de’ popoli , ma è riferbata con gran 
parfimonia a pochillìme copie del Divino O- 
riginale: non fi fdegnino i proletarj di quel- 
la maffìma , che non è fatta per loro . Mi 
fi dica , che male ne rifentirà 1* abbondanza 
della raccolta , fe fra quattromila fementi 
gittati nel fuolo rimarranno inattivi a ripro- 
durre venti, oppur trenta? Qual ingiudizia 
commetterebbe all’ agricoltura un colono , 
che di mille tommoli di frumento fe ne ri- 
ferbafle cinquanta per sodegno della fuafa- 
miglia , e di que’ , che fono dedinati alla 
buona coltura di tutto il dippiù? Badano po- 
chi efempj a far fentire 1’ aflurdo di qued* 

ac- 
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’accufa. E' vero, fi commenda, e non fi co- 
manda, lo fiato celebe come più perfetto ; 
ma fi commenda per pochiffimi:, che non 
lafciaco- vuoto nell’ onde della focietà ; ma 
hanno anche i' proletarj onde compiacerli 
de’ Santi Vangeli Crifiiani ; vi leggono pa- 
re, ed a prò di moltifiìmi ed infiniti, il ma- 
trimonio elevato a ragione di Sacramento 
Magno , e pallaio a (imbolo di arcana , e per- 
petua unione del Redentor con la Chiefa : 
benché queft’ ultimo gran pregio non 1' ac- 
cettano molto di buona voglia ; e vorrebbe- 
ro piuttofio , che il matrimonio fimboleg- 
giaffe la vagì, e precaria congiunzion delle 
beftie.ln grazia delie melodìe teatrali, fono 
utili gli Eunuchi: in grazia. dotila publica di- 
fefa fono necelfrrj i celebi guerrieri : E poi 
in grazia della Religione , e del facro fuo 
Mimllero fono difettofe le Vergini , ed in- 
grati alla padria i Sacerdoti, fol perchè non 
le rendono pochi bambocci; come fe l’uo- 
mo impiegandoli per lo fpirito, il quale for- 
ma la primaria, e miglior parte dell’ umani-’ 
tà, non giovafle , e non gratifìcaffe in una 
maniera molto più nobile e vantagiofa . 

Per terzo. Si pretende , che il Nazza- 
reno abbia chiaramente manifeftato d’ efler 
Egli venuto a dilfipdre , e fmembrar le fa- 
miglie; perchè diffe, che Ei voleva fepara- 
re il marito dalla moglie (e qui fi feordano, 
che aveva refo indiflolubile quello vincolo); 
il padre da’ figli , ed il fuocero dalla nuora 
( e qui obliano , che il di lui Appoftolo 
chiamò peggiore di un infedele chi fopra 

tut* 
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tatto non avesse cura de’ suoi domestici ) . 

Si dia di grazia il senso proprio a quest* 
separazione: Si prenda essa in rapporto al 
vizióso attaccamento carnale ; e così in ve- 
ce di dissiparsi , rimarranno viemmaggior- 
mente benedette dal Cielo, strette e perpe- 
tuate le famiglie. 

Dippiù ; dicono eh’ egli voleva esser Se- 
gu to da poveri, da nudi, da bisognofi ; in 
softanza da una Republic^ di ^ezzenj, e 'di 
miseri accattoni . se aggiungono con 
buona fede alla parola poveri quell’ altra an- 
cora di spirito, che- supprimono frodolente- 
mencej si avrà aliqra una mano di virtuolì 
cittadini giusti, benefici, e liberali. E dico- 
no ancora: che Egli ha precettato l’odio 
alle ricchezze, che fono il^nerbo de' Stati; 
nel che offende il miglior canone della po* 
lizia. JLo concediamo; ma soltanto quando 
impedissero 1* acquisto ■'del Regno de’ Cieli 
ha luogo quel precetto. E che ? Pretende ffe 
la buona economia civile , che non debba 
barattiti] poco per acquistarli moltissimo ? 

Che noa debba posporli il vano paleggierò 
al solido perpetuo? Che non debba compe- 
rarli m» Regno per noo- lafciarfi frappar dal* 
le mani pochi danari? O fosse la Repubbli- 
ca terrena un albergo perpetuo, e non già. 
un ofpizio da rifedervi pochiiTjmi momenti? 

E dicono pure, di aver piantata la sua Ré- 
bigione fopra aerei fondamenti di ^ìsionarj 
fanatici, che con fole, e fpauracchj fuli’av- 
venire avviliscono gli animi , ed intorpidi* 
scono i spiriti . E qui confondono co’visiò- 
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pa ij impostori, -e cogli epilettici^ deHebo- 
giarde Sette , i nostri Santi Profeti, epe di-> 
mostrfenó il lóro divìn carattere còn cento e 
mille avverate predizioni ormai più chiara 
delia luce del giorno*, e che pure fi vorrei 
bero ifmentire con ritrovati infoili ed infe- 
lici (a}. Si dee appellar vano spauracchio, 
e nocivo allo spirito la predizipne dì ua 
grajrrmale, acciò li evitafle ? E dicono tante 
altre fcipltezze , che ad un femplice riverbe- 
ro del vero spirito Evangelico inoltrano t®* 
fto l’impudente ridicolezza. Sentiamone un' 
altra spia, che basterà a formarti ìl-giudizia 
.di cucce' quelle altre, quali sarebbe insoffri- 
bil noja di ricantare. ? / • i‘ *&l' 

* Dicono. E qual (razza di Cittadini pdò 
generare un maestro, che si è propósto a* 
suoi 'Seguaci esemplare , e modello di apati, 
di fatui* di codardi, e insensati ? Non si 
è intefa mai una calunnia più nera ,epiù be- 
stiale di quella . Cornei Apatia, fatuità, co- 
dardia , iqfeoiataggine si appellano la man- 
fi* rii h ibe- 

“ (a) Mr. Alembert per tnoftràVe , credo io , quel 

Siro mezzo carattere di Anticrifto, ch’egli portava 
da’ fuoi natali , quali sorti per disgrazia Aa una -Mo- 
nica, e da Padre inceit», era così avverso al noftro. 
Pivin Redentore , che giunse lino ali’ audacia di 
pregare Federico il Grande Re di Proli» ad impe- 
gnarli preffo ia Porta Ottomana per la riedifica- 
zione del Tempio di Gerusalemme , a $oI fine d'is- 
mentire la profezia di Griflo sulla eterna roviift del 
Sacerdozio Giudaico. Ala 11 Re filosofo lepidamen- 
te gli. rispose ; che quell’opera poteva efeguirfi voi 
lentierTgpn una taifa fra i suoi Signori Enciclope- 
pi(ii ( Fàtcolt. delle Opto, di Feder. jlamfat. in Beri,) 
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fuetudine, e la pazienza ! Qual Etica è mai 
quella da’ moderni filofofanti? Qual ragione 
gli traile a sbandire dalla morale dell’ uomo, 
e del cittadino le due più utili , e necefTa- 
rie virtù ? Un cuore non inclinato al fangue 
ed alle tiraggi ; un animo non temerario , 
ed irruente ; un animo fuperiore all’ empi- 
tuofo appetito di vendetta infana ; pronto 
al perdono, e tardo all’offjefa; maggiore al- 
le debolezze delira; e che fa pofporrc l’o- 
dio all’ amore , il nocumento alla beneficen- 
za , il livorofo diflurbo alla pace ; è quefto 
l’animo* fatuo , ed infenfato ? Il fabbro di 
peflimi Cittadini? Sì, vogliamo accordarglie- 
lo; perchè i difcepoli di quel Maelìro non 
fono a portata della di loro Republica degli 
Atei , il di cui fpirito fi fa che fofTe il di- 
fordine , e 1’ orror fempiterno . 

CAPITOLO VI. 

Libertà di Religione conftderata 
ne'fuoi Minijlri. 

U Na Religione falfa non ha dritto difo- 
ftenerfi ; ed i di lui Miniflri fono per 
confeguenza impoflori . Siccome a quella non , 
può fpettare libertà, perchè ripugnante alla 
ragione; così molto meno a quelli altri, che 
hon hanno ragione dà foflenerfi . Dunque i 
foli Miniflri della vera Religione devono 
godere una piena libertà d’ infegnarla , di fo- 
llenerla, e di praticarla ne’ popoli (a). In 

V 2 che 
(a) La tolleranza, che dal publico governo dee 


Dia 


goS Saggiò filosòfico 

che altrimenti confinerebbe il di loro trùnì- 
ftero, fe foffero fpogliad di ogni poteftà io 
affare di Religione ? Q può concepirà Re- 
ligione fepza i proprj Miniftri ? Ei farebbe 
un affurdo ricevere la Religione, e non ac- 
cordare a Tuoi Miniftri una potenza Effici- 
ente di agire . Quando il Governo divieta 
ad un Minitlro di Stato edera le debite fun- 
zioni , da fegrio , che fiafi rinunziato aff al- 
leanza . Ligure del tutto le mani e la lingua 
al Sacerdozio lignifica sbandire il Santuario. 
E chi altro fe non il Sacerdote è il Legato 
di Dio per f eterno affare della maftìma ed 
u’tiroa importanza y I fommi Prefetti de| po- 
poli sono anch’ eftì i Miniftri di Dio; l'ab- 
biamo dimoftrato ; ma un Miniftro in forza 
di quefto folo titolo generale non dee con- 

fon- 

avcrfi per i Minori di una falfa Religione, colti- 
vata in qualche parte dello Stato, non entra nell 
idea della piena libertà di Religione . Gl’ Infedeli, 
«li Eretici, i Scrinatici abbandonati da Dio alle 
di loro tenebre meritano sibbenc compaffione da 
loro (inaili, e devono risvegliare ne’ cuori de Cat- 
tolici timore c riverenza per i giudizi imperferuta- 
bili dell’Altiflìmo: ma fi devono tollerare', come 
fi tollerano i mali: gli fi dee accordar tanto epe 
non poflapo nuocere, o almeno che portano meno 
nuocere acattolici cd alla Società Civile • Sempre- 
chè la tolleranza fi regge fulla compaffione e fui 
vantaggio publicp; la compaflìono .quando non vo- 
glia efler balorda, noi) fi eftenda fin alla propria 
rovina; ed il publipo vantaggio non può (lare col- 
la confinone, e meno coll’ avvilimento della R.e- 
ligion vera, la quale vai lo fteflò che la vera nor- 
ma dello giudo e dell' opefto , e ?be la vera fca- 
turiggine dj ogni felicità . 
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fondere le fue colle altrui commeflfe . I Pre- 
fetti Civili ingiullamente ufurparcbbéro i pro- 
prj dritti del Sacerdozio , di cui non pofi'o- 
no dimoftrarne fpeciale incarico . Dille l’ Ab. 
Bernardo , uomo intefo di Stato e di San- 
tuario , che le due fpade del Signore , co- 
nlechè cofpirafl'ero , non fi maneggiano tut- 
tavolta da un folo : la vifibite fui Trono, 
l’invifibile full’ Altare. Io non dico, che non 
pollano riunirli quelle due fpade , cioè que- 
lle due commefTe di Dio: chi potrebbe mai 
proibire al Padrone del tutto di dell inare 
Un folo, e l’ ideilo Minidro all’ una e all al- 
tra incurnbenfa? Dico fo!tanio,che bifogna- 
rebbe dimofirarle tutte due; e che una fo- 
la non include anche ì’ altra , quando que- 
lla non folle anche fpecialmente provata . 
Errico Vili, per poter dimodrare in faccia 
al mondo la fua pretefa legittima miiTione 
al Santuario , nou diede altra pruova , che 
quella della libertà del fenfo e delle mani .. 
Rife tutto i! mondo ad un cotal legno di 
miffione . Non foddisfece alla buona logica 
il S. Pontefice Gregorio VII. , quando pro- 
duce f argomento a majori ad minus ; e lo 
fcusò un’ ecce fio di famo zelo: come potreb- 
be poi foddisfare ad un’ argomento a minori 
ad trwjus ? 

Viceverfa , la libertà de’ Miniftri del 
Santuario non dee invadere i dritti de’ Mi- 
ni tiri dello Stato . Semprecchè Santuario e 
Stato fono due incarichi diftinti , abbenchè 
veniflero dal medefimo Dio, non fi devono 
difturbare a vicenda . Quella roedefima Reli- 

V s gio- 
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gione, che foftiene la commeffa del Sacer- 
dozio, fofliene anche l'altra dello Stato. In 
quello Archivio infallibile fi con fervano i 
privilegj di tutti due : anzi nel privilegio 
ifleffo del Santuario (la efpre{Tamente riler- 
bata ed indennizzata la poteflà di Cefare , e 
più volte dichiarata Vicaria dell’ Altiflimo . 
Le vicendevoli ufurpazioni offenderebbero 
Tempre l’unico Principale. 

La dipendenza feambievole fra i due 
Miniflri non è incompetente ; e molto me- 
no può dirli, che folle affurdà. Non è af- 
furdo, che Pietro folle maggior di Cefare 
nella fapienza , e Cefare maggior di Pietro 
nella fortezza : la contraddizione cade rap- 
porto alla cofa medefima . Senza tema di 
contraddizione può Cefare affoggettarfi a Pie- 
tro per una regola; e Pietro a Cefare per 
un’ajuto. Che anzi la fapienza fovvenendo 
co’ fuoi lumi la fortezza ; e quella foccor- 
rendo quella colla potenza ; viene l’ una e 1* 
altra a renderli così più efficace, e fe nein- 
teffe quella llretta unione, che forma il vin- 
colo più poderofo di ogni fpecie di focietà. 
Quindi al Sacerdote, come individuo della 
Ilepublica protetto dalla publica forza, non 
difdice di ubbidire al Magiflrato ; e molto 
meno gli difdicono que’peli, e que’publici 
officj , che non li oppongono alle giulìe re- 
gole del fuo carattere. Egli è giuflo e na- 
turale, che ogni uomo ajuti e foftenga fe 
Hello, e quindi quel corpo , di cui egli è 
parte. Le di lui prceminenze devono eflere 
ragionate col publieo avvantaggio da una 

par- 
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parte, e colla fublimità dèli’ ordine dall’ al- 
tra. L’ impiegarli tutto per le Anime e per 
la Divina onorificenza, è il maffìmo vantag- 
gio, che può conferire allo Stato. Ma un’ 
apparente pretefto di sì nobile impiego, per' 
cui indebitamente fi riclamaffero le preemi- 
nenze, lo renderebbe di pefo aggravante ed 
ingiufto. 

Se il ferbatojo delle forze Civili è il fa- 
lò Stato," il Sacerdote, quando ne abbia bi- 
fogno , non difconviene , che le dimandi . 
Ma il Magiftrato , che procegge i di lui be- 
ni, le di' lui ragioni, e la di lui vita av- 
verfo degli altri , può anche contro di lui 
difendere i beni, le ragioni, e la vita degli 
altri focj. Io non dico, che un Sacerdote 
non pofia elìer Giudice publico , malli ma- 
mente fra i Sacerdoti. E’ anzi più decente 
e più convenevole , che un Sacerdote fia 
giudicato dal Sacerdote : e di ordinario la 
bilancia della gitlRizia fi offerirà più equili- 
brata full’ affa della Croce: e la g milizia fa- 
cra volentieri riunifee l’interno e I’ efferno. 
Ma dico , che la commefla debba forgere 
dal fonte proprio e legittimo dello Stato , e 
non da- quella Religione, che Ita dichiarata 
di non effer Regno di quefto mondo . Nè 
dico, che nel Sacerdozio non flavi una cer- 
ta neceffaria gmrifdbuone natia col carattere 
e colla gerarchia . Hi fognar ebbe a potei fi 
quella negare fupporre la Religion Crilliana 
limile a quella de’ fanatici Vifionarj di fopra 
riprovata. Mi guardi il Cielo da così rivol- 
tante beffemmia. Ma dico, che l’Ecclefia- 

V 4 fti- 
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ftica giurifdizione non debba!! confondere 
colla • giurifdiziotie puramente temporale e 
politica . 

Dall’ altra banda , il Magiftrato , che detta 
le leggi della terra non è in contraddizione 
che riceva le leggi del Cielo ; e che ficcome 
egli dà al Sacerdozio i Giudici ed i Miniflri 
del temporale, ricevi dal Sacerdozio i Giudici 
ed i Miniftri della Fede. Egli è neceffario, 
che chi giudica fra gli uomini, fia giudica- 
to innanzi a Dio : e che chi è rifpettato 
qual Miniftro terreno del Signore, rifpetti 
debitamente i Miniftri dell’ iftefTo Signora 
di un’Ordine più facrofunto . E’ fommo do- 
vere di chi ha le redini del politico Gover- 
no il difendete un Sacerdote e come Citta- 
dino, e come Miniftro dell’ Altare. Se èCit* 
ladino , perchè lafciarlo fpogliare di quei 
dritti, che godono gli altri Socj, e che gli 
accorda l’umanità , e non difdicono ai ca- 
rattere? Se è Miniftro dell’Altare , perchè 
lafciarle cadere vilmente in diferedito de’ 
nemici di Dio? Se è il mezzano fra gli uo- 
mini, e fra Dio, e gli uomini,’ perchè am- 
miferire quello canale , ed indebolir quello 
vincolo , che con forza interna ed energica 
liga gli ordini e l’intera focietà? 

1 due partiti, che fi dicono de’ Papidi 
e de’ Statifti , fono ufciti dal fegno , e fre- 
mono in una guerra dall’ una e l'altra parte 
lefiva . Gli uni vorrebbero dare a Pietro ciò 
eh’ è di Cefare, e gli altri vorrebbero dare 
a Cefare ciò eh’ è di Pietro . Ornai fi sono 
coRfufi nelle idee e nelle dimande : effi con- 

tra- 
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trattano ,• e frattanto la perdita è Tempre di 
Dio . I popoli fpettatori delle due armate 
hanno cominciato a diffidare dell’ uno e dell’ 
altro lyiinittero ; e quindi a non riconofcere 
più Dio nè per l’uno, nè per l’altro verfó. 
Si acculano vicendevolmente d’impoftura:e 
l’ ignorante , che poco o nulla ragiona , la 
crede in entrambi. Ecco l’origine principa- 
le della fellonia Religiofa e Politica , che 
tanta guerra e difendine ha fufeitato nella 
nottra Europa . La guerra certamente fini- 
rebbe e finirebbe ogni torto , fe fi avette 
da ciafeuno de’ partiti il giudiziofo accorgi- 
mento di richiamare all’ efame l’Oracolo del 
Redentore : Guarite primum Regnum Dei , 
jufìitiam ejus *, & liete omnia adjicientur vobis . 
il Sacerdote, che cerca qua funt Jefu diri- 
Jìi ) fenza impiego di forza fi tira dappref- 
fo tefori da gittarfi.La Fede nel cuore de’ 
popoli e de’ Principi è liberaLiffima . Cosi fo* 
nofi arricchite le Chiefe ed i Monifteri ; e 
così potrebbero mantenerli nel pacifico pof- 
feffo fenza ttrepito fcandalofo.il Laico, che 
cerca qua funt Dei , rifeuote più amore e 
venerazione , che timore : e ne’ finiftri cali 
avrebbe a fua difefa un efercito tterminato, 
che doma con efficacia i cuori senza fpar- 
gimento di fangue. Si efamini dunque bene 
quell’ Oracolo Onnipotente . Chi ha più 
spefso fra le mani il Santo Vangelo, ei pa- 
re, che dovrebbe il primo efaminarlo. 

lo non credo difficile il poterli definire 
i limiti di una piena e ragionata libertà , che 
può fpettare a’Miniftrl della Religione . La 

ret- 
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fetta ragione li difcuopre fubito che li véfc 
glia chiamare al giudizio': fe è libertà noo 
può appartarli dal di lei Tribunale . Il Sa* 
cerdote è un Meflò di Dio; ma è un’uomo 
mandato agli uomini. Egli è dunque gioito, 
che fi confideri come un ISdeflo e come un 
uomo. Veggafi pertanto cofa può egli fare 
col carattere di Meflo , e cofa può egli far 
come uomo. Gli ufficj della Divina Miflìo- 
ne Hanno regiftrati ne’ S. Vangeli , ne’ Libri 
Appoftoliei , nelle Divine Tradizioni , e ne* 
Sacri Concilj Ecumenici : da quefte lettere 
paternali non fi può certamente ufcire . I 
dritti dell’ uomo Cittadino feeddono daila li- 
bertà politica : e quindi fono regiftrati ne* 
Codici delle Leggi Civili . Se le lettere del- 
la Divina Miflìone eccettuano alcuni de’ drit* 
ti Civili, egli è giufto,che il Sacerdote noti 
li pretenda. Non devono forfè preferirli gli 
Ordini di una .Miflìone piò nobile a’ privile* 
gi terreni? Si veggano dunque quali fono i 
dritti dell’uomo Cittadino, che i Codici di 
Dio non permettono; e fi feparino da’ pri- 
vilegj umani: degli altri, che reftano falvi, 
non vi è ragione , che il Sacerdote non deb- 
•ba godere liberamente. a wc-.tf*wn 

Se quefte due clafti di dritti provengo* 
fio da Codici feparati , non fi devono con- 
fondere: ed in cafo di richiamarfi i dritti 


refpettivi, fi devono quelli ripetere da quei 
refpettivi Codici , donde provengono . Sic- 
-come é facrilegio ripetere il Sacro dal pro- 
fano ; così è lo fteffo ripetere il profano 
.dal Sacro. E’ rigidamente divietata la pro- 
fa- 


Digitized by Google 


s tri . la liberta’. 

fana mifcela di quefte due cofe . L’iftefTa 
Religione ne condanna di erefia e di em- 
pietà l’indegno commercio. Si può preten- 
dere benìflìmo la mercede dell’opera, per- 
chè il Sacerdote è uomo ; ma non già Io 
ftipendio del Sacro , perchè 1* uomo è Sa- 
cerdote : e quando quel che fi abbia come 
uomo fi pretendere di averlo come Sacer- 
dote, farebbe una deteftevole fimonia. Con 
infinita delicatezza , e riferba maneggiar fr 
devono quefte due cofe opporte in guifa, 
che I’ una non tocchi e non contamini l’ al- 
tra ; che la terrena non profani la Sacra , e 
la Sacra non fi avvilifca per la terrena. Con 
quefta chiara e breve norma rilevata ad un 
colpo di occhio dallo fpirito della Chiefa 
Criftiana, può ciafcuno comprendere fin do- 
ve pofl'ono offenderli i confini della libertà 
del Sacerdozio, e fin dove pofiono riceve- 
re la convenevole reftrizione. Ma farà così 
facile l’operare, com’è facile il capire? 

E dando termine a quefta Libertà, ed a 
tutto il Saggio fu i varj afpetti della liber- 
tà naturale, che partitamente , ed a recifo 
efaminammo; ei pare, ciré a buona equità 
polla conchiuderfi, che la libertà dell’uomo, 
acciò non foffe nè vile, nè ingiufta , fegui- 
tar debba come guida ficura il placito Ora- 
ziano , paffato ornai a norma comune di per- 
fezione , 

Mfi modus in rebus , Junt certi deniqut fines , 

Quos ultra , citraque neqitit conjìjlere recium. 


IL FINE. 
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Fìtte e difegno di quejlo Saggio. pàg.t 

• ARTICOLO !. 

Della Libertà Naturale < 


CAP. I. Libertà malamente intefa. 7 

CAP. IL Diyerfe fpezie di libertà , modi - 
ficazioni della fola naturale. ' 9 
CAP III. Natura della libertà in genere . Vi 
CAP.Iti Limiti della libertà naturale. 15 
CAP. ti. La forza attiva , e la ragione 
primi limiti effenziali della 
libertà . Èflenfme della for- 
. za attiva . 24 

CAP. Vi. Pregiudizi Julia ejlenjìone dèlia 

ragione dell ’ uomo . 32 

CAP.till. Veri e foli termini della ragù - 

ne umana. 3 ? 


vero materiale della ragione. 42 
CAP. IX. Difparità della libertà naturale 

degli uomini . 47 
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Libertà di penfare . 

CAP. I. Sbozzo della libertà di penfare. 59 
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tura : primo fondamento della 
libertà di penfare . 6 j 

CAP. 
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/crivere, 114 
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violare i facri dritti della ve- 
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(vengono attualmente 
dalla Divina Potenza. 
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tro a proprj refpettivi 
lini. 
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